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OLENTI c coslernali i 
prelati della Chiesa 
|)cr la morte di papa 
Vittore, vennero in 
gravissima turbozio- 
nc , non tornando 
inai tanto pernicioso 
aH’ovilc di Cristo il 
corto vivere de’ pon- 
tefici, quanto in tem- 
po di scisma. Come 
in Monte-Cassino fu 
Vittore, quivi anche cominciarono le delibe- 
dcl successore di lui, e finirono 
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*in l’prraciiia , nella quale cillà convennero sedici vescovi , c 
quadro abati, tra i (|uali il Cassincsc Oderisio. E secondo che 
narra papa Urbano (I, eletto in quella assemblea, ùi una 
lettera ad IJgonc abate di Cliiny, le cose andarono con niolLa 
concordia od ordine; imperocché gli elettori si divisero in 
quattro parti ; cioè del clero Romano, dei diaconi, dei cardinali 
e dei laici , c ciascuna di queste parli aveva un rappresen- 
tante. Della parte dei diaconi fu l•apJ)resentante Oderisio, il 
quale concordando col vescovo di l’orto, col prefetto di 
Roma,c col cardinale del titolo di S. Clemente, concorse alla 
elezione di Urbano li monaco di S. Uonedetto della Badia 
di Cluny. 

Oilerisio che succedeva a Desiderio temperava il dolore 
di averlo perduto, considerando i santi e riposali suoi costumi, 
e l’amore che non meno di Desiderio sentiva per la badia. 
Egli traeva origine diii conti dei jMarsi, e sotto la gov(!rniizione 
di abate Rieberio , fanciullo ancora , venne rinchiuso nel 
monastero Cassinese , donde non inai dijuirtissi , a pie opi're 
intendendo, si che gli venne fama di santo. Papa Niccoli), «u)- 
me rebbe visto, lo creò cardinale ; c fu jiri'posto, o priore del 
monastero sotto abate Desiderio ; nel quale ulficio durò anche 
nel tempo che questi fu papa, non avendo voluto, lui vivente, 
che altri fosso aliale. Si durò fatica a piegarlo al eomun volo 
di volerlo abate, protestando, e per iufermih'i di corjio, e per 
]H)chczza di mente non reggere a quel carico : ma fnialmente 
ricevelte dalle mani di Vittore il pastorale e la regola in segno 
d'investitura. 

Oderisio quando sali al seggio Cassinese trovò la Radia 
in ottimo assetto , e veramente riccbisssùna. La riputazione 
clic godeva Desiderio presso il pontefice e presso i principi , 
la venerazione c la pietà, che questi portavano in que’ tempi 
a S. Renedetto , fruttò al monastero ùnmense oblazioni , le 
quali non ho potuto accennare, per non offendere alla brev itiA 
di queste storie, ma di esse avreblic piena contezza il leggito- 
re, ove si recasse nelle mani la Cronica maggiore della Badia. 
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Tra i donatori non sono a passarsi con silonxio Rol>cr(o 
Guiscardo e la moglie di lui Sigclgaita ; colui , sebbene tra- 
vagliato in tutta la sua vita da trapotentc ambizione c da 
violento desiderio di conquisto , tuttavia fu divob'ssimo a Dio 
ed ai Santi , e specialmente a S. Renedetto , di che fanno 
testimonianza c i soccorsi arrecati al pontefice, e le molte 
offerte che fece a questa Badia, (i) Costei, pietosissinia donna, 
aveva tale una devozione verso questo monastero, che (piasi 
non sapeva più come significarla. Alla morte di Rulierto suo 
marito, essa rimase signora del Cctraro bella regione in Cala- 
bria ; c questa signoria era parte dei beni del marito , (juale 
le fu data in dote, secondo le leggi Longobarde, ed era delta 
con barbaro vocabolo Melphium. Di questa regione essa feci! 
oflerla a S. Benedetto, essendo abate Desiderio, e consentendo 
il duca Ruggiero figlio di lei. Fece scrivere in Salerno nel 
1086 un diploma con suggello d’oro, in cui leggesi questa 
donazione , alla quale chi avesse violato , correva pena di 
cento libbre d’oro. Tultavolta essa non si spodestò di (|uella 
signoria , vivente ancora , ma volle , che solamente dopo la 
sua morte venisse sotto la giurisdizione Cassinesc. La Badia 
esercitò su questa regione tutti i suoi du-itti feudali , fino a 
che la forestiera sapienza non ci addottrinò delle riforme cluì 
dovevano farsi su i patrimoni delle Cliiese , pubblicandoli al 
fisco , o meglio ai più presti usurpatori. Du questo tempo 
delle famose riforme il monastero esercitò su quel paese 
giurisdizione spirituale; ma nel i 83 o forse avvisandosi con 
prudente consiglio , gli abati rappresentarono al pontefice , 
non potere essi conveoienlcmentc vegliare ([nel gregge troppo 
lontano; e, Roma annuente, lasciarono il Cctraro lontano, 
ed ebbero a compenso di giurbdizione la cilL'i di .\tina vicina 
con qualche villaggio. Cosi dojvo sette secoli , perchè troppo 
antica, fu fallita la volontà di Sigelgaila per furia di riforma, 
e per timori di mala amministrazione. V(!nula a morte la 

(i) Cbr. Cas. lib. IH. cap. .y. c H8. 
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divola rcmmtna, volle che il suo corpo fosse sepolto in Monte 
Cassino, là dove essa ebbe in vita rivolta tutta l’anima. Infatti 
il suo cadavere fu trasportalo alla Badia , od abate Desiderio 
fccelo seppellire innanzi la Chiesa di S. Pietro, nelTatrio della 
Basilica. Nel necrologio Cassincse è fatta commemoraHonc 
sì di Sigelgaila che del duca Roberto. I nomi di loro sono 
scritti con lettere majuscolc su fondo d’oro, e la parola OJfi- 
ciiun che siegue , mostra clic alle anime di loro celcbravasi 
un annuale, come è coufenualo in una carta di Pietro abate 
pubblicata dal Gallola (i). 

Odcrisio venuto all’ Abazia, seguì le poste deH'anleces- 
sorc tanto nel curare le fabbriche del monastero , quanto nel 
mantenére in fiore i buoni studi e la disciplina monastica. 
Volendo S. Benedetto nella sua regola esortare i monaci alla 
cura degl’infermi quanto più si potesse, comandò, che quelli 
siano tenuti come cosa santa, ed in loro sia riveriUi la persona 
di Cristo. Laonde Odorisio imprese a far costruire novello 
edifizio, alla dimora degl’infermi solamente dopuLilo, in cui 
tanto moltiplicò le parti necessarie al buon governo dei corpi 
e degli spiriti , che quasi all’antico novello monastero ag- 
giunse. Nel Codice di Pietro Diacono i numeri significanti 
l’ampiezza del sito sono scomparsi ; tullavolta è da argomen- 
tarsi , che grande sia stato. Nè solo proNTide al necessario , 
ma anche a quanto facesse ameno e ridente quel soggiorno ai 
tribolati del corpo; c perciò di molle dipinture lo volle bello: 
una Chiesa sacra a S. Andrea, di orarmi e pitture vaghissima, 
col coro e con davanti un cliiostro , cui correva in giro serie 
di colonnette, e bagni, e cisterne fece costruire , e quanto ad 
infermo e convalescente abbisognasse. Ma siccome vuole il 
S. Fondatore deH’ordine, che riverenza e carità si pratichi 
inverso gli ospiti, ed in questi non mcn che negli informi sia 
rispettala la persona di Cristo , cosi anclic a questi provvide 
il buono abate , e sui |)orlici dcU’alrio che era ilinanzi alla 

(i) Itèl. Cas. .l'yi. 
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Basiliwi fuco levare una magione in cui gli ospiti venissero 
con ogni sorta di olfici a(X’olti secondo la Uegola. (i) 

(rogo) Garrendo il (jnarto decimo anno della solenne 
tledicazioiic della Basilica, novella consaerazione fu fatta della 
Chiesa di S. Martino, appunto in «pieiranno compiuta in tutte 
le sue parti. Era stata fatta levare da Desiderio , poi per mala 
costruzione crollata, da Oderisio fiualnK'ute rilevala. Sedici 
colonne la reggevano, e marmi, e pitturo, e musaici la 
faecvano oltre modo bella. Pici di i8 Novianbre Ciovanui 
vescovo di Frascati sacrò l’ara massima a S. Martino, llainaldo 
vescovo di Gaeta l’altra a S. Erasmo, a S. Ambrogio sacrò 
la terza Onesto vescovo V'erolano. (2) 

(1092) Papa Urbano jvortava grandissimo amore alla 
Badia Gassiuese, e perchè egli eVa monaco di S. Benedetto, e 
perchè in que'tempi i Cassinosi eransi lutti volati al bene ed 
all’onore del Romimo Seggio : c jK-rciò l’occbio dei papi era 
di continuo rivolto a loro con molla bencvolcuza. Ma novella 
ragione accrebbe questo amore , la quale non solo trovo nar- 
rata nella Cronica, ma ani;he consacrata in una Bolla di esso 
Urbano, la quale è originale neU’Arcbiv io Cassinese : e giova 
nella narrazione del fallo usare delle stesse parole del (>apa, 
cui intervenne, recandole in volgare. ( 3 ) 

t Urbano vescovo servo dei servi di Dio a lutti i figliuoli 
« della Chie.sa redenti col priizioso sangue del Bedenlorc , 

« salute ed apostolica Ivenedizionc. Egli è scritto : iiine 
« pceniienlia nuut dona et vocatio Dei. Quel dono che 
« r onnipotente Iddio concesse al beatissimo nostro padi'e 
« Benedetto , c per questo anche al suo ^Cassinese Cenobio , 

« non può j)cr ragione alcuna v iolenlemente togliersi o inu- 
« tarsi ; che anzi questo padre di tulli i monaci e ranzidetto 
t Cassinese monastero jK'r()cluamenle si reimti capo di lutti 
c i monasteri ; bupcrocchc da questo stesso luogo dal 

( 1 ) Pplr. Diae. riiron. Cns. 

(a) Chr. Cas. lib. 4" c. 8. 

(3) Vedi Due. A. 
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t petto di Benedetto , come dalla fonte del Paradiso sgorgò 
c la veneranda religione del monastico istituto ; qual luogo 
c anche esso venerabile padre per le virtù e pel riposo che 
« v’ha il suo corpo, ha reso famoso per tutta quanta la terra, 
( Le santissime limine del quale sendoci recati a visitare , 
( seguendo il costume de’ nostri predecessori, nella vigilia 
I del S. Padre fummo presso a morire , per invecchiato mal 
t di fianco che ci aveva preso. Vedendoci già fallito ogni 
t raggio di speranza di vita; c ravvolgendo nell'animo il 
( dubbio della corporal presenza del P. S. Benedetto nello 
t stesso luogo , nella notte appunto in cui cclcbravasi la 
* solennità di lui, l’istcsso sacratissimo Benedetto visibil- 
c mente apparendo alla povertà nostra, disse — Perchè sci 
c così dubbioso della nostra corporale presenza? — Il quale, 
f fattoci ad interrogarlo chi fosse , rispose — Io sono fratei 
c Benedetto, sempiterno custode ed abitatore di questo Cassi- 
c ncse Cenobio. Perclic hai dubitato che io qui mi riposi , e 
(t perchè esci del dubbio, e credi, il mio corpo e quello della 
( mia sorella qui riposarsi, ne avrai un segno: al primo tocco 
( della campana del mattutino tu non patirai più di questo 
( dolore— E con queste parole disparve. Giunta l’ora, secondo 
( il detto dal santo, risanati al tutto , rendendo inlinite grazie 
{ a Dio ed al santissimo confessor Benedetto , celebrammo 
( la festività di lui con conveniente venerazione con tutti i 
€ vescovi ed i cardinali. Per la qual cosa, preghiamo e scon- 
f giuriamo nel signor nostro Gesù Cristo , che per la nostra 
( salute si è degnato incarnarsi e morire, e per rautorllà del 
f B. Pietro principe degli .àpostoli , a vece del quale prcsie- 
c diamo alla R. Chiesa , ed in virtù dello Spirito Santo 
( espressamente comandiamo, che ninno in prosieguo osi 
c celebrare la falsa traslazione del P. Benedetto ; intimando 
( giudizio ai contradittori di (piesta nostra apostolica costitu- 
c zione , e vincolandoli di anatema. E poiché ci è forza ( |)er 
c dispensazione della sacratissima sede del B. Pietro princi{>e 
t degli Apostoli, la quale, avvegnacchè indegni, per \ulunlu 
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t di Dio governiamo) curare a tulio il gregge del Signore con 
( pastorale sollecitudine, tanto maggiormente ci riconosciamo 
( obbligati alla Cassinese congregazione ai divin culto perpe- 
c tuamente devota , perchè noi siamo stati tornati a pristina 
t sanità dal padre S.Benedctto: e tanto maggiormente convie- 
c ne , essi Cassinesi essere da ogni secolare cura sequestrati, 
t onde la fedel mente di loro sciolta di mondani impacci, più 
< tranquilla e più fitta intenda alle lodi del loro Creatore , c 
c noi veniamo sgravati dal peso dei peccati pei sufiragi delle 
c pie orazioni. 

Siegue una solenne confermazione di tutte le donazioni 
fatte alla Badia dai principi, e chiudesi la Bolla colle consuete 
minacce. Non è poca cosa questa solenne sentenza di papa 
Francese; ma non è sulficientc a cavar di mente dai francesi 
quel sogno della trasportazione aFleury del corpo di S.Bcne- 
detto. Del rimanente, vedremo in prosieguo se i fatti avranno 
più forza delle scritture. E qui mi viene a taglio una osser- 
vazione e ad un tempo una discolpa. Ognuno conosce quanto 
siano piene le antiche croniche delle Badie di racconti di 
miracoli , in guisa che sembra il Medio-Evo essere stato il 
tempo dei miracoli ; ed ognuno vedendo come io, componen- 
do questa Storia di quelle antiche scritture , sia andato hen 
rattenuto e sobrio nel ridire i tanti miracoli, di corto potrebbe 
a\TÌsarsi , non aggiungere fede a quelli prodigi , e solo di 
quelli farmi narratore, che diano rincalzo alle domestiche 
glorie, come sarebbe a mò d’esempio questa repentina guari- 
gione di papa Urbano, ebe certo fa credere davvero alla 
esistenza dei corpi dei SS. Benedetto e Scolastica. Ma a taciti 
pensamenti, manifesto discorso. Io come cattolico romano 
credo ai miracoli in genere, come cattolico ragionevole non 
debbo nè voglio credere ad ogni disordine di fantasia , mas- 
sime di quelle fantasie che si maritavano nel medio evo ad 
infermi intelletti. Tuttavnlta a me non reca maraviglia quella 
moltitudine di miracoli nell’ età dell’ignoranza. Chi può 
negare , la fede di quei tempi essere stata di mille tanti più 
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maschia di quella de’ nostri giorni? Chi può ncgiirc , clic 
appunto la fedo, secondo il detto di Cristo, sia madre di 
prodigi ? A quelli uomini più fedeli Iddio più si manifestava 
sovrannaturale, di quello che il faccia oggi. Ammetto adun- 
que Li singolare moltitudine de’ miracoli nei tempi di mezzo, e 
non danno un cattolico (non filosofico) giudizio ^ discrezione 
intorno a quei segni ineluttabili della verìtù. 

In tanto prospero e tranquillo vivere non mancarono al 
buono Odorisio intestine amarezze , durante suo governo , le 
quali peraltro furono di brievc durata. Era nella terra di 
Spigno un uomo d'arme di nome Riccardo, condotto agli 
8ti|)endii della Badia per guardia delle castella. Costui chiese 
l’iilKite di alcuna quantità di frumento, trovandosi a mal punto 
di miseria; e l’abate di buon grado lo soccorse donandolo di 
dieci moggia di grano ; e gli fermava il tempo ed il silo per 
prenderlo, che era la terra delle Fratte, allora di |)erlinenza 
della Badia. Quelfatto di carità anzi che gratificare Riccardo, 
fecelo montare in ambizione di stalo, e pensò far suo il 
castello Frattese, per Tingrcsso che in quello gli veniva dato. 
E perchè la cosa andasse a sicuro porlo, rocossi a TraetUi, in 
cui era per caso Rainaldo Ridello duca di Gaeta, c lui confortò 
ad imjxjssessarsi di quella terra; c siccome gliene offriva il 
come, cos'i palleggiò che una metà ne rihcscifisse a lui. Il 
Gaetano piacqiiesi del consiglio, e venuto il giorno in cui 
Riccardo entrava la terra |KT torre il grano , vennegli ap- 
presso Rainaldo , c con lui alcuni giovani , che a due a tre 
s’inli omellcvano, mostrando animo dimesso e pacifico. Come 
si furono dentro , Rainaldo si fe pubblicare signore del 
castello , c persuase i lerrazzaiu ad acciàtarlo per tale ed a 
difenderlo. Come di quel tradimento riseppe abate Oderisio , 
grave glie ne dolse nell’ anima, e tosto mandò dicendo al 
duca, che sgomberasse la terra, lui non costringesse alle 
armi, e per com|)orre la resa gli avrebbe pagati cento soldi 
d’oro. Rainaldo si beffava di quelle proposti', c pensava ad 
afforzarsi quanto meglio poteva. L’abate ebe riposali spirili 
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avc\;<n , prima di correre alle armi , per lolla una selliinana 
mandò esorlando il duca alla resa , c j)oi innanzi al sejwlero 
di S. Uenedello gli lanciò conlro una scomunica. Ma quegli 
non ismovendosi di sorle , Odcrisio pregò Adenolfo conte di 
Aquino di militari soccorsi ; il quale, assembrato buona mano 
di armati, mosse alla presura delle Fratte. Kainaldo chiuso 
nella rocca co’ suoi , di pietre e dardi faceva tale una tempe- 
sta , die gli badiali ebbero a durar fatica per farlo venire a 
dedizione. Trovavasi allora Oderisio in Gipua presso papa 
Urbano , e non solo gli venne la nuova della ricuperazione 
delle Fratte , ma vide il duca Rainaldo scalzo il piede al 
cospetto di molto popolo presentarsi al papa, ed umilmente 
chiederlo della soluzione delle censure , che gli erano stale 
emanale dall’abate per la usurpazione di quella terra ( i)(i 094)- 
Mentre le particolari Chiese erano bcnclicato dalla plcUi 
dei principi Normamii, la universale Chiesa era di continuo 
combattuta da Arrigo, cui era strumento d’iniquità Tanlipapa 
Guiberto, che viveva , e se ne slava afforliticalo nella stessa 
Roma. Non v’ha dubbio che tristo uomo era il principe 
Tedesco , ma più malvagi erano que’ vescovi concubinarii e 
simoniaci, i quali veramente invasati da tmculenlo demonio, 
non dubitarono stornare lo imperadore, che andava piegan- 
dosi ad abbandonare l'antipapa. Urbano non era uomo meno 
di Gregorio ardente c forte propugnatore della libertà della 
Cliicsa : tenne concili , rinfrescò le sentenze conli-o le investi- 
ture: ma tutlavolbi durava la guerra in Germania tra simoniaci 
c cattolici , ed arse anche in Italia , (juando Arrigo venne a 
combattere la virile Matilde ne’ suoi stati. Finalmente, come 
Dio volle, un avvenimento raumiliò il superbo principe, la 
ribellione di Corrado suo ngliuolo. Costui, non avendo voluto 
consentire a certe nefandezze cui voleva condurlo lo scellerato 
|>adre, se ne fuggi di Germania; e venuto in Italia, fu da 
Matilde consiglialo a sottrarsi duU’ubbidienza di padre sualu- 

(1) Clir. Cas. 1 . I c. 9. 
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rato. Papa Urbano anche lo accolse benissimo , c fecclo 
coronare re d'Italia da Anseimo arcivescovo di Milano. 
Pubblicate le ragioni della fuga di Corrado, che era princijie 
di ottimi costumi, molte città d’Italia si staccarono da Ar- 
rigo; e maggiormente poi ingrossò la parte Cattolica quando 
Adelaide fuggita dalle mani del brutale Arrigo suo marito , 
andò per tutto , e massime nel concilio di Piacenza , pubbli- 
cando le maritali infamie. Veniva al tramonto la potenza di 
Arrigo , e quella di Corrado era rilevata dal pontefice , che 
p<;r dargli il come reggersi a fronte del padre , condusse a 
Inion termine il matrimonio di lui con Matilde figlia di 
Ruggiero contedi Sicilia, la quale era ben ricca di dote. 
Questo avvenimento scorò molto Arrigo : ma ciò che mag- 
giormente gli tolse le forze si fu il bando della Crociata , la 
quale volse le menti a pensieri più gravi , e quelle armi che 
in mano de’ principi cran servite ad alimentare guerra tra i 
popoli contro il potere papale, tutte si conversero a combattere 
i nemici di Cristo che ne profanavano il S. Sepolcro. 

Andava papa Urbano a concilio in Clermont , per esor- 
tare alla liberazione di Terra Santa, mosso dulie pri'gliicre di 
Alessio Comncno,T;he era minacciato dalla potenza dei Turchi. 
Giunto a Tours, tenne nella Chiesa di S. Martino una Sinodo 
per deliberare alcuni affari ecclesiastici , e tra questi fu uno 
che riguardava i Cassinosi. Era in Francia il monastero di 
Glanfeuil sulla Loirc, il quale sacro a S. Mauro, che ebbe a 
suo fondatore, era tenuto il primo in tutta la Francia. Poiché 
di Monte -Cassino era venuto il fondatore, ai Cassinesi era 
stato sempre suggetto. Avvenne , che i monaci della Badia 
Fossatense (i) se lo assoggettassero; richiami furono mossi 
e dai Glanafoliensi , che non volevano quell’ impero , e dai 
Cassinesi che chiedevano la ristorazione de’ loro diritti. Papa 
Urbano, udite le porti, sentenziò, la Badia di Glanfeuil tornasse 
in suggezione della Cossincsc ; c la scnteuzu confidò a Bolla, 

(i) S. Maur. des Fussez. 
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clic indirizzò poi ad abate Oderisio , che io porto in volgare, 
come documento della fratellanza che fu sempre tra i Cassincsi 
c Francesi monaci, i quali più inunediatamente degli altri 
traggono orìgine da Monte-Cassino. 

f Urbano vescovo servo dei servi di Dio , al rcvercndis- 
t simo e carissimo fratello Oderisio, per la grazia di Dio colle 
c nostre proprie mani sacrato Cardinal prete della S. R. C. ed 
c abate del monastero Cassinese, ed a coloro che in ()crpcluo 
t gli saranno per succedere canonicamente. 

* Il padre e principe del monastico istituto, di nome o 
t di grazia Benedetto deputò nelle Gallie il suo discepolo 
« beatissimo Mauro ad ammaestrare e propagare le discipline 
c di religione , come nelle loro feste luculenlemente apprcn- 
f diamo. Il quale giugnendo ai destinati luoghi, favorendolo 
c la divina grazia, costrussc un monastero detto Glannafolio, 
t nella diocesi di Angiò, il quale confidò al Cassinese cenobio, 
c come derivante da questo. Ove poiché, Dio aitante, fu lumo 
( di molte maniere di virtù, sostituendo a se nel badiale 
( reggimento il suo discepolo Dcrtulfo , comandò ai monaci 
c Cassinosi che erano seco venuti, a tenere gli occhi più aperti 
c su di lui , perchè non cscisse in alcuna cosa della regolar 
c via , ed in questo trapassò di vita e fu sepolto. Dopo certo 
t corso di anni , a pena dei peccati , questo istcsso mona- 
c stero fu distrutto per un tal Galdulfo, ma poi ristorato per 
c amor di pietosi uomini. In quel tempo papa Adriano di 
€ veneranda memoria con Carlo re dei Francesi e Patrizio 
( Romano, conosciute le ragioni, restituì l’anzidctlo^onastero 
c Glannafolicnse al venerabile abate Teodemaro, che su di 
c ciò muoveva lagnanze , ed il fatto confermò con apostolica 
< autorità. Ma narrasi, poiché il giudizio di Dio é un grande 
c abisso, esso cenobio essere stato di nuovo guasto e distrutto 
( per ùicursionc di barbari. Adunque, stando ancora le cose 
» diserte per quel barbaro soqquadro, fu provveduto dal favore 
f d’illustri principi che quel sito di Glannafolio, allora poco 
( acconcio alla monastica quietezza, venisse da Fossatcnsi 
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« monaci ordinalo. La «piale provvidenza tenne vigore fino 
t a' «lì nostri. Del rimanente quel monastero retto dai Fussa- 
t Icnsi, cessando dall’tisscrvanza religiosa, pareva che venisse 
( condotto dai rettori del luogo sempre più a disordine che 
t ad ordine. Avvenne poi per disposizione della divina cle- 
( menza, che, essendoci recati in Francia per «Kiclesiastici 
e negozi , ci facessimo a visitar quel luogo in compagnia de’ 
e nostri confratelli vescovi e cardinali della Romana Chiesa. 
I Fummo assinliati dai fratelli quivi a Dio servienti e da una 
e folla di nobili signori che erano nelle vicinanze, lamentanti 
< il gran conquasso che facevasi da coloro, dalla cura dei 
( quali dovevano essere governati. Si aggiunsero le preghiere 
t per sua parte del comun nostro figliuolo Giovanni cardinale 
e diacono della S. R, Chiesa , e monaco del vostro cenobio , 
e del venerabile fratei nostro Goffredo vescovo d’Angiò, e del 
( nostro figliuolo Falcone conte di Angiò , tutti chiedtmti , 
e venisse restituito a cpiel luogo coll’autorità del Seggio 
f Apostolico il proprio abate sotto la giurisdizione della Chiesa 
e Cassinese : si recavano a sperare, non poco di utilità venire 
e a quel luogo, «k 1 i monaci da trenta che erano incontanente 
e crescere in più grande numero , ove , sottratti dalla tiraii* 
( nide dei Fossatensi, venissero a godere del reggimento di 
e un proprio abate. Laonde assegnammo un determinato 
e giorno ai monaci Fossatensi in cui si presentassero <»’loro 
e privilegi , se mai ne avessero, al nostro cospetto. Adun«pie 
e sedendo con noi nella Chiesa Turonese quarantaquattro tra 
e aicÌTCsjqvi , vescovi ed abati , ventilata la bisogna , gli 
e an zidetti fratelli, nella pubblica udienza ci presentarono una 
e carta , come cosa del Romano pontefice Adriano , che per 
e manifesti segni fu dimostrata falsa. Sicché vennero tutti i 
« fratelli che «piivi sedevano in «piesta sentenza, che come 
t da gran tempo era venuta meno nel monastero Fossatense 
t la religiosa osservanza, ed il Glannafoliense pareva esposto 
( ad andare in peggio annehé in meglio , e come cessata 
{ la causa non sarebbe più effetto, i monaci di Glannafolio 
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f fossero racconsolali di un abate cardinale. Allora per comune 
t decreto fermammo , e<l al presente colla scrittura di (jueslo 
« priv ilegio per Apostolica autorità il decretalo dicliiariamo 
€ legittimo, e perpetuo, che in quel venerabile luogo, spesso 
t anzidetto, sia sempre un abate cardinale, salva la riverenza 
V o la obbedienza alla Cassinese Chiesa sua madre. Adunque, 
c lenendo le posto dei nostri predecessori Romani ponlcliei 
« Adriano e Nicolò , confermiamo a te ed al tuo Cassinese 
t monastero, il soprannominato monastero Clannafoliense 
< con tulle le sue pertinenze , salva la libertà ed il decoro di 
* quel medesimo luogo ecc. » 

Nomina poi papa Urbano alcune delle possessioni del 
monastero di Glannafolio , c conchiude : morto Giraldo , che 
era abate in quel tempo, non altri sia il successore, che colui 
il quale sarà scelto dall’ unanime consenso o dalla più sana 
pjirle de’ fratelli; reietto si rechi in Monte -Cassino ad essere 
Itencdetto; e poi ricevuta la deputazione dell’ abate Cassinese, 
si tenga qual pre|»sto o vicario Cassinese: a capo d’ogni 
quin(|uennio acceda alla Radia di Monte-Cassino a prestare 
ubbidienza, che non deve ad altri. Questa sentenza di Urbano 
fu scritta poi in una bolla emanata in Tcrracina nel 1097, la 
quale conservasi originalo neirArchivio Cassinese; ha sigillo 
di piombo sospeso ad una cordella di seta, c a piè delia scrit- 
tura un altro grande sigillo segnato, che ha intorno scritto. 
DetiedicUts Dem, tt Paier Domini nostri Jesu Christi — o 
nel campo diviso in quattro parti da una croce , nello quali 
sono queste parole — S. Petrus — S, Paulus — Urlmmts li 
papa,và appresso le solita formula Bene valete — Non la ri- 
produciamo nei Documenti essendo stala pubblicata dal Gatlo- 
la e dal Mabillon. Fu poi anche confermata da papa Anastasio 
IV ed Innocenzo IV. In prosieguo sarà anche tenuta parola 
di questa giurisdizione esercitata dai Cassinosi sul primo mo- 
nastero Renedettino in Francia; lo che io farò con piacere, 
non perchè ne vada satisfatto l’orgoglio domestico ; ma perchè 
mi goilc raninio vedere (|uesto |)cculiar vincolo di fratellanza 
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Ira i Cassinesi ed i Francesi monaci, die invero, ove altri 
non fossero siati, soli sarebbero bastati ad alimentare il decora 
dell’ordine nostro. E vado certo, che se queste povere pagine 
andcronno in mano di que’ pochi ma generosi figli di S. 
Benedetto, che ridotti nell’ antico Priorato di Solesin, oggi si 
travagliano a far rinverdire in Francia il nostro istituto, non 
saran presi da minore piacere del nostro. 

Urbano tenne poi il famoso Concilio aClermont,in cui non 
trovo fosse intervenuto l’abalc c cardinale Odcrìsio, ma bensì 
trovo, come nelle decisioni di quella Sinodo e nel bando della 
Crociata egli venisse consenziente cogli altri, e tutta Vanima 
ponesse olla liberazione diXerraSanta. Questo pensiero delia 
Cruciata, che era la più vera e solenne manifestazione della 
Fede, che governava tutte le menti ed i cuori , si diffondeva 
ed invadeva potentemente tutte le membra del Cattolicismo , 
e perciò quelle società di monaci più strettamente consecrato 
a Dio dovevano venire a parte della universale commozione. 
In que’ tempi la religione parlava ai cuori dei popoli , e mas- 
sime della plebe, per bocca dei monaci , e perchè questi per 
la condizione del loro vivere mortificato ed umile , potevano 
più da vicino parlare e farsi intendere da coloro che sog- 
giacevano, e forse doloravano sotto clù più poteva , c perchè 
erano tenuti come intercessori, e mezzani per ottenere la 
eterna salute. Quindi è che al bando della Crociata non sola- 
mente uomini d'armi, ma anche i monaci si misero in via (i) 
mutando la, quietezza del chiostro coi tumulti del campo: 
voifivano anche essi godere delle plenarie indulgenze, o della 
corona del martirio. Accompagnavano i campioni di Cristo , 
racconfortandoli nelle asprezze del viaggio di sante parole , 
rinfrescando loro nell'anima il pensiero di un premio immor- 
tale, c riscaldando ne’ loro pelli quella Fede, unico alimento a 
quelle spedizioni ; volevano essere anch’essi con pietose opere 
quasi mezzo al via^o della terrena Gerusalemme, come 

(i) Wilt. Tjr. 
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si tenevano essere per la celeste. Ed a que'cberlcl ed a que’ 
monaci crociati sono da attribuirsi quelle costanti sembianze 
di religione che avevano le squadre crociate in mezzo alle 
infermità dei cuori , che emche nelle più calde opere di reli- 
gione suole ribellare e corrompersi. In una parola i seguaci 
della croce spirituale, non vollero scompagnarsi da coloro 
ebe seguivano e portavano sul petto la croce qual segno di 
abnegazione c di sagrilicio. Non v'ba dubbio che vari tra 
questi monaci volevano andare a combattere i Turchi, perchè 
era loro venuta a noja la solitudine ; ma questi erano tra t 
monaci, come i soldati che seguivano Pietro l’eremita tra i 
veri crociati, i quali fecero veramente prodezze da Turchi, 
non si credendo più rattenuti da legge umana e divina. 

Non trovo che alcuno de' Cassinosi abbandonasse il chio- 
stro, (i) per andare in Palestina; ma veggo bensì che un 
grande e santo desiderio ctìjsì acceso ne’ loro cuori, perchè la 
spedizione de’ veri crociati non fallisse a buona fine, cacciando 
dalla terra santa i Turclii (1096). Un poderoso esercito di 
crociati condotto da Ugo il grande fratello del re di Francia, 
da Roberto conte di Fiandra, da Roberto duca di Normandia, 
da Eustachio di Bologna fratello del duca Gotifredo mosse per 
l’ Italia passando per la Toscana , per venire a Brindisi ove 
divisavano vele^iare per l’Oriente. Tennero la via di Cepra- 
no, e come furono giunti ai piedi del Monte-Cascino, affisando 
la famosa Badia, s’ intesero tutti presi della divozione verso di 
S. Benedetto di cui vollero venerare il sepolcro, e raccoman- 
dare a lui quella santa spedizione. Comparvero dunque nelle 
solinglie mura que’ campioni di Cristo colla croce al petto , e 
intorno all’altare di S. Benedetto orarono, ed abbassavano le 
spade , perchè dal sepolcro di lui letasse Iddio la virtù che 
chiedevano a liberare il sepolcro di Cristo. Quale vista non 
fecero nella Basilica di Desiderio que’ crociati parati a grandi 
battaglie co’ nemici visibili, e que’ cuculiati combattenti il buim 

( 1 ) Vedi Due. B. 
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certame invisibile, liitli riuniti in («iiiune preghiera! Partirono 
accompagnali dai voti di que’ solitari, che nelle loro pregViie re 
li presentarono a Dio.(i) 

L’abate Odorisio non tenne solo alle pregliiere, volle 
fare diro a prò del crociati. Sebbene Timperadore Alessio 
avesse imocate le anni de’ Cristiani cattolici contro i Turchi, 
luUavolta più del sepolcro di Cristo, a lui caleva il tranquillo 
possesso dei suol siati. Voleva 1 crociati , ma solo perchè lo 
ajulassero contro i Turchi ; quando vide la mole di eserciti 
che muoveva [«r le sue terre, cominciò a sentire una vecchia 
infermità chiamata gelosia di stato, e perfidamente si diportò 
coi crociati. Il principe Ugo, poco o nulla pensando a queste 
gelosie, incautamente entrò Duraz7.o,c vi fu fatto prigione dai 
Greci, che lo condussero a Costantinopoli, c non lo lasciarono 
se non quando Goffredo di Buglione li ebbe sforzati a farlo. 
Questo mal’animo di Alessio era grande osliicolo alla felice 
riuscita della crociata. L’abate Cassineso pensò maneggiar 
ranimo del Greco impcradore colle buone, per vederlo se non 
propizio , almeno non infesto ai crociali. Gli ebbe a scrivere 
una lettera in cui avendogli notificato ramorc che portavagli, 
c ressero stalo cliiainato a parte degli spirituali beni che 
fruttavano le preghiere dei suoi monaci , caldamente gli rac- 
comanda l’esercito crociato. La (piai cosa è chiara da questa 
epistola che T impcradore mandò da Costantinopoli al Cassi - 
uose, e che io porto in volgare (1097). c Mi son venule a 
e mano le lettere mandatemi per vostri messi, vimcrandissi ino 
f abate del Cenobio di S. Benedetto, lo ho lette, ed ho appreso 
« quel che recavano. Piacquemi quel vostro buon volere verso 
« di me, perocché non conoscendomi di vista , mi soccorrete 
c di molte preghiere , e mi portate isvisceralo amore. F.d 
f appunto questo chiarisce meglio la virtù vostra , perchè 
t mantenete la pace, secondo il precetto dirino. Or se di tanto 
c amore proseguite me non veduto , quanta più calda carità 

(i) Chr. Gas. I. 4- c. ii. 
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« (li prossimo sentirete coi visti ed i conosciuti? Aveva fatto 
( pensiore nella state che corre scendere a Durozzo per abboc- 
t canni coi conti che sono in Puglia, ( qtà in Longobardia 
c aunt) e venire con loro ad un accomodamento su quei 
c negozi, de’ quali ed essi ed i Romani per lettere mi fecero 
c sapere: ma gravemente infermato, portai ad altro tempo 
r l’andata a Durazzo: ora non l’ho più in animo. Dio con- 
c cedente, al cominciare dell’ altra state, rifallo della salute, 
c v’andrò. Orate per me, che Dio sarà donatore del meglio a 
t me, ed a voi tutti. Perchè mi abbiate presente nella mente, 
t vi ho mandato otto libbre di soldi michalati ( aolidorum 
« vuchalatarum) ed un pallio (Iricontaainwm) da coprirne 
c l'altare della vostra Chiesa ì — Di Costantinopoli nel m(»e 
di Giugno , quinta indizione. 

NeU’Agosto di questo anno istesso scrisse altra epistola 
Alessio ad Oderisio, nella (|ualc accennava con queste poche 
piU’ole ai crociati c Ben so , esserti stato rapportalo da molti 
f le cose che sono a dirsi intorno ai pellegrini, c come Iddio 
c fino ad ora , c verso di noi e di quelli siasi addimostrato 
( propizio. Più chiaramente le apprenderai da questi nostri 
c messi. > 

(1098) L’anno appresso nel mese di Giugno scriveva 
Alessio all’ahate una lettera, nella quale chiari appariscono 
i caldi uffici del Cassinese presso il Greco , |)erchè ajutasse 
nU’eserclto Franco. Infatti poiché l’bnpcradore cbhc discorso 
mnilmente di se ( come può vedersi in questa epistola , che 
colle altre anzidette sono tra i Documenti di questo libro ) cosi 
parla de’ crociati (i) c Le vostre lettere recavano queste parole 
t pregavi a dar farla aoccoraa alt eaercila dei Franchi. 
( Sia pur certa la vostra venerabile santità , che intorno ad 
«: essi furono da me cosi ordinate le cose , che con ogni ma- 
c niera di consiglia c di aiuto , secondo mio potere, mi sono 
( adopci'ato per essi non come amico e conosciuto, ma come 

(1) Vedi Doc. C. • 
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t padre ; e tale uno spendere iio fallo per essi , clie non Tale 
c alcuno a numerare. E alccrlo ove non fossi sialo cosi lar;^ 
c con loro, c tanto aiutatore (dopo Iddio) chi altri avrebbe 
t dato loro spalla? c nò verrà meno il mio ajulo in prò- 
t sicguo verso di essi. La Dio mercè, il vento và loro in 
e poppa ncll’intrapreso aringo, c meglio appresso, fino a che 
c saranno scorti da buona intenzione. Una moltitudine tra 
c fanti c cavalieri sono trapassali agli eterni tabernacoli ; dii 
c ucciso chi morto. Ade mia che soii beati, |>crchè venuti al 
f termine della vita in santo proposito. Per la qual cosa, non 
* sono da riputarsi morti , ma vivi e traportalisi nella eterna 
I ed incornittihile vita.» Conchiude questa epistola con dire, 
mandargli in dono certo drappo della stessa roba del pallio 
che indossava , qual testimone della sua fede e benevolenza 
vei'so il monastero. 

Tutto questo vanto di prcsLalo ajulo ai crociati ha dello 
impudente e del menzognicro, perchè Alessio non fu certo il 
più grande amico che si avessero qiic’ campioni di Cristo, ed 
è bello leggere presso l’Annalista della Chiesa quelle parole 
di Bertoldo quando della greca carità cosi dice (i) c Ala il re 
1 Costaulino|K>litano fu un ostacolo a queste ordinazioni del 
f pontefice, che al tutto non volle piu sapere di aiutarci: 
« imperocché le città che alle nostre mani sottrassero , non 
t dubitò dare alle fiamme , e tornare in balia dei Pagani , 
c e chiudere con pre|>otenza la v ia di Gerusalemme ai pel- 
c Icgrini. » Narra dei felici successi Timperadore dell’eser- 
cito crocesignalo, e dei molli uccisi e morti , e con questo 
pare che accenni alla presa di Nicea , per cui molti caddero 
in campo. Non v’ ha dubbio che Alessio peccasse di fede 
greca ; ma 1 crociati neppur furono sempre soldati di Cristo , 
s|icsso imbesliavono peggio che Turchi. Per la qufd cosa 
Tabalc reputò conveniente tener raccomandali aU’iinpcradore 
que’ campioni , e non credette vano indirizzare, come fece, 

(i) Anoal. Tom. XVIII an. 1098 n. i 4 . 
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ima Iett(.'ru u Guffredo Bugliunu re di Gerusalemme (i) ed a 
Buerasiido principe di Antiochia, clic non volessero diportarsi 
da nemici coH’imperadore Greco. 

È ora mestieri che accenni delle cose avvenute in questi 
paesi cistiberini , perchè quando sarò per dire del fatti Cassi- 
nesi chiaro intendansi dai lettori per la notizia delle civili 
mutazioni. Roberto Guiscardo lasciò, morendo, eredi de’ suoi 
stati due figliuoli Boemondo , natogli dalla prima moglie , 
Ruggiero dalla seconda Sigcigaita ; ina al ducato di Puglia e 
Calabria successe solo questi , non avemlo altro ricevuto in 
retaggio Bocmomlo; che i paesi conquistati dal padre iieH’ im- 
pero greco. Questi due giovani principi incominciarono tosto 
a stare in guerra tra loro, j>er le ragioni di primogenitura 
fallite a Hoemondo. Ruggiero conte di Sicilia fratello del 
Guiscardo, come a più jiotente, adori al ni|)ote Ruggiero; 
per cui c quegli in Sicilia , e questi in Puglia si russudnrono 
nel potere-, e fermarono a niò di din; le fuiidanienta del 
novello iTainc di Napoli e Sicilia. Papa UiIkuio, seguendo le 
poste di S. Gregorio VII, aveva ranimo tutto volto a questi 
principi Normanni , del valore dei (piali il pontifieato aveva 
spcrii 111 rn lato i salutevoli effetti ; c siccome gli odi della Icdesi» 
corte ardevano, avvegnaccliè Arrigo fosse tanto o quanto 
raumilialo , Urhano desiderava (die i signori di Puglia e di 
Sicilia, stessero in pat'c, e si affurtificasscro di ;dlc parentele. 
Ecco percliè Urbano e Matilde si adoperarono pel matrimonio 
della figlia di Ruggiero conte di Sicilia c Corrado figlio di 
Arrigo, nimico al padre; perche tanto caldamente si frap- 
pose tra Ruggiero duca di Puglia , e Boemondo per raccon- 
ciarli in pace { 9 .) : la quale fu tornaUi in questi paesi per lo 
nlloiitanaiiieiilo di Boemondo , che andò cj'ociiito in Oriente 
por conibatterc i Turchi. Ad altri ulfiei di pace si pose Urbano 
quando per tornare sul principesco seggio di Capua Riccardo 

(i) PcU*. Dite. ChroD. lib. 4 - C. 17. 

(z) Lupo Prolosp. 1089. 
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U. figliuolo di Giordano, clic n'cra uscito per rilicliione (fi 
popolo, Ruggiero di Sicilia c Ruggiero di Puglia stringevano 
di assedio Gapua. E per testimoniare finalmente la sua ami- 
cizia , massime a Ruggiero conte , mosse per Salerno , ove 
erano i due Ruggieri dopo il conquisto di Capua , per con- 
gratularsi con loro de’ felici successi , c creò il conte c suoi 
successori perpetui legati papali in tutta Sicilia. Il quale 
privilegio dette origine al famoso tribunale di Monarchia in 
Sicilia. 

Le cose in queste parti parevano prendere un durevole 
assetto per la concordia di Ruggit'ro di Puglia , e di quel di 
Sicilia ; c chiaro vedovasi che il conte di Sicilia, come fornito 
di grande sonno e valore, avrebbe o nelle sue mani o in quelle 
dei suoi successori raccolto tutto il conquisto del Guiscardo 
in Italia ; perciò Urbano mostravasi oltremodo favorevole a 
quel di Sicilia, c desiderava che <piesto ducato e questa contea 
venisse un giorno a formar corpo, il quale legalo a Roma per 
papali investiture, potesse arre<5ir valido soccorso alla Chiesa 
tribolata dai Tedeschi. Intanto abate Oderisio in questi avve- 
nimenti se ne stava amicissimo di papa Urbano , dei due 
Ruggieri , e di Riccardo li principe di Capua. Da Urbano 
nell’ anno 1 097 ebbe amplissimo privilegio , scritto in La- 
terano per mano di Giovanni cardinale e monaco Cassincsej 
da Ruggiero duca di Puglia e Calabria, ebl>c l'anno ap- 
presso 1098 una confermazione scritta delle donazioni che 
ebbe fatte alla Badia R(x;ca sua cugina , figlia di Dragone 
suo no , e fratello del Guiscardo. Questa donazione era di 
quarantasei uomini in Calabria nel castello Scllettano , e di 
sei altri con tutti i loro beni mobili ed immobili, c tutti i figli, 
anche quelli che si trovavano fuori della terra. La conferma- 
zione di questa donazione, è in una pergamena originale, da 
cui pende il suggello di Ruggiero (i). Ma più ricco dono fu 
quello di Riccardo II principe di Capua della metà di Punte- 
li) Vedi Doe. D. 
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curvo : ma di ciò sarà dello poco appresso quando itarrerò 
dei falli di allro abaie Odorisio , sodo del quale furono falle 
le scritlure per cui questa cilt<\ venne in Imba dei Cassinesi. 

Abate Òderisio se iic moriva c insicm con lui andavasena 
la pace e la concordia. Tutta quella salutevole ordinazione , 
di che dicemmo innanzi , falla per la canonica elezione dei 
nuovi abati non rade volte veniva violala per discordia di 
opinioni , perocché i monaci erano uomini , e le leggi indi- 
rizzano al l)cne, ma non tramutano imiana natura. Kaiinali i 
monaci per eleggere il nuo^ o abate, vecchi e giovani discor- 
darono grandemente: quelli un vecchio ed austero uomo 
Volevano , questi ripugnavano , che lieti ne couo.scevano la 
mente. Il voluto dai seniori era un Ottone della famiglia dei 
conti di Fondi , che proceduto negli anni mostrava duri ed 
austeri spirili , e quanto ilolee stireblie slato suo governo 
facilmente si argoinenliivano i inontici. Tultavolta fu loro 
forzji assoggettarsi ad Olloiu!, imichi: Itiecardo di Capita non 
avendo potuto frammettersi iti quella elezione, essendo ma- 
lato , mandò suol minislri, che bene dettero il crollo alla 
bilancia, ed i vecchi la vinsero. 

IVimo pensiero di Ottone fu quello di far consagrare 
una Chiesa nel monastero di S. Angelo in Formis silo fuori 
le mura (li Capita, ed al Cassinese suggello. Recovvisi in 
compagnia di Kriinone vescovo di Segni, che vednissi appresso 
chi era, il quale menava in quel tempo vita di monaco in Mon- 
te-Cassino, perchè gli consegrasse k nuova Chiesa. Volle pre- 
sente alla cerimonia larcivescovo Capuano, che v’ intervenne, 
ma con (piale aniino jioi dimostrollo. Concioslacchè, coinpiuLi 
la dedicazione, nel d't vegnente . a capo di un buon nodo di 
gente armata cticciossi nella Chiesa, no ahhallè l’altare sacrato 
a iS. Nicola, e le reliquie dei corpi santi tolse e fece sue. l’oi 
si mise in sul lamentare contra l'abale, che con quella con- 
segrazione era venti lo nel cuore dcll.i sua Chiesa a ferire la 
sua dignità di arcivescovo, e la sua giurisdizione. 1 Cassinesi 
col vescovo llriiuone dalfallra parte gridtivano contro al 
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Capuano, che <k>po aver consentilo a quella cerimonia, aveva 
rotto in sacrilego fatto ; e portata la cosa in Koma in piena 
sinodo {0, l’arcivescovo fu costretto a promettere, e fece col 
clero ed il popolo dì Capua ammenda di quelle violenze. 

Intanto i messi di Riccardo li che avevano ajutalo Ottona 
a salire il seggio badiale , non avevano potuto fargli amici i 
monaci che Todiavano, e l’odio accendeva vieppiù lo stesso 
abate facendoli difettare del necessario, ed esercitando rolH- 
cio con aspri e rotti modi , si che apertamente gli movevano 
lagnanze pel misero e stentalo vivere che loro faceva menare, 
ricordandogli, che egli per queste istesse ragioni crasi spesso 
lamentato sotto obateOdcrisio; maOttonc li rigettava dicendo 
loro, che lo spirilo e non il corpo era da curarsi. Inacerbirono 
gli animi, ed alcuni spedirono a papa Pasquale segrete lettere, 
nelle quali non solo manifestavano la loro mala contentezza , 
ma combattevano la elezione di Ottone come tumultuosa e 
non fatta secondo i Canoni. U vecchio seppe di quella machl- 
nazione, ed ito in furore, bandeggiò di monastero coloro che 
eransi volti al pontefice. 1 cacciati vennero difilato in Roma, 
e quivi rinnovarono le lagnanze s'i bene , che Ottone cadde 
dall’animo di Pasquale : e di essi alcuni cU)ero ricovero nella 
Badia di S. Paolo, altri nella stessa corte del papa. Essendosi 
Costui in quel tempo recato in Francia , la cosa rimase inde- 
cisa , ma al suo ritorno in Roma , monaci messi dall’ abate 
gli vennero intorno affermando , canonica e non turbata di 
sedizione essere stata la elezione di lui. Ai quali il papa rispo- 
se , non prestar fede a quella diceria , anzi quel bandeggiare 
i contrari, e carezzare i suoi davagli argomento di mala 
elezione : tornassero a lui , e si aspettassero papali legali 
nella Radia, giudici dell’ abate e del modo come era venuto 
al regime. Questo aperto giudicare del pontefice aggiunse 
ardire ai fuorustici monaci , che anche in palese si dettero a 

(i) Vedi Labbè. Coll.Cooc.Totn.Xli.Cuocil. Luter.Sub. l’.itcli.ll. 
■QUO 1102 pag. 1896 . 
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tribalarc Olloue ; il quale tra per la grave età e pel crepacuore, 
dopo vcnliduc mesi di governo, mori. Brunone vescovo di Se- 
gni per comune voto gli successe. 

(1107Ì Brunone era Ligure di patria, ebbe a parenti 
Andrea e Willa , fu educato nel monastero di S. Perpetuo 
nella Diocesi di Àsti, mise opera agli studi in Bologna, poi in 
Siena entrò nel collegio dei canonici per volere del vescovo 
e del Clero. Nell’anno 1078 recossi in Roma: e vi giungeva 
appunto quando in una Sinodo per la seconda volta dannavasi 
l'eretico Arengario. Brunone , come colto di ecclesiastiche 
discipline v’intervenne, e tenne il campo contro questo nemico 
della sostanziale presenza di Cristo nella Eucaristia. Egli non 
tenne il primo posto nella dommatica battaglia, perocché 
Alberico monaco di Monte-Cassino era stato scelto a singolare 
propugnatore di quel dogma ; il quale non solo con parole 
ma con iscritture strinse Berengario in modo, da fargli adot- 
tare la voce subsiarUialiier nella sua profession di fede , la 
qual voce uccideva d’un taglio la eresia berengariana. Tuttavia 
Brunone meritò bene della Chiesa nella disputa ; e siccome 
questa facevasi al cospetto di S. Gregorio VII, questi riconobbe 
in lui buona tempera di vescovo , e poco dopo lo assunse al 
seggio della Chiesa di Segni. Avendo accompagnato p^pa 
Pasquale li, che successe ad Urbano, in un viaggio nella 
Puglia, infermò , e tornando , passò per la Badia Cassinese; 
ove piacquegli tanto il vivere de’ monaci , che incontanente 
dismessosi deH’ulBcio di vescovo, si rese monaco. Come ciò fu. 
risaputo dai Segnasi, lamentarono forte presso il papa di 
questo abbandono del loro vescovo , ed ottennero che papali 
messaggi andassero a Monte-Cassino e tornassero Brunone 
al suo gregge. Ma costui, saggiate le dolcezze del vivere mo- 
nastico, non più si acconciava alla gravezza dell’ ufficio di 
vescovo: non volle andarsene, spoiicndo le ragioni in una 
lettera clic indirizzò ad alcuni cardinali suoi amici. Diceva: 
non essere alcuno nella Romana Chics.1 che ignorasse, lui ben 
prima di quel tempo aiTcbbc seguito quello che allora faceva, 
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ove non avessero tanto imperversato gli scismatici iKilla Chiesa. 
Quetate le cose (era morto iìnalmentu l'ostinato (ìuili<>rlo) lui 
essere stretto allo scioglimento di un volo già fatto : meglio 
non votare, che il volalo fallire : non piu'ergli a.s.suliitamenlu 
vera quella sentenza, che il peso del vescovile ulllào tolto una 
volta , non si jvossa deporre ; non essendo pochi coloro che 
costanti nella carica saran deputati a sinistra dell’ eterno 
giudice ; al contrario essere certo, che coloro i quali con retto 
intendimento si dismettevano da queiruflicio, conseguirebbero 
perpetuale beatitudine in Cristo: lui non mancare di esempi 
autorevoli a sulfragio della propria sentenza, scudo stati 
molti, che toltisi alle fortune del secolo si appigliarono ad un 
vivere tranquillo : supplicassero il pontefice , non volesse 
slrappjirlo da quel posto, in cui era venuto guidato da Cristo. ( i) 

Cos'i disse Brunone, c cosi fece : non volle piìi sapere di 
vescovadi , c con allibro animo segui l’ intrapresa ragione di 
vita in Monte-Cassino , sotto abate Oderisio. Purtiittavia non 
guardò sempre la colla , perchè fu adoperato poi dal papa in 
varie legazioni , nelle quali si diportò b<?ne , Intanto che al 
pontefice , guardando al senno ed alla pietà di Brunone , 
sempre piii Incrcsccva, lui avere abbandonalo il gregge 
Segnese. 

Sotto il reggimento di Brunone, Ruggiero duca di Puglia 
concesse alla Badia un bel privilegio con cui sgrava i monaci 
da qualunque pagamento ai fisco pel loro liestiami* chi' face- 
vano menare ai pascoli di Puglia, preziosa scrillirra che illustra 
la storia della pastorizia nelle Puglie, ed accenna i principii 
del così detto Tavoliere. (2) 

I conti di Aquino furono sempre molesti vicini ai Cassi- 
nosi. Vivente Ottone avevano già manifestato un mal talento 
di cacciarsi nel patrimonio della Badia , sì che quegli, a 
previdenza del futuro, aveva meglio condizionate le terre 


(1) Mah. Ann. Ord. S. ben. Ioni. 1. Iib. 70 o. 87. 
(•i) Vedi Doc. E. 
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afforlifìcandole , e radducendov'i dentro i coloni che per le 
aperte campagne si tenevano. E ben fece: Adenolfo Landò, 
ed Adenolfo conte di Aquino , sendo abate Brunonc , per 
tradimento degli abitanti , entrarono la terra di Termini 
( anticamente Interamne ) si fecero giurare obbedienza , e di 
là scorrazzavano predando le Cassinosi terre. L’abate si volse 
a Roberto principe di C>apua a snidare di là I signori di Aquino, 
c quegli con poderosa mano di soldati fu sopra all'usurpato 
castello. Quindici giorni durò la oppugnazione , a capo dei 
quali i conti sfidali di più lunga resistenza , vennero a ragio- 
namenfi di dedizione , e promisero sgomberare la terra , a 
patto che eglino ed i loro colle armi e le bagaglie si lasciassero 
andare. Cosi fu fatto, e ricevuto dall’erario badiale dugento 
libre di oro per le spese della spedizione, il Capuano si ritrasse, 
e Termini fu restituita alla Badia, (i) 

(1108) Papa Pasquale, succeduto ad Urbano, non mono 
degli antecessori si travagliava a disvezzare i principi dalle 
investiture, nel mese di Ottobre di quest’anno passò per la 
Badia, e tolto compagno abate Brunone, andò a Benevento, 
ove tenne una sinodo , e rinnovò gli anatemi contro coloro 
che ricevevano da mani laicali le cariche Ecclesiastiche. Poi, 
a preghiera di Brunone, venne in Capua c consagrò laCliicsn 
di S. Benedetto fatta rinnovare da Desiderio. L’abate era tutta 
cosa pontificia, le investiture "odiava, e permettere queste, era 
per lui un ammettere che Dio non esista. Vedremo in prosie- 
guo, che per questo suo austero gludicio ebbe poi a cozzare 
con lo stesso pontefice di cui voleva accresciuUi la potenza. E 
per venire a tal fatto è mestieri che delle Romane ed imperiali 
cose brievemente dica. Noi accennammo come l’ imperadore 
Arrigo IV incominciasse a traboccare dalla sua altezza per 
la ribellione del figlio Corrado ; il quale si contentò del regno 
Italico, c non fece altro : ma l’altro figlio Arrigo, sfitto dichia- 
rato re dal padre , vedendo come erano andate Itene le cose 


(1) Cbr. Cas. 
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al fratello, rifatto in ferina natura, non solo ribellò al padre, 
ma con iscellerata furia appuntò al paterno petto la spada , 
quando lo scontrò con un esercito , per rapirgli la corona. 
Povero , diserto dai suoi moriva Arrigo IV in Liegi il di 7 
di Agosto del 1 106, per filiale nequizia; esempio solenne ai 
posteri , clic anche gl' incoronati ove infelloniscono contro il 
comun padre Gesù Cristo nella persona del pontefice, per 
fellonia di figli periranno. Arrigo V, comprato il trono con 
tanto delitto, awegnacchò avesse fatto mantello alla sua 
ambizione col desiderio di volersi assoggettare a papa Pasquale 
e togliersi dallo scisma (per coonestare il suo allontanamento 
dal padre) non chiudeva nel petto anima men feroce e 
prepotente del padre. Anche egli voleva investire, anche egli 
voleva essere impcradore e papa ad un tempo. 

(i I io) .riandò ambasciadori a papa Pasquale, dicendogli: 
volere essere incoronato imperadore in Ruma dalle sue mani; 
perciò divisava calare in Italia. Il poutelice rispondeva : 
venisse pure , e lo avrebbe incoronato, ove si fosse jier addi- 
mostrare coi fatti vero figlio di S. Cliiesa: e perchè imrglio il 
Tedesco intendesse qual senso si chiudeva in quella risposta, 
stando forse ancora in Roma i reali messaggi, in un grande 
concilio nella basilica Latcrancnse rinnovò la condanna delle 
investiture , e le scomuniche contro i principi che le preten- 
devano. Forse avendo gi.à divisato quello che poi fisre, Arrigo 
re di Germania, con un esercito discese in Italia : e della sua 
augusta presenza ben si accorse questo infortunato paese , 
vedendo come Novara nobile città ed altre tei're c castella 
andassero barbaramente abbruciate e distrutte. Lo strepilo di 
queste armi inlimorirono papa Pasquale , e s’avvisò, mu 
bastare solo a cozzare con questo furibondo principe : esci di 
Roma , e venne a Monte-Cassino : quivi convocati Ruggiero 
duca di Puglia e Roberto principe di Capua, c tutt’i iKironi 
di Puglia, li persuase a venire in suo ajuto c difenderlo dalle 
mani di Arrigo. Sicuro deH’ap|)oggio dei Normanni , tornò 
iiiRjiua, c con giuramciilo si obbligò in suo favore i baroni 
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Romani. Arrigo avvicinava a Roma con poderoso escnrito : 
Pasquale gli spedi messaggi di pace : il Tedesco non voleva 
pace senza investiture , per la qualcosa il papa, temendo un 
peggior male , condiscese a cedere ad Arrigo tutti gli stati c 
le rtigalie ricevute dall’ imperio, purché egli rinunciasse al 
diritto delle investiture. Consentiva il re; e fu accollo in 
S. Pietro con tutt'onore, per esservi incoronato. Ma quando si 
riseppero dal clero i patti che dispogliavano d’ogni tempoi'al 
bene la Chiesa, richiamarono altamente ; e Pasquale non volln 
porre sul capo di Arrigo la imperiale corona. Allora bestial- 
mente proruppe la rabbia straniera, la vendetta Romana ; 
perocché il papa fu menato prigione dall’ irreverente Tedesco, 
ed i Romani con grandissimo sdegno assalirono le forestiere 
milizie, molti no uccisero, ed esso Arrigo saggiò nel volto le 
Romane spade. Tcinondo il re un nuovo insorgere di popolo, 
raccolse i suoi, e trasse in Sabina , conduccndo prigione il 
pontefice e molti cardinali. Rinchiuse nel costello diTribucco 
il vicario di Cristo, e cos'i tenendolo nei suoi artigli, e sfogando 
la rabbia su di lui, lo trascinò a promettergli con giuramento 
che lui avrebbe concesso il diritto d’ investire. Al paziente e 
sforzato pontefice si rappresentarono all’anima gli scandali c 
lo sterminio in che avrebbe condotta la Chiesa e Roma F im- 
bestiato principe, e al contrario, la libertà della Chiesa ed il 
molto combattere che avevano fatta per questa gli antecessori, 
massime quell’ immortale Gregorio VII: e tra questi due pen- 
sieri non per imbecillità , ma per incolpabile prudenza , si 
decise a concedere ad Arrigo il diritto d’investire. I cardinali 
ed i prelati, che erano fuori del castello di Tribucco ed in 
libertà, presi da grandissimo scandalo, come se tutta laCbicsa 
andasse in rovina, incominciarono a gridar contro al buon 
pontefice , che con quella concessione si liberò dalle mani di 
Arrigo, e Roma liberò da granii calamità. Infocava gli animi 
scandalizzati il Cassinesc abate, il (juale levava più albi la voce 
contro Pasquale , clic se uc doleva nell’ animo e lament.ava 
queste impronte dicerie del Cassinesc : c questi avendo risa- 
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pillo, come n’era tristo il pontciice, gli scrisse queste cose. 
< I mici nemici ti rapportano , che io non ti amo , e fo di le 
f un mal parlare ; ma essi mentiscono, (jual padre e signore 
f li amo , nè altri voglio in papa fuori che le , siccome pro- 
f misi. Ma tale amore non deve andare innanzi a quello che 
c debbo portare a colui che è tuo, e mio creatore. Io non mi 
( fo ad approvare quel tratta lo sozzo e violento, compro con 
t tanto tradimento c sì ripugnante a Ucligionc. E chi mai 
« potrà lodare quello per cui è violata la fede, morta la 
t libertà della Chiesa, aibolilo il Sacerdozio, chiusa qucU'una 
« porla della Chiesa , apertene cento , per cui cliiunque si 
( caccia è furfante e ladrone? Abbiam noi i canoni, abbiamo 
c le costituzioni de' Santi Padri dal tempo Apostoheo fino a 
c te; questa via regale tu devi tenere, nè a manca o a destra 
f piegarti. Gli Apostoli , sì gli Apostoli lutti ad una voce 
( dannano e tagliano dal corpo della Chiesa coloro che da 
c laicali mani ( sebbene devote a religione , ma che non han 
t facoltà d’ intromettersi negli ecclesiastici palriraom ) i sacri 
( uliìc! ricevono. Se Apostolica sanzione è questa, cui conlra- 
c dice non è Cattolico; cui si fa difensore di eresia è eretico. 
< IVè di eresia può purgarsi lo ammettere laicale investitura, 
c chè la Chiesa Santa ed Apostolica rappresentata dai concili, 
c dichiarollo eresia , e come eretici condannò di anatema i 
c parleggiani di lui. » 

Era questo invero uno scrivere troppo alla libera in fac- 
cia di papa, massime che la cosa non toccava il Dogma. Ed 
è bello leggere l'apologià di papa Pasquale scritta da Ivone 
Carnulcnsc alfabatc Arrigo Ajigeliacense, (i) con cui purga 
benissimo il papa di eresia , e danna i Prelati scandalczzati e 
richiamanti, come rivelatori delle paterne pudenda. Fra le al- 
tre coso mostra come la esterna cerimonia del ricevere anello e 
pastorale dalle mani di laico non sia eresia, ma sia eresia il cre- 
dere che nella tradizione di quelli segni di potestà si conferisca 

(i) Epist. a33. IvoD. 
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dal laico il Sacramento, o la cosa del Sacramento ecclesiasti- 
co. A togliere questa credenza, ed a fare più libera la Chiesa 
e ad impedire i danni che deriravano da queste investiture 
sapientemente i pontefici l'abbiano vietate. Pasquale dunque, 
per la salute del popolo e per evitare maggiori scandali, ben 
potette concedere cosa che non era eretica, e l>en poteva in 
prosieguo ritrarre (scudo libero) il concesso tra le spade c 
le minacce di scellerati uomini. L’abate c quei cardinali con 
quelle mormorazioni contro il pontefice credevano rilevare la 
Chiesa, e pure non per zelo, ma per emulazione, contristavano 
il vicario di Cristo , obliando che anche nel bene bisogna 
andar rattenuti e tem|)crati da ragione. Tuttavolta il vescovo 
ed abate Urlinone non fu di quelli poco temperati difensori 
della Romana Chiesa ; impcroccliè benissimo distingueva 
coloro che nella concessione di papa Pasijuale , riconoscendo 
salvo il diritto, al pontefice aderivano, da coloro che, cre- 
dendo conculcato da Pasquale il diritto, alle papali indulgenza 
protervamente aderivano. La quale cosa è chiara nella sua 
epistola al vescovo di Ostia, (i) Pasquale inasprissi a quella 
diceria, c fermò di togliere dalla Badia Brunone. Tornatosi 
l’abate in Monte -Cassino, gli vennero lettere del pontefice, 
colle quali ordinavagU che si dismettesse da quella carica , 
poiché non |K>teva comportarsi , che egli , essendo vescovo , 
lusso ad un tcni|>o abate : la qual cosa rapportò il vescovo di 
Ostia per |Kirtc del papa ai monaci, comandando loro , che 
a Brunone non prestassero più obbedienza di sorte; un altro 
abate eleggessero. 11 vescovo Segnese, vedendo che non v’era 
mollo a cansare quel turbine , voleva almeno che uomo di 
sua fiducia gli succedesse, c propose agli assembrati monaci 
un Peregrino anche Ligure , che moriva di \ oglia di essere 
qualche cosa, che benissimo erasi intromesso nel cuore di 
Brunone. A tale proposta i monaci con franco |>arlarc dissero, 
« he ove abate egli era , lui avrebliero port ito lunore e rive- 

(i) Martcnc Moiiver. Scrip. Tuia. I. 
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rcnza di figli , ma dismesso di uUicio , non avrebbero ceduto 
a cliiceliessia il diritto di locarvi un altro. Fallito aocbe in 
questo, pensò che i monaci confidenti nel papa non venissero 
ad atti violenti centra di lui , che ancora si indugiava tra la 
rinunzia, c la successione di Peregrino ; fé salire in monistero 
uomini armali a sua tutela ; 1 quali vennero dentro strepitodo 
colle armi , dimandando ove fossero i monaci r'dultanli alle 
voglie dell'abate. Questo richiamo di soldati in luogo sacro 
aspreggiò oltre ogni credere gli animi de' monaci, che non 
si potendo tenere, ad un molo respinsero e rincacciarono 
fuori quegli armigeri. Brunone allora , temendo di peggio , 
lutto umile c dimesso depose sull'altare ili S. Benedetto il 
pastorale in segno di abdicazione , e lomossene a governare 
la sua Chiesa di Segni (mi). Visse poi fino al 1 1 a3 ; e lasciò 
molle opere degne di grande lode, ( i ) e fama di Santo ; in guisa 
che papa Lucio III solennemente lo dichiarò tale. 

Allontanalo Brunone , liberi d’ogni impaccio concorda- 
rono in eleggere in abate Girardo, nato dei conti de' Marsi, 
uomo provetto di anni, uso al vivere monastico, avendo in- 
dossalo l'abito sotto Desiderio, fanciullo ancora. Mentre tali 
cose accadevano nella Badia, in Roma le mutazioni volute da 
Brunone e dai cardinali succedevano. Papa Pasquale cedette 
aU'impronlo tempestare di costoro, e nella Laterancnse Basilica 
chiamava i vescovi a concilio, ( 2 ) in cui voleva ritrarsi dal dato 
giuramento , come per violenza strappalo. Chieunò presso di 
lui il nuovo abate Girardo per sacrario e farlo intervenire alla 
Sinodo , ed averlo testimone della sua ritrattazione. Pasquale 
amava Girardo , e fidava in lui. Nel concilio di Benevento 
tenuto per richiamare al dovere quella città, e nell'altro 
assembrato in Coprano in cui investi Guglielmo del ducalo 
di Puglia e Calabria, volle sempre l’abate al suo fianco. (3) 

( 1 ) Vedi Doc. F. 

( 2 ) Labb. Tom. XII. 

(3) Piet. Dia. lib. IV. Ca. g8 e gg. 
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Non vof>Uo Iralasciarc con silenzio che correndo l' aiuio 
1 1 1 2 Alessio impcrador Greco, saputo delle discordie del papa 
con Arrigo, s|)edi lettere ai Romani, olEcrendo se e suo Gglio 
Giovanni a ricevere dalle mani del papa la corona dell’ imperio 
di Occidente. I volubili abiLmli di Roma feeero buon viso a 
quella prolTerta , ed Inviarono seicento elettissimi personaggi 
( tanti no novera Pietro Diacono, ma io mi pnso essere stali 
meno di numero , che tanta gente avrebbe messa suspicione 
in tutta Germania) al Greco per invitarlo a venire in Roma. 
Questi legati passarono per la Badia , c Girardo plaudente al 
loro divisamento orrevolinentc li accolse , ed a loro aggiunse 
i suoi legati, che lo stei^so facessero in corte di Costantinopoli. 
QiU'sto buon sangue con Alessio fruttògll l’ amicizia di lui , 
il dono di otto lilAre di soldi Micbelati ed un ricchissimo 
drappo. 

Forte uomo era questo Girardo, c 1 armeggiare per tute- 
lare il proprio non gli faceva sentire scrupoli. A cajw delle sue 
genti piombò sul territorio diScssa, c col ferro c col fuoco il 
mise a soqquadro, rincacciando i soldati di Ruugarda vedova 
di Riccardo dcH’Aquila, duca di Gaeta, la quale erosi impos- 
sessata di alcune terre Cassinosi. Ai signori «li Presenzano, 
die avevano occupata la terra Cornino , audò sopra coi suoi, 
c colle armi ne li spodestò, e feceli venire a Monte -Cassino 
a segnare sull’altare di S. Benedetto la solenne rinunzia di 
quella terra. Anche quelli di S. Germano sperimentarono il 
guerresco umor dell’abate. Sjiesso eransi addimostrati intol- 
leranti di giogo ed a ribellione disposti ; c venne loro fatto 
intromettersi e chiudersi in quella rocca Januln fatta levare 
da abate Aligerno. Girardo non era uomo da lasciarli quieti ; 
di notte tempo fatta ragunata di gente , li sorprese in quel 
castello c se ne impossessò. E perchè in prosieguo non 
venissero a simili fatti , tolse a ristorare la rocca , che per 
vecchiezza andava in rovina, ed ampliolla. Nel mezzo di que- 
sta fece levare alta e fortissima torre, che ancora vedasi a di 
nostri, e nei lati due altre minori [wr abitazione dellabale, una 
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chiesliiula, e quanto fusse nicsiicri |)er ricoverarvi in caso di 
guerra ; c questi edifici cinse intorno tli fortissime mura , iti 
guisa clic la rocca a ricovero ed a freno della soggetta S. Ger- ' 
inano ad un tempo servisse. Di tali munizioni afforzò anche 
Pontecorvo, Cardilo, Viticuso e Sujo. 

Erano spesso onorali i Cassinosi in que’ lampi di risile di 
ponlefici, che ad ogni muovere degl' imperadori verso Roma 
ne uscivano frellolosi, ed a Monle-Cassino sjiesso andavano a 
posare. Pel rilrallalo giuramento erasi inacerbito l’animo di 
Arrigo ; ma iimanzi venire a fatti violenti, tentò racconciarsi 
con Pasquale ; e per far ciò, nella primavera calessi in Italia 
con numeroso esercito : ma poco si accordarono i falli coi 
suoi divisamenti, perchè l'abate di Farla e la nobiltà Romana 
avversa al papa lo fecero agir da nemico (i). Pasquale abb;m* 
donò Roma e recossi a Monte -Cassino, e cominciò a trarre 
in sua parte il principe di Capua, il duca di Puglia e lutt’i 
Normanni conira di Arrigo , poi tornò alla ricupcnizionc di 
Roma ; ma ivi giunto , morissi , scudo già preparale armi e 
macchine di guerra a cacciare di S. Pietro i suoi nemici. 

Mentre nella Badia facciasi un aspettare di novelle ri- 
guardanti il pontefice, eccoti comparire un messaggio spedilo 
da Pielix) vescovo di Porlo e dal collegio dei cardinali, che a 
nome di questi chiedeva di Giovanni GaeLono monaco Cassi- 
nese cardùiale e cancelliere di S. Chiesa. Al quale rapportò il 
consenso dei prelati nel volerlo successore al morto Peisquale, 
ed il desiderio d’ una subita sua venuta m Roma. 

Era Giovanni figliuolo di Crescenzio duca di Fondi della 
<‘asa Gaelaiii di Gaeta (2) : sotto ubate Desiderio venne offerto 
dai parenti a S. Benedetto, versando ancora nella puerizia. 

In quella fiorentissima . scuola Gassinese , in cui sedevano 
maestri Alberico (appunto quegli che combattette Berenga- 
rio ) c Costantino Africano , fu educato alle lettere, cui inli’se 

(1) l’iel. Dia. lib. 4 - c- (io. Pandulph, Pisan. in sila Pascli. 11. 

(a) Pipi. Dia. Do Vir. ili. Gas. Pandulf. — Pisaii. Coslanl. Caci, 
in noi. ad cum. — Miir. Scrip. Iter. Ilal. Tom. Iti. pag. 3 yd. 
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con tanto buon successo , clic poi venne in fama di sapiente 
uomo. Papa Urbano li nell’anno primo di suo pontificato creò 
cardinale il monaco Giovanni Gaetano del titolo di S. Maci» 
in Cosmodin, c suo cancelliere , poi Pasquale II arcidiacono, 
c bibliotecario di S. Chiesa. Il Cassincsc rispose benissimo ai 
favori pontificali, e non fallì mai alla fiducia che in lui posero 
gli anzidetti pontefici : c ne dava splendido argomento quando 
Pasquale , diserto da tutti , assediato dai Tedeschi fautori 
dell'antipapa Guiberto, egli non si partì mai dai fianco del 
pontefice, e lo confortò di ogni maniera di uffici, intanto che 
costui soleva diro in quelle distrette in cui mottcvalo Arrigo, 
Giovanni essere il bastone della sua vecchleacea. E bene dice- 
va : perocché quando l'abate e vescovo llrunone gli muoveva 
contro richiami cogli altri prelati per quella scritta che gli 
strappò di mano il Tc-desco nel castello di Tribucco , colui lo 
difese a tutt’uomo; c perciò, ne’ treni’ anni che ressero la 
Chiesa quc’due papi, nelle mani sue tutti si raccolsero e pru- 
dentemente si amministrarono i negozi del Romano seggio. 

Cliiamalo Giovanni dal vtiscovo di Porto a togliere il 
supremo ufficio di papa, monti) una mula, ed a corte giornate 
mosse per Roma ; ove tali c tante tribolazioni lo aspettavano 
quali c quante non ebbero mai patite i suoi antecessori in 
qualunque più fortunoso tempo. Giunto nella sconvolta città, 
gridato papa, e tolto il nome di Gelasio II, Cencio Frfuigipa- 
ne, che teneva per l’antipapa, levò rumore nella città, ed 
invasato da non so quale demonio , irrup|ie nella Chiesa , e 
fattosi al collo del nuovo pontefice , di pugni e di calci lo 
conciò sì malamente, che quasi morto sei trascinò a casa 
sua, ove ben catenato lo chiuse. Di questo bestialissimo fatto 
sparsa voce per Roma , molti de’ maggiorenti, c con questi 
Pietro prefetto della cilLÌ, levato in armi il popolo, accorsero 
a casa Frangipane, con molte grida chiedendo, che ponesse 
in libertà il pontefice; la qual cosa fece quel prepotente inti- 
morito della molLa gente che lo minacciava. Libero il papa, 
fu l'atto cavalcare un bianchi.ssimo cavallo, c cosi fu scorto 
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dal jM)[x>lo al Latorano ove fu sitlcnni'inculc incoronalo. Breve 
pace. [ Tedesclii di ArrÌj»o, feroce razza, sturbarono da cajH) 
Celasio, elio , p<’r non cadere nello mani di loro , fu,i»gissi di 
Roma c riparò inriaeta patria di lui. yuivi fatto coHve^^no di 
moltissimi vescovi ed abati, tra i quali il Cassinesc, e di molli 
baroni, fu ordinalo prete (era solo Diacono) poi vescovo, c 
(ìnalnienlc sacralo papa. 

Gelasio vedendosi in cillA tranquilla in mozzo a molli 
prelati , corteggialo da polenti signori , raccolse gli spirili , e 
pen.sò colle armi rincacciare da Roma gli antipapali 'tede- 
schi , c tornare in oDicio i turbolenti baroni. Si volse al duca 
Guglielinn, al principe di Capna ed agli idlrl signori, loro 
esortando a riunire gli sforzi contro di Arrigo. Con questi 
divisamenli trasse aCapiia a celebrare laPas(jua, poi ajMonte 
Ca.ssiiiu, ove, accollo con immensi onori, alcuni giorni fermò. 
Avevaio seguito Guglielmo Normanno; e con lui stabili la 
tornata in Roma; in cui non lo aspettò Arrigo, il quale 
la-scialo a far suo veci un altro antipapa di nomo Rurdino 
(Gregorio Vili) andò in Alemagna. Gelasio tornalo in sua 
sede, non islelte molto a fuggir.s<Mie per quel furibondo Fran- 
gipane , e riparò in Pisa, quindi in Cluny , in cui colla vita 
chiuse due anni di procelloso pontificato. Fecero degno di 
fama questo Gissinese sul Romano seggio non solo quel mollo 
patire |H!r la libertà ecclesiastica, ma anche Tessere stalo 
primo ad approvare con bolle i due primi ordini cav^llerc- 
sebi , c forse i più famosi, qiicPo dc’Gcrosoliniilani , Tnilro 
de’ Templari. 

Rimescolale lo divine ed umane cose, superstiziosi mol- 
lo , religiosi poco essendo gli uomini , profanalo il .s<'ggio di 
S. Pietro dai satelliti di Arrigo; parve che la natura volesse 
dare indizio del divino sconlimlo. Nell’ anno 1117 era stala 
Italia commossa e tribolata da fortissimi terremoti in guisa, 
che gli scrittori del tempo ad una voce ne lasciarono trista 
ricordanza. In quest’ anno un tal flagello mise a coiupias- 
so e disertò la Badia e tulle le terre di sua dipendenza: 
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crollale, e genie non poca uccisa. Le quali sciagure impau- 
rirono gli uomini , cd atti di piilibliea ponìlenza l’urono visti. 
Uno Spagnuolo venne rapportando aH’abatc, ess(*rgli apparso 
S. Benedetto , cd averlo deputato a chiamare la costernala 
gente a penitenza dei peccali per cui quc’moli nvvcniv.'mo. 
Ciò bastò per concitare gli animi a pubbliche espiazioni: i 
monaci a pie": scalzo andavano pid monte visitando le Chiese e 
cantando le litanie, e la gente del principato Captumo accorse 
piagnente , avvicendando preci , nude le piante , mestissima 
nelle sembianze, al monastero, ove fino a che nm\ l’ii ri[M>siita 
la terra non si cessò da qmdlc espiatorio processioni. 

In mezzo alle pubbliche calamità le umane lànlasie mira- 
bilmente si commuovono, c visioni cd apparizioni di lra[>assali 
soccorrono agli animi , ed ottengono credenza dfillc menti 
inferme. Io non so se debba riputarsi tale (piella del monaco 
Alberico; certo è die la sua visione levò a’ suoi tempi gran 
rumore , c molto ne fu parlato in prosieguo , per conoscere 
se p(*r caso sia stala quale scintilla ad accendere l’ immensa 
fantasia ddi’Aligliieri, nel comporre la divina commedùi. 

Era Allx’rico figliuolo d'iin uomo d’armi delfa regione 
di Cornino, die varie terre aldiracciava , c propriamente di 
(|udla di Sette-frali. Narra Pietro lliaconn, che costui venuto 
su i diecM anni di sua vita , fu preso da grande languore, in 
cui si giacque come morto jicr nove giorni cd altrettante 
notti. In lutto quel tempo, dice esso Allierico, come da una 
liianca colomba preso pc’ capelli , c levalo dalla terra, gli 
apparisse- S. Pietro, e con lui due Angeli l’uno Emmanuel, 
l’altro Ildos addimandato ; die lo coinlu-ssero per lunghi di 
pene infernali , delle quali erano puniti adulteri incestuosi 
stupratori ladri simoniaci cd altra razza di ribaldi ; come 
venisse al Purgatorio, di cui dice le pene; c come fmalmenle, 
scorto da S. Pietro, dai due .\ngeli e dalla Colomba, venisse 
condollo dal Ciclo aereo aU’elereo, al sidereo, al quarto Cielo 
diiamato Or/eon, ai ipiinto Tunion, al sesto {''cnuslion ed 
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al scUimo fìnalmcntc detto Anapccon, ove era il trono di Dio, 
e intorno ad esso i Cherubini eaiitanti : Sartio Santo Santo 
Signore Iddio SabaoUe. Di questi tre regni dell’ Inferno, del 
Purgatorio , e del Paradiso discorre come davvero vi fosse 
andato. Chiude la narrazione della visione, dicendo come egli 
traesse a Monte-Cassino, ove, scndo abate Gerardo, indossò 
l'abito monastico. 

La visione di Alberico , dice il Cronista , tale levò un 
nimore , che non era alcuno che la ignorasse; per cui abate 
Gerardo, avvisandosi da quella jiotcr venire santa utilità alle 
anime, riempiendole di salutare timore delle pene eterne, 
fece precetto al monaco Guidone che diligentemente scrives- 
scla. Costui malamente rispose ai divisamenti dell’abate, 
aggiugnendo al racconto di Alberico cose che non aveva 
viste ; per la qual cosa, esso Alberico, tolto a compagno ncU’o- 
pera Pietro Diacono nel iiay, scrisse egli stesso lutto quello 
che gli era apparso in visione , e questa scrittura , divisa in 
cinquanta capi Icggesi nel Codice membranaceo 23 q dell’ar- 
chivio Cassincse, che può riputarsi autografa (i). 

Papa Callisto succeduto a Gelosio non credeva starsene 
quieto fintauto che era nella Chiesa l’ antipapa Bardino , col 
quale Iwsoguava combattere colle armi di ferro, non valendo 
le spirituali (iiao). Egli in quest’anno vennesene a Monte- 
Cassino , ove ben due mesi intertennesi, facendogli le spese i 
monaci ; poi andò a Benevento per ottenere dai principi Nor- 
manni armi e soldati a togliersi dai fianchi Bardino (ii2i). 
Riuscì benissimo ncU'intento, poiché ncU’anno appresso l’an- 
tipapa, cavato fuori del castello di Sujo , ove crasi benissimo 
difeso , dopo aver sofferto l’ignominia di andar a rovescio su 
d’un camclo con pelle di montone indosso, c tenendone la 
coda a vece di briglia, per tutta Roma, fu consegnato prigione 
prima aU’abatc di Cava, poi a Gerardo , che lo rinchiuse in 
rocca Janula (2). 

(i) Vedi Doc.G. 

( 1 ) l’iel UU. — AaoDj. Casi. 
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Erasi in (jui-l (cinpo infriHlilalo il fervore dei Cossincsi, e 
certo indizio nera (come lo è sempre delle religiose compagnie) 
il grande discordare delle metili. Trallavasi di eleggere un 
successore ad abate Gerardo, che nel mese di Gennajo di 
quest’anno trapassò, e vi era tale una dissenzionc, che ognu- 
no voleva un abate a suo talento ; in guisa che dopo lungo 
dibattersi, come Dio volle, Oderisio di Sangro della stirpe dei 
conti dei Marsi cardinale di S.C., fu levalo al seggio badiale. 
Spedite le solile lettere di avvLso al pontefice , e questi con- 
fermato reietto, «1 esortalo i monaci a prestargli tutta la 
obbcdicilza, Oderisio recossi in Itoma iter farsi solenncincnle 
benedire. 

(i 123) Teneva in quest' anno papa CallLslo un concilio 
in Lalerano per dare un assetto alla disciplina della Chiesa, 
che erasi molto turbala e guasta per le discordie tra Roma 
ed Arrigo, le quali per divina misericordia nell’ aulcccdenle 
anno eran finite colla cessione fatta dalfimpcradore del diritto 
d'investire. Trecento vescovi , aitali moltissimi cransi assem- 
brati , e tra questi è da noverarsi Oderisio , che appunto in 
quel tempo capitava in Roma per ricevere la papale benedi- 
zione. Fu confermato in quella sinodo l’accordo fallo con 
Arrigo ; questi fu sciolto dalle censure ; furon condannate le 
ordinazioni fatte dall'antipapa Bordino, e vari altri salubri 
provTedimenti furon dati per lo migliore della Chiesa di Dio. 
in tutto questo deliberare non pensavasi abate Oderisio che 
polevaglisi levar contro una tempesta, che sebbene posò tosto, 
pure lo dovette nojare non poco. Richiamino alla mente i 
miei lettori a quanta grandezza erano in quel tempo salili i 
monaci ; non solo terre e paesi possedevano , ma chiese 
puranchc riconoscevano padroni gli abati , c siccome estesi 
erano i possedimenti, questi erano compresi nelle diocesi dei 
vescovi ; i quali a malincuore vedevano indipendenti dalla 
loro giurisdizione i monaci , con pessima conlciilezza se li 
vedevano reggere Chiese, nel cuore delle loro Diocesi, togliere 
le decime, le oblazioni ed altro, clic ove monaci non fussero 
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siali, 0 almeno In altra guisa cosliUiI(i,sarel)i)ero venule nelle 
mani loro. In una piirola, la indipmdenza dei monaci dalle 
sedi episcopali , e fjiiel loro dip<'ndcre immcdlalamenle dal 
seggio di S. Pietro era spina nel cuore dei vescovi. Nel ge- 
nerale concilio del Luterano, presente Odcrisio, mppero in 
aperte lagnanze; e siccome crasi in sul riformare la diseijdina, 
volevano che capo di riforma fosse stalo quella dell’ indipen- 
denm dei monaci t E che più ne avaiua a soffrire, dicevano, 
« su non, toltici di mano e pastorale ed anello, assoggellarci 
t servidori ni monaci , che hanno Chiese , terre c castella , 
e che guazzano nelle ollèrle de<'imf! d(‘i fedeli , e nelle ohla- 
c zioni dei morii? Ecco perchè vcroeondùi, fior d’onestà, e 
t fin di religione andò perduta tra i cherici ; dappoiché i 
r monaci che superne cose dovrebbero solamente volere , 
r queste hanno a vile, ed agli episcopali diritti cupidi sempre, 
< sazi non mai agognano: solo del loro prò vanno sempre in 
* procaccio ; e coloro che dal mondo e dalle suo concupi- 
«t scenze si ritrassero , ora le mondane cose non lasciano di 
c appetire. E coloro cui il B. Benedetto apri porto ove posas- 
« sero dalle cure di quaggiù , ora por diritto e per torlo si 
c travagliano di rapire ai vescovi ciò che c di loro. » 

c Han fatto testa i nostri nemici (come ispirato sorse 
« in eanijK) un monaco del seguilo di Oderisio) ed imhaldan- 
er ziscono in loro possanza; ma tu, o Signor nostro, fiaccali, 
t perchè sappiano a pruova, noi non aver altri che le a nostro 
« propugnatore. E a qual consiglio, a (piai allo verranno quei 
f nostri fratelli , che là su la vetta di Cfissino di e notte non 
r ristanno dalle supplicazioni per la universale salute? Quale 
« la lor mente se tanto alla filiera si corre a violare le con- 
« cessioni de’ Romani pontefici ? Certo ( volgendosi a papa 
«: Callisto) iCassInesi abati, lenendosi devotissimi alla Romana 
t Chiesa, non mai si pensarono, che <lcllc donazioni degl’ im- 
<t peradori , dei re e degli stessi Romani pontefici, ora sello 
« il tuo [Hmlificato verrebbero privi e s|H)glIatI. j Dava rin- 
calzo al detto del monaco nn vescovo -ili Liguria, ma papa 
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Callisto itn[>os(* siloiizio, e ricordando la dip^nilA del monastero 
Cassinose come capo di tutto l’Ordine, come cosa stata sempre 
carissima ai pontefici , ed ai pontefici stato anche sempre 
" ricovero sicuro nelle turbazioni della Chiesa, conchiuse confer- 
mando i pri^ilegì e le esenzioni dai suoi antecessori concesso 
ai Cassimi!, cioi>, questi non dovere soggiacere a giurisdizione 
di altri oltre quella del papa. Questo stesso negozio fu ventilato 
nella Tridentina Sinodo, c riportò lo stesso giudizio, poiché 
come altrove dicemmo , le società religiose da’ pontefici sono 
state sempre riguardate sotto doppio aspetto di utilità, c come 
temperamento alla potenza del corpo episcopale , e come 
solamente addetti a prestare immediato puntello al loro seg- 
gio, o nelle pretensioni de’ principi o neUe innovazioni degli 
eretici ; quindi è che a loro solo soggette le han volute , })er 
averle più esclusivamente devote, ed utili nell’ occorrenze. E 
ciò dico nel buon senso , non in quello di frate Paolo Sarpi. 

Non parve vero ad Oderisio che quell’acqua mossa da 
tutti i \cscovi si quotasse s'i tosto: tolse commiato da papa 
('.idiisto, e tornosscne alla Badia, ove in bella processione lo 
incontrarono i monaci, e lietamente lo accolsero. 

Tutto il tempo in cui abate Oderisio governò le cose 
Cassinosi , se i monaci ebbero a lamentare la pace bandita 
dalle loro sedi, per poco composta natura del loro abate, 
certo che si allietarono per l’accresciuta signoria ; della quale 
co sa ebbero a saper grado al medesimo, il quale alteri spirili 
aveva , ma non si lasciava innanzi alcuno per acutczja c 
deslerità nei negozi. Nel primo libro di questa Storia dissi 
della fondazione di Pontecorvo , ora dirò del come venisse in 
suggezione di Monte -Cassino. Ebbe questa città suoi partico- 
lari conti, i quali prestavano ubbidienza ai principi di Capua. 
Trovo in Leone Morsicano un Giovanni soprannominato 
Scìnto, un Guidone donatore ai Cassinosi di alcune terre, 
conti di Pontecorvo (i). Nel 1080 Lolfrido Bidello duca di 

(1) CbroD. Cas. 3 . Gap. ig. pag. 337. 
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Gliela produsse ragioni su di quella citlÀ, dappoiché il fratello 
di Adcnolfo conte di Aquino, senio conte di Pontccorvo , fu 
assunto al ducato di Gaeta, ed a questa signoria aggiunse 
quella contea (i). Allo scorcio dell’XI secolo Ponlecorvo riebbe 
suoi conti particolari, e tra questi trovo presso Pietro Diacono 
un lloinaldo ( 2 ). A questo successe un Gualgano, il quale, 
lui morto , volle che sua moglie rimanesse in possesso di 
Pontecorvo. Ma a questa per delitto di fellonia fu tolto dal 
principe diCapua Riccardo II, il quale ne concesse il dominio 
a Roberto conte di Cajazzo figlio di Rainotfo (5). Con questo 
abate Oderisio appiccò pratiche per avere Pontecorvo. Con- 
vennero: parte della terra cedesse in dono ai Cassinesi, parte 
vendesse per cinque cento libbre di oro (4). Accordatisi , e 
numerato il danajo, Pontecorvo fu terra Gassinese. Al principe 
Riccardo , che ebbe prestato l' assenso al contralto , furono 
date dai Cassinesi dugento novanta libbre d’oro, ad un Gior- 
dano Pinzasi , che molto si adoperò in questa bisogna a prò 
de’ monaci, altre cento venti libbre d’oro, ed oltre u ciò l’abate 
lo investì per annulum awreum della metà di Pontccono , a 
condizione , che , lui morto , fosse tornala in balìa del mona- 
stero ; e lo donò di una casa con un molino in S. Germano , 
e di quindici vassalli dimoranti nel territorio che giace tra 
Pignataro e Piumarola (5). 

Il prìncipe Riccardo confermava con ampio diploma 
r anzidetto contralto, c poi scriveva questo giuramento. 

( lo Riccardo secondo, (6) per la grazia di Dio principe 
c dei Capuani, prometto c giuro a te signore Oderisio abate 
c del monastero Cassinese , che da quest’ora non sarò per 
c venire nel consiglio nel fatto o nel consenso di far perdere 

( 1 ) M, lib. 3. C. 4>. pog- 363. 

( 1 ) Lib. 4. C. 12 . pag. )4i. 

(3) V<>d. il Dipi, di Hirr. II. oi'i Docuin. li. 

(4) Carta di Rober, Ved. 1 Ducum. il. 

(5) Vcd. i Docum. II. 

(G) Vcd. Doiuin, II. 
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f ni prodcllo moriaslcro a tc , o ai tuoi legittimi successori il 
« castello di Pontecorvo, ma ti sarò ajutalore nel conservarlo 
( e difenderlo centra ogni uomo, che tenterà togliertelo, con 
t tutte le sue pertinenze, eccettuate le castella con loro perti- 
« nenze, c quel feudo che vi possedeva Riccardo dell’ Aquila, 
t vivente Gualgano ; e se potrò per amore e preghiere ottenere 
c da lui che te le conceda, ti ajuterò di buon grado; c se per 
( te stesso onestamente potrai da lui ottenerne il possesso, 
c tl concedo farlo, ove tu e tuoi successori non farete a me, 
c al conte Roberto e nostri eredi alcuna ingiustizia. > 

Queste cose ho voluto narrare, pcrchò chi mi legge sappia 
dei vari casi di questa Pontecorvo , che giace al c*onGne del 
Napolitano reame , nn giorno patrimonio di S. Benedetto , 
oggi di S. Pietro. Nel prosieguo di questa narrazione , dirò 
degli altri casi di Pontecorvo, e finalmente come venisse sotto 
la signoria dei papi. 

Nel bel principio del suo governo l’abate dette argomento 
dciranimo suo anzi che riposato, bollente ed allearmi corrivo. 
Gli abitanti di S. Angelo in Theodici , dice Pietro Diacono , 
eran stati sempre turbolenti spiriti, ed ove era a fare un sub- 
buglio o una rivolta primi accorrevano , e sapevano farsene 
capi. Ora avvenne in quel tempo , che vedendosi aggravali 
di troppo, pensarono levarsi in armi, e così anzi che ricevere, 
dare la legge all'abate. A farsi più formidabili chiamarono a 
federarsi con loro gli abitanti di S. Vittore , e fecero solenne 
un giuramento, che mai avrebbero ripiegato il collo al giogo 
Cassinese , prima di condurre l’ abate a fare ciò che loro più 
talentava intorno alle gravezze che soffrivano. Non appena 
fu rapportato ad Odorisio questa macchinazione , che tosto 
fccesi a ragunarc gente, cui miscsi al capo, ed all’ impro viso 
piombò loro addosso, e cacciatosi nel territorio di S. Angelo, 
pose tutto a miserando soqquadro. 1 terrazzani che non sape- 
vano degli umori dell’abate , vistolo così furente , posero giù 
le armi, c supplicandolo di perdono , gli vennero a’ piedi ad 
arrendersi. Odcrisio loro perdonava il fatto , ma li smunse si 
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lx*iu’ ili ilannju , clic per buona pezza non pensarono più a 
rivolle, 

L’abale laccvasi rispctiarc dai vassalli, e di tale lempcra 
s’aveva l’anima, clic ove era da trallar ni'f'ozio ciin personag- 
gio più allo di lui, non cedeva d’un palino il terreno, e forte 
gli stava a fronte. Lainlierlo vescovo di Ostia veniilo alla 
Badia e benissimo accollo, cinese ad Oderisio potere abitare 
nel monastero di S. Maria Pallaria sito in Roma , c suggello 
al Cassinese. Ma il suo chiedere era tale , che non pareva 
addiinandarlo di favore, ma piuttosto di debito : conelossiaecliè 
aggiuiigci a, dm erglisi quella stanza , essendo stata concessa 
a Leone monaco Cassinesc, anche vescovo di Ostia. L’abate, 
conosciuto l’animo del cercatore, temette, clic ammettendo 
successori di vescovi Ostiensi nel monastero di S. Maria , 
questi non vi acquistassero a poco a poco un dominio a danno 
(Iella Badia ; rispose a Lamberto di un no. (JuesLi fu gran 
ferita airanimo deH’Osticnse, che picn di dispetto partissi tosto 
di Monte-Cassino, fermato di rendere la pariglia al Cassinesc, 
quando che fosse. 

Prima che io racconti di'gli effetti di questo mal’ animo , 
ù da parlare di altre prodezze del nostro abate. Un Riccardo 
signore della terra di Pico spinse un altro Riccardo signor di 
Carinola a scellerato fallo. Con jiromcsse ed altro fece, che 
questo abusando deiramicizia, e dei santi diritti dell’ospitalilA, 
invitasse in sua casa ad un banchetto Ix'one conte di Fondi 
con Pietro figlio di lui, al quale quel di Pico portava odio, e 
tosto gli ponesse le mani addosso e glie lo portasse prigione. 
Onesto ni'rissimo tradimento dolse ncH’aniina al buon ponte- 
fice Callisto, c volendo che i due Riccardi ne portassero giusta 
punizione , mandò dicendo aH’abale Oderisio , che con ogni 
suo sforzo andasse ad osteggiare contro di loro. 11 Casslnese 
accolse quel comandamento coll’animo di coloro che armeg- 
giando, sempre sperano di avvaiilaggiarsi dell’altrui; gli In 
anche sprone a venir tosto in eani[)o l’aver saputo, come mi 
suo monaco, amlaiulo per alla volta di Fondi |X‘r non so quale 
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bisogna , era;;li sialo impodilo lo andare innanzi dalla genie 
de’ due llitTardi, c con ogni sorte d’ignominia oltraggiato. 
Unissi ad Ultaviano fratello del tradito Leone, c mossi* le sue 
schiere al danni di Pico, dai quali non rimise per tulio un’an- 
no. Inlanlo Riccardo signor della terra, temendo che il papa 
con sua gente non aggiugnesse polso alla spedizione badiale, 
di nollc tcm|>o ne usci co’ suoi, lasciando airortilìcala la rocca. 
Quivi ridusse Oderisio tulio suo sforzo e la lemp<!slò tanlo 
che astrinse i rinchiudi alla resa. Notificò tosto per lettere il 
vincilore a papa Callisto il conquisto di Pico , e questi con- 
limlissimo dell av venuto , |)cnsò non poter meglio rimeritare 
l'abate, che investendolo del l’espugnato castello, c coH’nnello 
che aveva alla mano segnò la bolla d’investitura. Intanto 
Riccardo di Carinola congiunto per sangue ni principi di 
Capila , vedendo come era stato espugnato Pico , temendo 
forte per sè, andò ai piedi di Giordano 11 allora principe di 
Capila, e caldamente pregollo di soccorso per rilorrc dalle 
mmii dell’ abate la terra di Pico. Ottenne buona mano di 
soldati , e divisava con questi passare per le terre Cassinesi c 
guastarle, c poi assediar Pico. MaOdcrisio, allocatosi aBandra 
co’ suoi, fece tale un resistere, che quel di Carinola co’Capiiani 
non potevano tenere la loro via. Giunse anche acconcia in 
quel mentre -una minaccia di scommunica del papa contra 
Giordano, ove non rislasse dal guerreggiar contro P abate: 
e cosi questi col principe venuto a patti , sborsando trecento 
libbre d’oro, ottenne anche da lui la donazione della terra di 
Pico con tutto il suo territorio. Non per questo qiiietossi Riccar- 
do, ma riserbossi a miglior tempo, come fece, il vendi<uirei(i). 

Per mala ventura di OJerisio, Lamberto nel seguente 
anno fu gridato papa: e preso il nome di Onorio II (112.Ì). 
Della sua elezione poi fece consapevole Pabalo chiedendolo di 
daiiajo, e dicendo ; la navicella di S. Pietro versare in cattive 
atipie , soccorresselo di mont*la , e chi ciò faceva avrebbe 

(1) Rpg. Petr. Dia. iigj. 
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loniilo per figlio, figliaslri poi riputare quelli che si rifiula- 
vano. A questa dimanda l’abate rispose , che siccome egli 
non era venuto alla elezione , e non era sUito a parte delle 
sue allegrezze, cosi non voleva esserlo di sua tribolazione ; eJ 
il danajo negò. Invero poco ossequiosa risposta; impertinente 
poi si fu quella che dette ai monaci che lo interrogavano dei 
parenti e della patria del nuovo pontefice. Nuli’ altro lo so, 
rispose ironicamente, di costui, se non ebe egli ò tutto zcp|K> 
di lettere da capo a’ piedi, accennando alia dottrina di Lam- 
berto, per cui era uomo davvero rispettabile. Questo impronto 
e poco ossequioso parlare aggiunto agli antecedenti dissapori 
inasprendo vieppiù l’animo di Onorio verso Oderisio, vedremo 
in prosieguo ciò che arrecasse all’abate. 

Usava l’abate, non so perche, certe largizioni di danajo 
c terre verso un tal Landolfo signore di S. Giovanni, e se del 
proprio, o della roba della Badia largheggiasse nemmen so. 
Ciò vedevano di mal’occhio i conti di Aquino, cui l’ingrandire 
del vicino dispiaceva, massime poi che delle grazie badiali 
non si vedevano beneficati, ma eran tenuti in un tal dispreg- 
gio anzi che no; c perciò mal’ animo portavano ad Oderisio. 
Alanifcstorlo non tardarono, essendosi loro collegati alcuni 
monaci, che scontenti dell’abate sei volevano togUere di sopra; 
c congiurato tra di loro, i conti ed i monaci cominciarono ad 
accusare Oderisio presso papa Onorio di dilapidazione della 
roba del monastero , e di pessima mente verso di lui. Come 
accogliesse Onorio queste accuse, ognun che mi leg^ inten- 
derà facilmente, pensando che questo era lo stesso Lamberto 
vescovo Ostiense. Mentre che Oderisio pensava ai casi suoi , 
Riccardo di Carinola non dormiva, ma desto sempre a spiare 
il destro onde dare sfogo alla vendetta contro l' abate, colle 
suo genti cacciossi nel cuore del jiatrimonio Cassinesc , e le 
terre di S. Ambrogio, S. AppoIIinarc, in parte quella di S. 
Giorgio col ferro c col foco ferocemente consumò, poi grasso 
di iMitlino si ritrasse a casa sua. Odorisio non gli fece verbo, 
che altri più putente di lui gli era sul collo. 
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Dicemmo come l’antipapa Burdino fu riiìcliluso nnHa 
Rocca Janula da Ciillislo. Ora non era più stanza per lui ; 
Onorio sapeva, che costui mordeva le catene, e in una rocca, 
di cui aveva le chiavi zibatc Odorisio, non parcvagli stesse ben 
guardato; anzi divisando, come fece, di toglier di seggio 
Odorisio, temeva che non fusse di nuovo cavala fuori ; celando 
forse il disegno pertossi a ^lonte^assino. L'abate co’ monaci 
in processione lo incontrarono: Onorio celebrò messa all’ 
altare di S. Benedetto : stette tutto un giorno nella Badia. Nulla 
disse delle ricevute accuse contro all'abate, nulla del rifiuto, 
perché valeva prima assicurarsi della persona deU'antipapa : 
Onorio ed Oderisio simulavano e dissimulavano ad un tempo. 
Nel partirsi da S. Germano trasse dalla rocca l’antipapa, o 
seco mcnollo a rinchiuderlo nel castello di Fumouc. Quando 
videsi padrone di questo , levò alto la voce contra Oderisio, 
ed al cospetto di molti ebbe a dire, come questi non aveva di 
abate che il nome solo , ed i modi e le opere di soldato , c 
predone chiamollo del censo Cassincse. Manifestato cosi 
l’animo suo verso l’abate, essendo tornato di Benevento a 
Roma, Adcnolfo di Aquino, che stava aU’erla per rovinare 
Oderisio, gl’ indirizzò lettera, in cui tra le altre cose dicevogli, 
come r abate era suo emulo al papato. Questo poi punse sul 
vivo al pontefice, e fermò di deporio dell’officio badiale; 
incontanente depnlò Gregorio vescovo di Terracina e monaco 
Cossinese ad Oderisio , che gli ordinasse di tosto recarsi in 
sua corte, perchè giusta i canoni innanzi di venire ad un 
giudizio, fosscsi purgato delle accuse fattegli. Alla prima 
intimazione seguirono altre due , ma l’ahate non si mosse di 
sorte, percliè temeva, che venuto in mano di Onorio, non ne 
sarebbe uscito tanto facilmente. A questa riluttanza il papa 
rispose con dichiararlo deposto deU’Abazia; ma Oderisio come 
se nulla di questo avesse saputo, nella Domenica delle palme 
pontificalmente si assise in seggio con in mano il pastorale, 
facendo quanto è proprio tli ahale, per chiarire, che di quella 
pa|)ulc deposizione non curava punto. Nella Domenica di 
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Pasqua Onorio soleiinumente lo sconiimmicava mi tulli i suoi 
fautori, (i) 

(1126) L’ anatema lanciala all’ libale commosse a varie 
sentenze non solo i monaci, ma anche gli abilanli di S. Cicr- 
mano, e grandi lurbazioni erano imminenti. Oderisio caduto 
daH’opinione de’suggetli per la scommunica, pensò sostenersi 
i;olle armi, che ben sapeva maneggiare; c spedì una mano 
tli soldati bene in arnese a rinforzare rocca Janula. 1 San 
Germanesi temendo di quella gente, e percliè loro non pareva 
vero potere in qualunque modo scuotere il giogo , si avven- 
tarono ai soldati, e dissarmatili li cacciarono di città. Questo 
fu il segnale del grande rimescolamento di coso che seguì. 
Furente e minaccioso partissi allora Odorisio , c rilraltosi a 
Ponlecorvo, misesi ad assoldar gente, colla quale minacciava 
venire su di S. Germano, c case od uomini lutti rovinare. 

Quando disiassero le parole da’ fatti nella persona dell’.v 
liale sa])cv ano i San Germanesi ; impaurirono, ed acconciarono 
l’animo al tradimento. Salirono al monislero, c chiamato a 
parlamento il priore ed i monaci , prcgaronli , che mandas- 
sero lettera ad Oderisio, invitandolo a tornare pacificamente 
iu S. Germano, perche quivi tutto sarebbesi composto se- 
condo giustizia, celando il reo disegno di farlo trucidare 
per via. Il priore , che forse non aveva subodorato quella 
trama, con belle parole li esortò che tornassero per quel 
giorno in città, c fatta elezione dei più provetti di anni c di 
senno , venissero questi il di vegnente in monastero , essendo 
più facile negozio il torre consiglio tra pochi che tra multi. 
Come si furono parliti, il priore tacitamente nella notte spedi 
messo ad Oderisio pregandolo a tornare in S. Germano , 
significandogli il detto ed il fallo in quel giorno; ma quegli 
che non era uomo da cadere nel lrabo<fhetlo , rispose, non 
voler venire. Intanto al rompere del giorno i deputati San Ger- 
inanesi salirono alla Badia, e convenuti cu’monaci nel Capitolo 

(1) Cbro'. Gas. 
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riprfsoro a delibcraro per indurre Oderisio alla tornala. Ma 
siet'oine quelle non erano ehe lielle parole per occultare il 
diìicgnu di ucciderlo, un cittadino, visto che si andava |kt le 
luiiglie, proruppe, t A che tanto nojoso ragionare? dirò tutto 
( in uno: o togliete di seggio Oderisio, ed altro vi locate di 
( nostro talento, o di qui non muovcremo d’un passo. 

I monaci, che erano tanto teneri della libertà di elezione, 
ad una voce protestarono, non poter fare a verso loro. Si 
levarono i cittadini in tumulto , e (altosi d’ un canto , assurse 
in mezzo l’ arciprete di S. Germano c ad alta voce b.mdi 
scomunica contro l'abate. 'Allora divisi in due, Menni s’im- 
jvossessarono dei siti forti del monastero, gridando ; Anatema 
ad Oderisiol altri accorsero alla rocca Janula, che, corrom- 
|K‘iido con denaro il presidio , F ottennero. Ciò non fu fatto 
senza resistenza ; i monaci si opposero , ma mal per loro ; 
che i cittadini , cavati fuori i coltelli , molli ne ferirono , e 
giurarono , che ove l’abate non fosse scelto a loro piacere, 
nlli! ferite sarebbero seguite le morti. Intimoriti i monaci alla 
vista del sangue, piegaronsi a fare quanto vollero ; e Niccolò 
di Frascati priore del monastero fu gridato abate. 

Questo abate fatto tra le minacce e le coltella non andò 
affatto a sangue de’ seniori della Badia, che all’insaputa degli 
altri spedirono messo a papa Onorio per significargli , come 
questa elezione non essendo canonica, non volevano sogget- 
tarsi a Niccolò. Il messo andava, ed un altro veniva ai monaci 
del pontefice, che di tutto quel subuglio non sapeva, uè della 
elezione del nuovo abate. Gregorio cardinale del titolo de' SS. 
Apostoli arrivava al monastero, c convocati i monaci in capi- 
tolo, espose sua missione , cioè di far loro abate Senioretto 
prevosto del monastero di S. Benedetto di Gapua , giusta p 
pontifìcii ordini, uomo acconcio in tutto alle presenti loro 
condizioni. 

A tale annunzio si levarono in rumore i monaci, e 
protestarono , non volere abati fatti dalla Romana corte , 
non volere che si ferisse cosi alla lilverlà della loro Chiesi». 

TOM. li. 4 


Digitized by Google 


so 


STORU DIIU BADIA DI flOSfJl- CASSILO 


Gregorio durò fullea a farli ziUire , e poi gravemente disse. 
« Fratelli, sappiate, clic io non mi soa (|ui recato a procurare 
« alcun particolare vantaggio a papa Onorio , o ideuna ouo- 
r rauza alla Uoaiana Chiesa : ma solo, se il consentite, c 
«: Cristo soccorcnte , la salute delle anime vostre. La Chiesa 
f di Roma alibiistanra onorata da Cristo stesso in persona di 
c Pietro, non ha mestieri, nè di alcun vostro soccorso, ne di 
r alcun \ ostro elogio. Ma qual Chiesa o Badia può togliersi 
a dalla suggczioiie del Romano seggio, che a suo talento 
« chiude e disserra lo sU»so Ciclo? Tutte quante sono le 
t Chiese Inumo a loro fondatori o papi o iinperadorc o re , 
( ma la Romana ha il solo lìgliuol di Dio, che sulla fede di 
t S. Pietro fermolla , e nelle sue mani fidò i destini di ogni 
t spirituale e terrena potestù. i\è poco di splendore s’ebbe 
« invero la vostra pel B. Benedetto : ma perchè io non mi 
t dilunghi dal subbietto , se tutti per divina ordinazione dob- 
« biamo piegarci all’ autorità pontilicia, voi il dovete anclie 
« pt!r santissima conosceiua. Quando diserta e consumata pel 
i Longobardo vostra Badia, ramingìiste, chi vi dette a ricove- 
«; rare [)cr i3o anni in Latcìano, se non il papa? Sfidati di 
« ritornare alle vostre sedi, chi rilevolle e vi ci raddusse, se 
( non |)apa Gregorio c Zaccaria? Guaste da cjipo da’ Saraceni, 
c chi rìstorolle, e vi rimise ordine di monastica disciplina, so 
« non p(»pa Agapito? Ite, interrogate le vostre croniche, se 
€ non vi soccorre memoria , e la storia de’ benefizi di che v i 
« han ricolmo i pontefici valga a farvi rinsavire, e non ostare 
« ai comandamenti di questo. > Im parole di Gregorio non 
fecero mutar di sentenza quei monaci , i quali per mandarlo 
con Dio , risptjsero , volere obbedire agli ordini papidi , ma 
con poca disposizione di animi : e Niccolò non si dismise di 
carica. 

Intanto la discordia erosi diffusa anche per le terre della 
Badia, ed un paese teneva per Odorisio, un altro per Nicola, 
il quale parteggiare il deposto alvatc Oderislo rinfiK-olava a 
più non posso , e si travagliava ad assoldar genie per torre u 
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viva fona ciò di che Onorio avevaio privato. E oltcnulo per 
tradiiQcnto Rocca di Vandra, quivi si ridusse, e di là scorraz- 
zando le campagne e le terre devote ad abate Nicola , col 
ferro e col fuoco disertava. I nemici della Badia proiìttavanu 
oltremodo per queste scandalose discordie , e quel Riccardo 
di Carinola, dopo lunga oppugnazione, s’cbbe in mano la 
terra diSujo. Insolentivano i vassalli, e quelli diS. Germano 
tentarono di cacciarsi di notte tempo nei monastero per me- 
narvi le mani ; ma andò loro fallito il colpo. 

Nicola per ostare a tanti nemici , avendo mestieri di 
danajo , gittò gli occhi sul tesoro delia Chiesa , che non era 
poca cosa ; disse di voler ricuperar Sujo con tutto quel tesoro : 
ma nè Sujo tornò ai monaci, ne l’oro e l'argento. Se questi 
gridassero , e se buon animo portassero ad abate Nicola non 
è a dire; gli giurarono odio sempiterno. L’abate Nicola, 
conoscendo che non era in grazia di Onorio , che i monaci 
abborrivanlo , come faceva Oderisio , fece anche egli, cioè di 
trattare le cose mirando al suo particolare vantaggio , e non 
a quello del comune; poiché dovendo essere costretto ad 
cseir di carica, con danajo e con terre tenute in sua devozione 
avrebbe p>otuto contrastare e ai comandi pontifici e all’odio 
dei monaci. Con queste mire egli si andava rafforzando di 
aderenze con principi laici, e a Goffredo dcirA(|uila, e a Ric- 
cardo di Carinola donò la tciTa di Pico e Gastclnuovo. 

Intanto il deposto Oderisio , non vedendo nel prosieguo 
miglior fortuna alle cose sue, e forse anche pcfchè sperava con 
volontaria dedizione entrare in grazia di Onorio , sgomberò 
di sue genti il castello di Vandra , restituillo ai Cassinosi , ed 
in mano di-Ouorio andò a fare solenne rinunzia dell’ Abazia. 

Quei conti di Aquino che sempre infesti erano stati al 
monastero, non si potevano tenere in pace, stante tanta oppor- 
tunità di condizioni per le presenti turbolenze. Pandolfo conte 
di quella città vennesene co’ suoi a un dieci miglia dalla Badia 
su i monti di tramontana , e cominciò a levare in una selva 
del monastero un ciistcllo, piT tenervi soldati, e con questi dar 


Digilized by Googlc 


52 STORIA DEIU BADIA DI «OATE-CAlìSnO 

guai |>iìi da ^iciuo ai iiiuimui : quosin Rocca iti della TercUa, 
che luUora esiste in ({ucsta provincia, ed è paese che conta un 
due mila abitanti. Il papa mandò scomunica a Landolfo per 
questo fallo; TAquinate poco se ne curava, c seguitò quella 
fal)hrica. Abate ISiixvla , sempre per se, mai pel comune , per 
frenare gli ardili disegni di Landolfo sul monte Timmaro, lui 
contrappose altro castello, che subito tolse ad edificare. L’ardi- 
mento dei nemici, la 8os|)clla fede di Nicola, commosse il papa 
a nevsjssarì provvedimenti, ed i monaci, in tanto disertarsi di 
ogni cosa , ad accettarli. Scrisse lettera Onorio ai Cassinesi , 
loro significando, che intendeva deposto dall’/VLazia Nicola, c 
■comunicato chi osasse favorirlo ; e che se veramente deside- 
ravano il migliore del monastero, ponessero lutto in sua balia, 
per lare ciò che tornasse più espediente alla salvezza delle 
loro anime , e al buon conducirnenlo della cosa temporale. 

I monaci consentirono a quelle proposte , solo perchè loro 
davano il come cacciar di seggio Nicola; e |)er darne non 
dubbio mgameuto, tornando questi in monastero, i monaci lui 
chiusero in faccia le porte , e di ciò rapportarono al papa , 
che se ne allietò grandemente , e spedi a loro .Matteo vescovo 
Albanese, perchè Sonloretto fosse scelto ad abate. Profittando 
della caduta di Nicola, Pandolfo crollava e spianava al suol» 
il castello che aveva contrapposto al suo, e cosi Torcila segui 
a comporsi in paese tale quale il vediamo a’ dì nostri, (i) 

(luci porsi nelle mani di Onorio , se era nei monaci 
argomento che non volevano Nii;ola, non era che volevano 
Seniorelto , che essendo stalo loro prevosto o decano , crasi 
dato a conoscere per uomo austero ; c levato in allo , lo 
temevano. Laonde biterrogati dal vescovo Albanese e dal 
cardinale Corrado, spedito anche dal papa per questa bisogna, 
se loro talentava Seniorelto, con un tal crollare e chinar di 
capo risposero del sì ; che invero era un bellissimo nò , ma 
non tale da far gridare i legali del papa. Arrogo, che il povero 

(i^ dir. C^i. 
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Soniorollo diiaiiiaU) ad aardtn-a al inonisll|fo , Goffredo par- 
lif^ano di Nicola, lo imprigionò e sclleime^cniuso nel castello 
di Sujo : per questo pensavansi i monaci , che il consentire o 
il dissentire fosse stato lutt’nno, sendo privo di libertà l’eletto 
«lai p{^. Ma lasciato andare Senioretto da Goffredo, fu loro 
forza accoglierlo c salutarlo abate (1127^. 

Nicola non quietava. Colle armi voleva aprirsi la porta 
file i monaci gli avevano chiuso , c conquisLirc il seggio 
donde avevanlo traboccato c papa e monaci. Tempestava al 
di fuori a tutta possa, e fatto forte per gli ajuli di Goffredo 
doirA«pdla. Mortola, S. Andrea, Vallcfredda e Citstelmiovo 
ussoggettavasi , e da «piestc terre partivasi a discrbire quelle 
die nbbidivaito a Senioretto. Questi sfidato vedovasi in quell’ 
aggrandire dell'emulo , c ifen gli rimanendo altro a fare , 
diicse di soccorao Giordiuio principe di Capua, die di suffi- 
ciente sqiiaiira di soldati cominciò a combattere Nicola, il 
quale rinchiuso in Ctistelnuovo col nipote, faceva un disperato 
dili'ndersi; ed il ferro c il fuoco cui tutto noetteva il paese 
Giordano , non avrebbero domato Nicola , se i suoi fautori 
stanchi di tanto patire , non gli avessero voltate le «palle per 
darsi a Senioretto. Nc per questo si arrese a discrezione, ma 
a patto che la persona sua e de’ suoi fusso libera, rese Gastel- 
iinovo nH’ubalc, e si ritrasse in pace. 

I monaci provavano i Irisli effeUi delle loro disconlio, e 
«Idia poca do<-ilitn alle cure del jvnildìce. Onorio norf li voleva 
lasciare alla sbrigliata, c jicr essi slessi, e per i bisogni della 
Chi«»a , i quali è mestieri esporre perché veggasi come ver- 
sassero i Cassinosi nelle commozioni che turbarono la Chiesa, 
l’osavano gli animi sulle fresche memorie della gnerra per le 
investiture ; ma nuova cagione di discordie sorgeva in queste 
parti meridionali d’ Italia. Fu visto come alla morte del Gui- 
scardo , il fratello di lui Ruggiero signoreggia.s,se la Sicilia 
col titolo di Gran conte, ed i suoi due figliuoli Ruggiero e 
Iloemondo la Puglia e la Calabria. Morti tutti costoro, al duca 
di Puglia successe Guglielmo, al Guiscardo conte di Sicilia il 
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figlio "Hig^cro,%d a Boomondo morto crocialo c j)riiici|)e 
di Antiochia , snctesse il figliuolo Boemondo II. Tra questi 
Ruggiero di Sicilia era il più cupido di signoria, e continua- 
mente agognava agli stati di GugUelmo, Vioè alla Calabria 
ed alla Puglia , di cui volle anche imprenderne il conquisto, 
vivente il duca. Venuto a morte Guglielmo, volle, che il 
ducato di Puglia , di cui ^i aveva ricevuta la iavestitara da 
papa Urivano 11 in un concilio di Melfi (i) e per cui aveva 
giuralo al medesimo vassallaggio fin dall'anno 1089, venisse 
in balia di S. Pietro e del santissimo Vicario di lui papa Ono- 
rio, yiire perpetuo jMssidendum (2); ma Ruggicm operò in 
modo di far sua la Puglia. Onorio jier la olferta fatta a S. 
Pietro da Guglielmo, e perche la successione di Ruggiero al 
ducato Pugliese era contro giustizia, avendo su di quello più 
sodo diritto Boemondo II, come più diretto discendente di 
Roberto Guiscardo, e perché era pericoloso al Romano seggio 
il troppo aggrandire del conte Siciliano ; contro di lui levò 
richiami, lanciò scomuniche, ruppe guerra (i 128). Mosse nel 
Dicembre di quest’anno di Roma per recarsi in Capua, ove 
alla presenza di molti Prelati e Baroni divisava di pubblicare 
le ragioni della guerra che muoveva aH’usnrpatore Ruggiero, 
e concitare gli animi a suo favore con promesse di spiritual 
guiderdoni. Pieno l'animo di questi divisamenti giunse Onorio 
in S. Germano, e ricoedando la recente ribellione di abate 
Odcrisio , le superbe rimostranze dei monaci al suo legato 
Gregorio, volle salire alla Badia per conoscere come quietas- 
sero gli animi, e trovar modo come fermare in sua divozione 
i monaci innanzi andare a guerreggiare. Scniorello da lui 
cripto abate era stato con mal animo accollo dai monaci ; c 
poiché era uomo di sua, fiducia, voleva mantenerlo in seggio; 
e perciò solonnementii%li dette la pontificale iKmedizionc. In 
«pieslo non trovò intoppo il pontefice ; ma quando volle che 

(1) Koitiuiil. Salern. Chron. 

(z) l’agì, adaot. ad Bar. an. \ I 
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i monaci si' decidessero a sno faAorc cQo;Qiialch)S^lo clic 
legasse la loro fede, trovò tale uno^^lllS, clic non potette 
sormontare. Comandò ai monaci , clie giurassero fedeltà alia 
Chiesa Romana. Questi, che ben sapevano le cagioni del 
viaggio di Onorio, che prevedevano a quale lotta si metteva,’ 
credettero non essere chiamati a quel ginmmento |ìor ragion 
di religione , ma per ragione politica ; ed in ciò andavano 
falliti, poiché il pontefice non andava ad oste per alcuna sua 
particolare utilità ; ma bensì per guarentire i diritti del Ro- 
mano seggio sulla regione Pugliese. Tiittavolta, non volendo 
manifestarsi a Ruggiero aderenti di Roma, c simulmido che 
il chiesto giuramento non versasse circa cose temporali , ma 
circa il mantenere la fetle ai pontefice come supremo pastor 
della Chiesa di Cristo, risposero, che non sarebbero venuti 
ail un giuramento, che non avevano prestato per l’addietro i 
loro abati. Onorio insisteva, che come vescovi, arcivescovi 
ed abati il prestavano , nón sapeva perche il Cassinesc non 
volesse prestarlo. E i monaci : r Bene liia fatto la Romana 
t Chiesa togliere giuramento di fedelUi da coloro che alcuna 
c volta son caduti in eresia; ma siccome la Cassinesc Chiesa 
€ mai fu contaminata da ereticale peccato , cosi è vano con- 
c sigljp condurla a giuramento di fede , che non ha mai 
c violata, j Cosi astutamente stando sempre sulle cose di 
religione, causarono queH’alto che li vincolava, e che il papa 
chiedeva solo por non farli seguire le parti di Ruggiero. 
Unorio andossene eolia bisogna iallita. 

Mentre ardeva la guerra contro Ruggiero clic ammini- 
stravano Roberló principe di Capna e Rainolfo conte di Airola, 
Onorio esci di vita e fu pubblicato papa Innocenzo IT. Ma i 
Pierleoni assai potenti in Roma turbarono la pace, vollero essi 
creare un altro papa di loro casa, che honiossi Anacleto, il 
quale molto c hiiigamentc travagliò la Chiesa diUio di scisma. 
Ruggiero di Sicilia, che conosceva, non potere aver pace col 
legittimo papa ritenendo la Puglia, si appigliò alf illegìttimo, 
il quale, por avere un puntellò aHantipapale seggio, prosegui 
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d’ogni favore il signor di Sicilia , anzi lo fece ungere cd 
incoronare re nella ciltà di Palermo. Guai alla Chiesa se alle 
ambizioni niggieriane si fossero aggiunte le tedesche per 
amor delle investiture. Ma queste quietavano. Estinta la 
schiatta Salica in Arrigo V, saliva al trono Lotario di Sasso- 
nia , il quale, e perchè aveva molti nemici in casa e fuori a 
combattere , e perchè non gli andava a sangue il troppo 
ingrandimento del Normanno nella bassa Italia , si uni ad 
Innocenzo. Sentiva anche egli qualche voglia d’investire, 
ma glie la cacciò dall’animo quel caldissimo ed eloijuente 
difensor della Chiesa S. Bernardo, il quale, vissuto nelle peni- 
tenze di Chiaravalle,, ebbe tanta vigoria da farsi intendere ai 
principi ini ai popoli nella scelta che dovevano fare fra i due, 
del vero |iapa. 

Questo Anacleto antipapa ruppe i disegni ai Cassinesi : 
essi volevano comparire piuttosto amici di Kuggiero clic del 
]M>nte(ice , come in bisogna al tutto temporale ; ma quando il 
Siciliano si conginn.se al Pierleone antipapa, Taflare si tramutò 
in natura al tutto spirituale, e dovettero scegliere o l’amicizia 
di Kuggiero , facendosi scismatici , o l’amicizia della Chiesa, 
rendendosi segno all’ira del principe. Ma Ruggiero li cavò da 
qu»>ste dubbiezze. Egli ora minacciato non solo dal Cafiuano, 
dai baroni malcontenti e dal papa, ma dall’istesso iinpcra- 
ilore ; o perciò senza tante cautele si dette a provvedere alle 
sue bisogna. 

(li 34) Venne nel continente, c furiosamente investì tutti 
i baroni ribellati nella Puglia, poi neH’anno ii 34 Arasse in 
sua divozione il ducato Napolitano ed il principato di Capua; 
così dilatato il dominio, atterriti i nemici domestici c col valor 
suo e con non poche crudeltà, aspettava il Normanno i fora- 
stieri nemici. Intanto cercava gratificare i monaci di Monte 
Cassino con (pjalchc modo, massime che non ignorava come 
con [Mica riverenza avessero ris|x)sto a j)a[)a InniKenz/i , che 
li chiedeva di giuramento per amor suo. Aveva fin dall’anno 
ii3o loro concesso nn diploma di universale confermazione 
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del loro palrimoiiio (i), e noi iiSa altro ne concesse clic 
riporlo nei Documenti di questo libro : ( 2 ) ma se linorn si 
mostri) loro amico, le presentissime necessità della guerra lo 
consigliarono ad agir peggio che nemico. 

Facovasi un gran preparare d’armi ed armati, ed un 
assitHirarsi spccialmenU; della fedeltà de’baroni che non man- 
casse al l’arrivare dell’ oste Alemanna. Uno del primi ministri 
del re nel principato di Capua deputato a ciò, era Guarino G. 
('jiiicelliere. Costui sapeva qual silo fosse Monte -Cassino per 
munizione di mura fatte dagli abati e per didicoltà di approcci, 
e sapeva quanto sarebbe valuto a dare il crollo alla bilancia 
delle cose il dtH;idersi dei Cassinesi o per Ruggiero o per 
Ix)tarlo al primo entrare nel reame che questi avrebbe fatto 
por la via di Coprano. Per esclrc da Incertezza, pensò cacciare 
di monastero l’abate c i monaci , e locarvi buon presidio , e 
cosi non temere della fede dei monaci , c porsi in mano una 
fortezza che poteva, se non arrestare, indugiare il corso agli 
imperiali. Cosi fermato, mandò elicendo ad abate Scnloreltu, 
che rccassesi in Capua a ragionare con altri baroni degli affari 
della provincia, essendo il Cassinesc dei primi, divisando, 
avutolo nelle mani , non rilasciarlo più , ed impossessarsi di 
Montc-Cjissino. L’abate che allora infermava, rispose, cen- 
tra sua voglia non poter muovere; e spedì due monaci che 
lui rapportassero della sua infermità. Ma questi nel viaggio, 
risaputo dal loro amici le vere mire del cancelliere, sen 
ritornarono impauriti. Intanto l’olctto di Aquino, che voleva 
rovinare l’abate, spedì un suo scudiere al Guarino con lettere 
che gli recavano , come il Senioretto inUngevasi maialo , e 
che per mala volontà di parteggiare per Lotario ed Inno- 
cenzo, restava dal comparirgli innanzi. Per buona ventura 
l’abate sorprese quelle lettere, e non andarono al loro destino. 
Ala luttavolta il cancelliere fermo nel proposto, recossi in 

( 1 ) Gai. Itisi. Gas. Aec. p. a4-5. 

(■i) Vedi Doc. I. 
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S. Germano, ove convennero Ganzoliiio e rdelto di Aquino; 
di là fece all'abate nuove istanze die venisse a lui per trattare 
di «fravi faccende , e questi, simulando infermità , risposegli 
non potere per malvagità di salute muovere d’un passo. Allora 
visto il Guarino che da lungi non riusciva nell’ intento, tentò 
da vicino, e sali al monastero. 

L’abate e il cancelliere ricambiatisi di saluti c di urbane 
parole , allontanarono i monaci , c soli rimasero in una 
stanza a parlare della dedizione del monastero. Primo im- 
prese a dire il cancelliere, facendo il possibile per persuadere 
Senioretto, come rimmiuentc guerra coU’imperio, e i vjiutaggi 
del re chiedevano , che egli con venti o più mònaci escisse 
di mon<astero , e portando seco tutto il suo ricco tesoro 
della Chiesa , andassero a porlo in sicuro nella rocca di 
Vandra , gli altri ni vari monasteri di sua soggezione se ne 
andassero, c all’infuori di quattro sacerdoti e altrettanti laici, 
i quali sul corjx) di S. Benedetto seguissero loro sabnodie , 
altri non rimanesse dei monaci : Uile diceva, essere il co- 
mandamento del re ; poiché , essendo per tutto sparsa la 
fama dell’oro e deH’argento ammassato in quelle sante mura, 
potevano i nemici del re o lo stesso Lotario aguzzarvi sopra 
gli occhi c stendervi le mani , c cos'i di quelle ricchezze 
avvantaggiati , meglio guerreggiare ai danni del reame. 
Nulla , rispondeva Senioretto , poter fare un abate senza il 
consiglio dei monaci , massime quando im negozio di gran 
peso lusso in questione ; perciò chiedere tempo e luogo 
allo consultazioni dei fratelli. Consentiva il cancelliere, ed 
escito di shinza con Canzolino , i monaci consci della cosa, 
entravano alla difficile deliberazione. Ma non appena l’abate 
ebbe significalo loro f impronta petizione del cancelliere, le- 
varonsi,e ad una voce protestarono: non essere per lasciare 
il monastero in mani laicali , essere disposti a perdere la 
vita combattendo per la tutela di (]uel luogo, e ove fossero 
slrclli di assedio non ischivercbliero il mangiare delle carni 
de’ sozzi animali , Innanzi venire a dedizione ; il capo doversi 
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conservare, che le membra scbbcn disertate, v’era campo a 
sperare che risanassero ; ma ove quello perisse, queste sebben 
salve ed Intere , sarebbero poi cadute con lui In perdizione , 
volendo accennare al molli possedimenti della Badia che 
avrebbero corso pericolo per quel rifiuto. Il povero Senio- 
retto che doveva rapportare al Guarino del deciso in quel 
parlamento tene^’asi per l’ uomo il più infelice : lui celò i 
proponimenti de’ suoi, c disse come per la gravezza dc’ncgoz}, 
non e^ndo sufBcientI quei monaci c quello spazio di tempo 
a deliberare, pregavalo consentisse, ebe egli ragunasse dm 
monasteri soggetti al Cassinesc maggior numero di consu- 
lenti , perchè s’avesse potuto avere più ponderata risposta. Il 
cancelliere che non voleva tante consultazioni , montò in 
furore dicendo : i regi comandamenti non andar suggettl a 
monastiche discussioni, c tale essere quello della loro dipartita 
c della dedizione del monastero ; ciò volere il re per provare 
la loro fede , e come stessero saldi in sua parte , e come 
disjwsti a combattere per lui. Paratissimi, ripigliava il Senio- 
retto; il patrimonio di S. Benedetto non mancare di animosi 
c forti, i quali egli avrebl» chiamati alle armi ed allogati alla 
tutela del monastero, tali essere quelli di S. Germano e delle 
altre terre , e di questi annodato una buona squadra combat- 
tendo Lotario, avrebbe reso al re servigio, che non si avrebbe 
con quel bandcggiarc i monaci di loro sede. Ma qui rinfo- 
cando ognor più lo sdegno di Guarino, proruppe, c Or che 
e mi vai hi parlando di cotesti tuoi badiali ? vedete con quaj 
« gente il Gossinese pensa potere armeggiare e far lesta alio 
t sforzo di Lamagna; vedete qual razza di fedeli al nostro 
« re , uomini stemperati e spergiuri , che non tennero fede 
c nemmeno al beato Benedetto! Questi che credi avere a’ tuoi 
( cenni, sono appunto coloro che dettero la cacciala agli abati 
t Brunone, Oderisio c Nicola, che si cacciarono alla bestiale 
f nel monastero, che Rocca Janula atterrarono, che i monaci 
e loro contradicenti di coltelli percossero a pie degli altari. » 

E Iniscorrcndo in ogni vituperoso parlare contro l’abate c i 
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monaci, diè volta, proponendosi colla Idr/a torre ciò che con 
paroli; non otteneva ; poiché nel dipartire misurò l’ alletwi 
delle mura del monastero , por vedere se alla scalata si ac- 
conciassero. 

Quel rotto e violento parlare del cancelliere, c la minac- 
cia della forza distaccò l'abate e parte dei monaci dal partito 
«li Rii"gicro in cui erano, e cos'i questi perdette un buon 
puntello. Peraltro innanzi venissero ad aperto decidersi per 
l.otario, turbatissimi e sconfortati si rimasero, c runo*l’allro 
dimandava di consiglio ; ma tale una costernazione di animi 
aveva loro lasciato il cancelliere, che il pensare, ed il seguire 
nn partito tornava al pari diflicilc ai Cossinesi. Aspettavansi 
ad ora ad ora le soldatesche regie che li accerchiassero , c 
« Oli viva oppugnazione loro togliessero quel dolcissimo nido 
«lei monastero : e poi pensavano ai danni che sarebbero s«*gnili 
dagl' imperiali , sendo essi seguaci di Anacleto ; c cos'i mule 
si auguravano da Ruggiero, malissimo da Loiario. Fu pensalo 
ad una legazione da spedirsi a Guarino , la quale non con 
argomenti, ma con preghiere e con «pianto più era di pietoso 
avesselo piegalo a conce«l«?re spazio di tempo ai consigli. Cosi 
focosi : (iodici de’ più vccclii tra monaci furono scelti alla 
dilRcile ambasceria; i quali vestiti di loro cocolle, dimessi in 
volto e scalzi , mestamente incedenti , furono accompagnali 
fino alle jiorle del monastero da lutti i fratelli ; e pietoso oltre 
«Igni credere fu il dipartire che fecero ed il si'pararsi dagli 
altri. Turbali avevano gli animi per la incertezza deirevonto, 
ma pure facevasi un caldo raccomandar la cosa a qiie' legali, 
e pareva che in quel giorno i destini della Badia nelle mani 
«li que’ dodici tutti si confidassero. Appena i vegliardi ebbero 
escile le porle e tolta la via per Aquino , ove crasi addotto il 
cancelliere, l'abate e i monaci con occhi piangenti, dopo averli 
accompagnali buona pezza, si ritrassero lutti india Chiesa «li 
S. Benedetto, equi prostrali colle fronti «d suolo si dettero 
ad nn disperato piangere, c ad nn pregare da Dio soccorso a 
qiie’ messi, perehì* la legazione riescissc a bone. Poi, lolle le 
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sanie reliquie di S. Matteo, di S. Mauro e il legno della Croce 
se le portavano in processione , dando la volta per le Chiese 
della Badia, e pietosissimo era a vedere, e a sentire la dolente 
compagnia, e l’avvicendare continuo di salmi c litanie. 

Mentre i monaci supplicavano, i dodici vecchi p<'r la 
china occidentale del monte scendevano al piano , c quivi si 
arrestarono , dubbiosi dell’ andare oltre , o del tornarsene ; 
poiché li colse paura che Guarino alla loro vista anzi che 
addolcire, furiasse vieppiù , e temevano che non li avrebbe 
lasciati andare. Nè questi timori aveanu mal fondamento , 
poiché riseppero , come il cancelliere, avuto notizia di ([nelle 
processioni, che facevansi nel monastero, prendcvasenc belfe, 
e non rinvaneva dal dire le peggiori cose del mondo contra i 
monaci , e minacciarli di volerli mozzare del naso e delle 
labbra, e poi tagliale le vesti fino ai garetti , abbandonarli al 
dileggio ; dippiu seppero , avere anche fallo correre lettere 
per le provincia comandando , che a lui si recassero anni ed 
armati, e macchine per oppugnare, e di corto venire all’asse- 
dio di Monte-Cassino. Queste notizie fecero tornare i dodici in 
monastero, ove veduto che con pietosi alti l’animo di Guarino 
inacerbiva viemaggiormente , si volsero al partito di cessare 
la forza colla forza , e cos'i disertarono la parte di Ruggiero. 
E l’abate, tenutane [varola con alcuni ( non con tutti, ché non 
lutti si sarebbero acconciali a favorire Innocenzo ) mandò per 
Landolfo di S. Giovanni, il quale aveva soldati c munizioni, e 

10 pregò che venisse cclatamentc co’ suoi a torre il monastero 
a guardia, promettendogli grossi stipendi!. Landolfo di notte 
tempo mosse per alla volta di Monte -Cassino, e senza che 

11 cancelliere ne sape.sse punto , vennegli fatto intromettere 
nel monastero il presidio , e quanto era mestieri a diuturna 
difesa. 

Rapportato a Guarino della introduzione di Landolfo coi 
suoi, lasciò tosto le stanze di Aquino, e passando per S. Ange- 
lo, valicò il Liri, e ridotto a Mignano, sebbene tribolato nella 
salute, non cessò per lettere concitare la gente ai danni della 
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Badia, cd a prenderla per Ruggiero, se loro venisse fallo. A 
(pici bando non si slnltcro ino|>erosi gli abilanli di S. Aiigcdo, 
come quelli, che amanti di novità, più degli altri loro pa- 
reva importabile il giogo badiale ; e fatta loro terra sito di 
convegno a tutti i ribelli , in poco di tempo coll’esempio 
trassero in ribellione tutte le terre della Badia, salvo quella di 
(lassino allora delta S. Pietro a monastero. E fatti maggior- 
mente baldanzosi della protezione del cancelliero, vennero 
ad espugnare il monastero, che disertato di tutti i vassalli non 
aveva che i monaci , il presidio di Landolfo , e le munizioni 
delle mura da cui sperava salvezza. Peraltro ebbero campo 
a dar l’uscita a Bertolfo Mansionario, e ad Alenolfo detto il 
Marsicano, che difilato andarono aU’imperadore portatori 
di lutto quel tramcscolomento di cose. Moriva intanto presso 
Salerno Guarino , e la furia del popolo posava , mancandole 
l’esca che le dava il cancelliere. Tra per questo, e tra perchè 
non tutti i monaci erano della stessa mente intorno al parlilo 
da seguire , conciossiacchè alcuni amavano Ruggiero , posò 
quella tempesta, e i tempi abbonacciarono, avendo i Cassinesi, 
prevalendo la parte regia , giurato di tener fede a Ruggiero. 

(il 37) Intanto Seniorctto , venutele manco le forze, la 
notte dei io di Febbrajo da questa all’ altra vita passava. Il 
decano ossia priore , tenuta consultazione co’ più provetti , 
|>ensò non doversi pubblicare quella morte , essendo tuttora 
tra le mura del monastero Landolfo coi suoi , il quale nella 
elezione del nuovo abate avrebbe potuto sturbare le libere 
volontà dei monaci, oppure, mancato il capo, poteva far 
egli da padrone. Laonde al Landolfo n’andarono que’ seniori 
portando in volto tuli’ altro che la morte di Scuiorelto; lui 
persuasero , pagati gli stipendi! , tornarsi a casa sua , non 
avendo più mestieri di presidio , essendosi racconciali col re. 
Quegli persuaso, esci va co’ suoi portando le armi e le haga- 
glic, avendone ricevuta sicurtà dai regi. 

Erano ancora in Chiesa esposte le mortali spoglie del- 
l’abate; i monaci orano al mortorio; ed eccoti arrivar mano 
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(li soldati che a briglia sciolta Tenlvano di Capu.T sp'ditl da 
Cnnzolino goTernatorc di quel principato, con un suo comando 
che soprass(Hlc8sero alla elezione del nuovo abate fino a che 
esso Canzolino non fusse venuto. Giunse poi , c tosto gli 
furono incontro i monaci mesti c portanti la regola coi privi- 
legi, ed altro che mostrava loro libero diritto di eleggere ; ma 
quegli acremente rispose, non esser tempi quelli da far valere 
regole e privilegi; e scegliessero, o protrarre quella elezione 
fìno a che ne giugncva notizia a Rudere; , o in mano sua 
rassegnassero Ro<xai di Evandro col giuramento di fedeltà ul 
re , e nuovo abate si creassero. Ostarono i monaci , e Can- 
zolino col suo esercito occupava tutte le terre della Badia. 
Allora, venuti dalie prejKwiture e da altri monasteri soggetti 
al Cassinese i monaci , nella Badia si assembrarono per iscc- 
gliere uno che li reggesse ; ma in quella stagione in cui gli 
animi erano dubbiosi tra Ruggiero e Lotario , tra Innocenzo 
ed Anacleto, le cose non potevano andar d'accordo in quella 
assemblea di monaci. Le menti si divisero subito ; e alcuni 
un Rainaldo da Collemezzx) , altri un Bainaldo Toscano vo- 
levano, e tanto si contendeva, che tutt' altro che un abate 
poteva nascere da quello scisma. Fu parato ai provetti, solo c 
necessario espediente essere il soprastare alla elezione fino a 
(die per messi non si rend(»se consapevole Ruggiero e papa 
Innocenzo della vacanza della lor sede , e cosi credevano 
blandire ambo le parti ; ma gli spirili divisi sono intolleranti 
c corrivi. Sposto loro provvedimento, quelli che volevano il 
l'oscano , non volendo s(mlire di altro , con piglio risoluto 
furono addosso a questo, c lo menarono a sedere su la cattedra 
di S. Benedetto, pubblicandolo abate. 

Non si quietarono per questo gli opposti , anzi fermati 
vieppiù nel proposto di volere quello di Collemezj» per quella 
violenta fattura di abate ; spedirono un messo ai due Bertolfo 
e Atenolfo , che erano già siali mandali presso Loiario da 
Senioretlo, con letlere che dovevano dure all' imperadore , le 
quali recavano: Scniorelto essere stalo tolto ai vivi, i monaci 
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l'aulnri eli Rugf'iiTO con sediziosa e violenta op«?ra avere 
iiilmso in se^^io nn Rainaldo Toscano viMuInlo all'antipapa, 
al (piale non volere punto obbedire , anzi venire piuttosto a 
un volontario liando, o alla distruzione della Badia, anzi che 
tenersi sul collo uno scismatico e scandaloso abate ; e prega- 
vano rimperadore, che o egli o Innocenzo di loro volontà 
scegliessero uno tra loro che li reggesse, e non consentissero 
a quella sregolata elezione di Rainaldo. Queste pratiche non 
si potettero appiccare senza che i fautori del Toscano le sapes- 
sero ; e non si stettero in due, ma apertamente si voltarono a 
favorire alla parte regia; c Rainaldo, giurata fede alluggiero, 
da Cunzolino fu assicurato in carica. Poi venne Anacleto, da 
cui era stato sacrato suddiacono , a (infermarlo abate : ciò 
trass('gli in devozione lutto il patrimonio Cassinese, occupato 
già da Canzolino. 

Intanto Bcrtolfo ed Atenolfo incontravano presso Raven- 
na rimperadore, che sen veniva por alla volta del Reame, 
conquistando le terre c le castella , che lui ostavano ; c 
messiglisi innanzi, allo lettere aggiunsero ogni sorta di parole 
a ritrargli le miserie in che erano venuti i Cassinesi dopo la 
morte di Scnioretto per quello scismatico di Rainaldo , ed a 
pregarlo perchè lo avesse sbalzalo di seggio. Non vi volle 
mollo per trarre Lotario in loro mente , aiui arrideva ai pre- 
ganti con grande piacere, vedendo che i monaci suoi aderenti 
gli avrebbero agevolata l’ entrata in regno, e rispose voler 
tutto fare a loro verso. 

Avvicinava a Ruggiero una tempista che poco stelle a 
perderlo affatto, la quale, non solo per la potenza imperiale, 
ma anche per la mala contentezza dei baroni di Puglia, i quali 
per opera di Roberto di Capua , di Rainolfu conte d’Airola e 
di Sergio , che assediato in Napoli durava fame e difetto di 
ogni cosa, erano malamente disposti verso di lui. In Monte- 
Gis.sino, sebbene dissidenti fnssero i monaci, l'abate Rainaldo 
c buona parte di questi erano fermati in suo favore. Per gli 
Apruzzi entrava Lotario in regno ed affrettava il corso per 


Digitized by Google 


HCUXVil. 


a 


ajulare Sergio quasi dis|)oralo, c i>or Ceprano lo stesso papa 
Innocenzo, fallo forte dalle squadre del ducaArrigo suocero di 
Loiario, entrava per togliere a Ruggiero il Capuano principato 
e renderlo a Roberto. Giunti gl’ imperiali col [wnlerice alla 
valle di S. Germano, quivi attendarono, e prima d ogai altro 
pensarono clilamare a loro devozione Monte -Cassino , che 
forte come era, non era da lasciarsi alle spallo. Innocenzo ed 
Arrigo spedirono al monastero Riccardo ponlillcio Cappellano 
e Cassinese, che dicesse ai monaci : aprissero le porle ai sol- 
dati di Lotario , facessero obbedienza al papa , perchè questi 
li avrebbe d’ogni favore assicurati. A queste proposte gittate 
in mezzo a quella congregazione di monaci sperperata di 
opinionc,''coiac era a prevedersi , da alcuni fu gridato che si 
venisse a dedizione, da altri che si ostasse. L'abate che regio 
ora non acconciò le orecchie al primi, e loro fece niego ; ma 
i fratelli imperiali fatti baldi dal vedere al plano luccicare le 
armi di Lamagna, alto minacciavano Rainaldo, e s'impro- 
incttevono di dargli la cacciata quanto che fosse. Ma questi 
seppe bene aggirarli. Cbiamò i monaci in capitolo, e senza 
mostrare in volto il foco clic si chiudeva nel cuore , riposata- 
mente imprese a dire: (Che non rimutassero gli aniuii, e saldi 
« si tenessero nella fede che avevano giurato a Ruggiero , il 

< quale da legittimo papa era stato investito di quegli stali, c 
« permani sacerdotali era stato unto; durassero nella obbedien- 

< za di Anacleto, da cui aveva ricevuta conferma delf^Uiazia, 
( che per loro voto oragli stata lidala : che lo esorUire alla 
e giurata fede die loro faceva non veniva da timore che gli 
« fossero tolte dal capo le badiali infule , scado dagli onori 
( abborrentc, c in quelle mani che violentemente lo avevano 

< tratto al seggio , in quelle le avrebbe di buon grado rasso- 
« gnatc, se di tanto il chiedeva l' universale volontà, t Cos'i 
blandiva Rainaldo , e cercava di tirare in lungo la decisione 
del farsi, mentre giù era stato da lui spedito un messo a 
Gregorio figliuolo di Atenolfo di S. Giovanni, pregandolo che 
incontanente pel boschi di Torcila conducesse cclalamento i 
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suoi soldati, c venisse ad imln’if'liaiv i inonaei imperiali, ed a 
far testa al diiea Arrigo ed al papi. Cosi fu fatto ; Gregorio ve- 
nuto agli stip'ndii di Hainaldo gli giurò fede, e su pei baluardi 
e le torri del monastero distribuì i suoi ; poi fatta una sortita 
V oltò in fuga i messi pontifici ; c ciò fu per risposta di dedi- 
zione. Questi ritrattisi in S. Germano , condussero i cittadini 
alla parte loro, e poi agli neeam|xunenti tornarono, contando 
quanto jxico ora a sperare di piegare Uainaldo. Mentre Inno- 
cenzo ed Arrigo soprassedevano allo ostilità , ed erano in 
forse delloppugnare il monastero, l’abale e Gregorio coi loro 
soldati scesero dal monte, e gittatisi al piano, guastarono 
quanto loro veniva innanzi ; le biade non ancora ben mature 
secavano, per togliere ai nemici le vettovaglie, c porli in tale 
difetto di cose da farli pensare ad una subita partita (i) (i iSy). 
Allora Arrigo con suo sforzo assediò il monastero, clic ben 
guardato , ed a maraviglia fortificato , lo chiarì che era un 
perdere il tempo e logorarsi invano intorno a quelle mura , 
c> pensò di chiamare ad un aircomodo Ralnaldo indipenden- 
temente dal papa. Promettevagli un calice d’oro, quattrocento 
libbre d’argento, c la confermazione di sua carica, ove avesse 
nIzaLi la bandiera imperiale su le torri della Radia. Rainaldo 
che abate voleva essere, e che solo per amor di questa carica 
crasi ilato a Ruggiero, e perciò poco importavagli della vit- 
toria di questo piuttosto che di Lotario , prestò benissimo 
ascolto a quelle promesse, massime che non avea da fare con 
Innocenzo, dal quale non poteva sperare cosa di bene per 
avere seguito Anacleto. D’ambe le parti furono dati gli ostag- 
gi , c corso l’oro , su Monte-Cassino sventolò lo stendardo di 
Lamagna. 

Accomodate le cose con Rainaldo , il papa cd Arrigo 
mossero prCapua,e loro si arrese tutto il principato, che fu 
tornato a Roberto, poi al conquisto della Puglia passarono, e 
sotto Bari con Lotario si congiunsero. Da questa città l’ iiiipera- 

(i) Gnor. Medici Aiin. MS. par. i. pag. i!!8. 
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(loro indirìuò lettere a Rainaldu, die recavano la grandissima 
sua benevolenza per la Radia , ed il desiderio di beneficarla 
in tutto, avendola, come tutti i suoi antecessori, qual camera 
imperiale ; e per queste sue buone disposizioni esortavalo a 
venire appo Mclli in compagnia dei più sapienti dei suoi 
monaci , portando seco le scritte dei privilegi Cossmesi , vo- 
lendoli tutti confermare , e venisse quivi pei di di S. Pietro, 
essendosi in quello aggiornato un parlamento di baroni. Altra 
ne scrisse dello stesso tenore al priore ed ai monaci. Lotario 
davvero amava i Cassinosi , e questo pensiero avrebbe deciso 
llainaldo alla partenza senza dubbiezze; ma il considerare 
che con Lotario era Innocenzo; che le conquiste dell’impe- 
radore non erano di durata; che, lui allontanato, Ruggiero 
avrebbe preso il sopravvento , lo mise in grande incertezza , 
c più al ristare che all’ andare cousigliavolo ; massime che 
tra suoi monaci, alcuni erano a lui niniicissimi, e non sapeva 
quale giuoco gli avrebbero fatto dilungatosi dal monastero. 
Finalmente decisesi alla partita; c nel giorno di S. Giovanni 
Rattista imprese il lungo c dilPicile cammino con molta com- 
pagnia , che componevasi di Pietro Diacono Arebivista c Ri- 
bliotecario della Radia, narratore di queste cose, di Pandolfo 
vescovo di Tiano, di Mauro Curopolato, un giorno del palazzo 
del Greco imperadore, Amfredo, Pietro, Maccabeo, Giovan- 
ni , Pietro , ed Ettore tutti monaci CassinesI ; tolse l’abate a 
compagni anche l’arciprete Giovanni di S. Germano , ed 
altri uomini riputati per natali , e per senno del patrimonio 
Cassinesc. 

Ma imiemzi dica dei seguenti fatti, nei quali prese molta 
parte il monaco Pietro Diacono , ò bene che chi mi legge 
sappia chi fosse costui. Era Pietro rumano di patria, figliuolo 
di Egidio patrizio dei conti di Frascati. Era uei cinque anni 
quando il padre (come usavano in quei tempi) l’ offerì a S. 
Benedetto, menandolo a Monte-Cassino, e lasciandolo sotto la 
moderazione di abate Girardo, il quale per otto anni gli andò 
coltivando la mente ed il cuore. Non fu vana opera : Pietro 
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aveva ini'egno pi(‘i,'liovol(’ ad appi-endcre, c mollo apprese di 
lettere e di seii'nze , c Ira gli scrittori del XII secolo non fu 
ultimo per una certa politezza di stile, cd un eloquio Largo ed 
ardente nelle oriuioni, come è chiaro in quella concione che 
Umnc al cos|>ctto dell’ imperadorc I^otario disputando col 
legato pontificio. Dei Cassim»i , reputo , sia stato il primo 
dopo il fi'rrco decimo secolo che mostrasse nelle sue scritture 
una tal quale levatura di mente, ini una coltura nel dettato 
latino , che accennava ad un risorgimento delle lettere in 
Italia. Ciò dico sempre in reUuionc ai tempi. Aveva l’animo 
ardente , cupido di gloria più che a monaco si convenisse , 
della chiarezza dei suoi natali immodesto predicatore nella 
croniiM, segno che Taltezza patrizia non si raumilia nel sacco 
e nel cilicio (i). (luesto intemperante amore di so stesso gli 
concitò contro la gelosia de' soci, che lo bmidirono dal mona- 
stero, quando per papali censure c tumulto di suggelli, oliale 
Odorisio fu tolto di governo. Scrisse mollo questo monaco , 
volle trattar di astronomia, volle compendiare Vitruvio; con- 
tinuò la cronaca di Leone cardinale Ostiense fino alla morte 
dell’antipapa Anacleto; scrisse della vita e delle opere degli 
uomini Illustri Casslnesi ; e per questo ha meritato bene del 
proprio paese, avimdo fornito belli argomenti, che lui tacente, 
non sarebbero venuti a nostra notizia, della vita perpetua 
vissuta tlelle lettere Tlallanc nei tempi trisliss'uni. De vita et 
fììnlu Justorwn Casineiisium , ossia vita di santi Cassinosi , 
è pure cosa sua nel i832 data in luci» da quel solertissimo e 
felicissimo trovatore di cose antiche Angolo Mai cardinale, 
di'coro della nostra Italia. Fece molte omilie, ed altre scritture 
ricordale dal Wion e dal Mari (2). Non so del tempo di sua 
morte. Quali i latti di sua vita, in prosieguo. 

Giunto Ualnaldo a Tiano con suo seguilo, quivi rislcllo 
quattro giorni per sentire quali novelle corressero dell’ impe- 

(1) Pel. Diac. Do Viris ìllu. ' 

(•ì) Vi di : Docuni. K. 


Digitized by Googic 


mo iciWTii. 


radere, e con queste consigliarsi intorno all’ andare oltre. 
Mosse di , e venne a Capna , ove credendo andare a casa 
propria, si lece alle porte del monastero di S. Henedotto clic 
dipendeva dal Gissincse : ma con sonmra sua maraviglia , i 
monaci gli negarono l’ ingresso, dicendo: lui essere scisma- 
lico , e perciò non poterlo accogliere , avendoli astretti a 
ciò con giuramento papa Innocenzo ; riconoscersi siiggelti 
a Monte - Cassino , ma non potere per allora venire in suo 
consorzio. L’alKite co’ suoi, veduto il mal tomjx), si volse alla 
Chiesa di S. Vincenzo, ove sebbene gli faccssem il viso ainan), 
pure non osarono rigettarlo, e s’elibc ospizio: ralKidessa di 
S. (liovanni in quella sera fonò di grasse iinliaiuligdoiii i 
viandanti Cossinesi. Il di vegnente seguirono Ioni corso e 
vennero a Benevento ; jioi per Afrigciito e per rocca di Gi- 
soaldo nella terra di Guardia Lomlwrda in sull’ annottare 
posarono : non vollero entrare la terra , ma in un monastero 
furono ospitati. Ma quivi alUiudcvali Gillwrto di Balljanc o 
Roberto Morra capitani di Ruggiero, clic tale una rete avcvanli 
teso , da non poterne campare ; soldati avevano imboscali, i 
quali l’abate e i compagni avessero presi prigioni nel più 
dolce del sonno. Dei dinsomcnti dei Ru^eriani era a parto 
una monaca che ora nella Ghicsa dì quel monastero ( usii- 
vano le monaclie co’ monaci, e co’ canonici salmeggianj in 
eoro, e vivere in casa propria, lo clic fu vietalo dal concilio 
Literancnse temilo da Innocenzo (i) nel i iSp. ) Questa cbia- 
roossi in disparte Pietro Diacono , il quale nel raccontare tali 
cose , non vuole mai scompagnare dd suo nome il tìtolo di 
Ribliotecario , mostrandosene tenerissimo , e gli manifestò i 
consigli de’ regi, ed csortollo a fare islogginrc i suoi di quel 
sito mal sicuro, ed accennnvagli la rocca di Guardia Lom- 
barda in cui <avrel>bero dormiti in quella notte sonni tranquilli. 
Pietro rapportò a llainaldo ed ai fratelli il dettogli dalla mo- 
naca , ma come S|>csso interviene , si rìsero di <pic' timori : 

(i) Cano. 27. 
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Pietro non volle sapere d’altro; tolto suo bagaglio io eompii- 
gnia di Ainfrcdo andò al castello, e cos'i un dopo l’altro fecero 
lo stesso; ultimo fu Rainaldo. Al rompere del giorno si misero 
in sella, e cauli andavano ripensando alle rivelazioni della 
monaca, che non erano false; conciossiacchè scorse appena 
tre ore della loro partenza, videro venir giù dal monte grossa 
mano di soldati che li attendevano al varco ; e dalla velocità 
de’ cavalli ebbero salute; perchè dato di sprone, a scavezza- 
collo fuggirono dalle mani de’ Riiggeriani. Accorciate cosi le 
lunghezze del viaggio, valicato l'Ofanto, giunsero a Melll, di 
là presero la volta di Ijago Pesole , ove era l’ imperadore con 
papa Innocenzo , e tutto suo esercito. 

Poco tratto di via dividevali dagl’imperiali accampamenti, 
quando furono incontrati dai nunzi di papa Innocenzo , che 
loro dissero : Essere volontà del pontefice , che essi innanzi 
entrassero gli accampameuti, scalzi i piedi , andassero umil- 
mente a lui a chiederlo di perdono per aver seguito le parti 
dell’antipapa, che giurassero sommetlersi a quanto loro questi 
avrebbe imposto, e a soleniicmcute dire anatema ad Anacleto. 
Hainaldo non isconcertato punto, rispose, appellare all' impe- 
radore, c pendere dai suoi consigli: e si detto, una co’ suoi, 
lasciati da banda i legati, entrò gli accimipamenti, spargendo 
multi regali per piegare gli animi a suo favore ; e prima di 
piantai'e suo padiglione, spedi persona all’ imperadore per 
informarlo del suo arrivo. Questi mandò ad accoglierlo Arrigo 
duca di Baviera suo socero, c ilodulfo e Ottone conti Palatini, 
ordinando , che siccome camera imperiale era la Badia e 
cap{>cllani dell’ imperio i monaci , l’ abate e i monaci non 
presso la papale tenda piantassero la loro, ma presso suo 
padiglione , perchè amava stare a loro vicino. Queste onore- 
voli accoglienze fatte da Lotario a Hainaldo erano spine nel 
cuore di Innocenzo, il quale per bocca df alcuni cardinali 
tosto lo rampognò , ed csorUivalo a voler costringere quei 
monaci a dire anatema all'antipapa, ed a giurare a se siig- 
ge/.ione e fede. .Ma qui i Cassinosi levarono più forte la 
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voce, proleslantio non esser per giurare fede a chlccliessin; 
il Vangelo e la Regola vietare ogni maniera di giuramenti , 
e pt!r essere fedeli al papa non volere mancar di fede a Cristo 
e al B. Benedetto. Per Gerardo c Guidone cardiiiiili instò 
vieppiù Imioccnzo: ma nè i monaci piegavansi, nè a I./Otario 
pativa l’animo di cacciarli, e far loro violenza. Finalmente 
fu concliiuso da ainlic le parti che il di vegnente al cospetto 
deU’imperadorc venissero i pontifici legati , e presenti i Cas- 
sinesi, si esaminasse se veramente erano questi colpiti di 
scomunica, dati dodici giorni alla disamina da farsi in varie 
sessioni. 

E qui è da avvertire , che quello che Pietro Diacono 
chiama amore sviscerato di Lotario verso i Cassinesi andava 
anche congiunta a certa gelosia verso Innocenzo , la quale 
più facilmente facevaio piegare verso gli antipapali monaci. 
Ijotario non voleva la grandezza di Ruggiero come impcra- 
dorc , non voleva papa iVnacleto , convinto della legittimità 
d' Innocenzo; ma non portava di buono anùno che costui 
l'acesse da padrone nella regione che toglieva al Normanno. 
()ucsti mali umori ad ora ad ora si manifestarono in questa 
spedizione tra il papa e Pimpcradore, come è chiaro nella 
storia di quei tempi. Perciò non deve recar maraviglia se 
Lotario andando ad oste contro il protettore dell’antipapa, 
facesse poi buon viso ai monaci scismatici. Ed anche giova 
considerare, i Ca.ssinesi non per scismatica pervicacia essersi 
mostrati riluttanti all’autorità del papa, ma perchè andavano 
persuasi della valida elezione di Anacleto. Cardinali, prmeipi 
e prelati tenevano per Innocenzo , e principi e prelati favori- 
vano Anacleto ; quegli scommunicava Anacleto , Anacleto 
lanciava anatema ad Innocenzo. Quale argomento poteva 
manifestare ai Cassinesi il legittimo papa? Dopo i digiuni ed 
il molto pregare, tremante e dubbioso innanzi al re di Francia 
dicliiarava S. Bernardo essere legittimo pontefice Innocenzo.; 
e cosi Francia non segui Anacleto. Errico re d’Inghilterra, 
temeva di off<;nderc Dio prestando ubbidienza ad Innocenzo, 



n 


STORIA DFllA BIOIA 01 HOMI! CASSI SO 


o ove non fosse vernilo Io stesso abate di Cliiaravalle a per- 
suaderlo, anche Inghilterra avrebbe seguilo Anacleto. E peri> 
so delinquenti furono i monaci , il loro delitto scema di mille 
fanti , considerando, che suggelli allabate, dalla opinione di 
questo dovevano pendere, c non potevano Interrogare Tuni- 
vorsa Chiesa di quel fallo; c se tanto durarono in loro opinione 
fu colpa del solo Rainaldo, il quale forse benissimo conosce- 
va, Innocenzo essere il vero papa, ma non voleva liuiciare 
Anacleto [ver timore di perdere la mitcra badiale. Nè voglio 
ricordare le minacce del Guarino e di Canzolino , che nel 
dubbio ebbero potuto decidere le menti piuttosto vci'so l’an- 
tipapa che verso il pajva. 

Persuasi i monaci del retto loro pensare, nel nono giorno 
di Luglio di questo anno (i i Sy) comparirono al cospetto dell’ 
impcratlore , che era presidente alle deliberazioni della loro 
causa. Pietro Diacono fu deputato a dire a prò della Badia , 
Gerardo cardinale del titolo di S. Croco, delegato dal papa, era 
l’accusatore. Su d’un trono sedeva Lotario, incontro sedeva 
Gerardo, a’j)iedi dei seggio del pontilicio legato fu dato luogo 
a Pietro ; il che visto dal cardinale, come schivandolo, disse : 
non patire ai suoi piedi monaci scismatici; sedesse altrove, 
chi; i figli della Chiosa non potevano star vicini a quella gente. 
L’imperadore diè jwsto al Cassine.se appiè del suo Irono per 
chiudere il campo alle dissensioni. Mollissimi vescovi ed arci- 
vescovi ed abati intervennero a quel giudizio : oltre aGcrardo, 
vi furono Guido, Emerico, Baldiiino, cfu'dinali, e lo stesso 
S. Bernardo di Chiaravallc e molli patrizi Romani , e questi 
formavano la parte papalina. La Cassinese era formala da 
Errico duca di Baviera, Corrado duca di Svevia, Ottone di 
Brunswick cugino deU’imperadore, Federigo marchese di 
Ancona , Malaspiua marchese di Liguria , Errico vescovo di 
Ralisbonn, Annone vescovo di Ikisilea , Annone abate di Lu- 
ueburgo, Gualfrido Palatino, giudice del Romano imperio. 
Furono depuriti interpreti delle dispute Bcrlulfo cancelliere 
dcll’iinpcradorc , Ainfredo e Bcrlulfo. Innocenzo non coiu- 
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parve a presiedere a quel congresso, Rainaldo neppure. Era 
a decidersi in quell’ assemblea se erano o nò scomunicati i 
Cassinosi , se dovevano far giuramento di fcdclb\ c di obbe- 
dienza al papa , se Rainaldo poteva rimanere in suo seggio , 
c convalidarsi sua elezione. Distinguevano a quanto pare il 
giuramento di fedeltà dall'altro dell’ ubbidienza ; quella riguar- 
dava il papa quale principe laicale, questa come pastore della 
CluL>sa; legarsi con sagramento non volevano i monaci alla 
suggezione d’ Innocenzo principe , alla ubbidienza come pa- 
store Indugiavano , dubitando che tale fusse. 

Lotario amava i Cassinosi , e voleva piegare il papa ad 
accoglierli in sua grazia senza ticliiederli di giuramenti ; 
Innocenzo era sul duro, e negava, lo non dirò peculiarmente 
di ciascuna sessione, ma quanto fu opposto da (lerardo nello 
varie sessioni in un discorso restringerò , e lo stesso farò del 
dello da Pietro difensore della Badia, e da.Lotario presidente 
a quel parlamento. 

Incominciava Geranio , volto a Lotario, c La santa ed 
t universale Chiesa , o invittissimo imperailore , che i tuoi 
* antecessori, e te stesso ha consecrato reggitore del Romano 
f impero , grandemente maraviglia come uomini rejelti dai 
f limitari della Chiosa siano da te con tanto buon viso accolti. 
f Già era fermalo nella sovrana mente del signor nostro 
t Innocenzo, ed era volo universale, purgare la CjKsinesc 
« Chiesa dei presenti monaci, dannandoli a gir dispersi; già 
c dall’apostolico seggio pubbllcavasi la giusta condanna, 

( quando a tuo riguardo ristette da quel gastigo ; ma non 
i perchfe costoro vadano alla sbrigliata e senza riconoscere 
f il pastore, che come l’universa Chiesa, loro anche governa, 

€ ma [KJrchè abbiano tempo a pentimento. Fatti meco ad 
c astringerli , a quanto per mia bocca mimda loro ordinando 
« il jMipa; che a lui prestino giuramento di fedeltà e di ubbi- 
c dienza , dicano anatema , ed abbandonino quello scandalo 
« di Anacleto, c quali siano le volontà pontificie inverso loro 
« giurino eseguire. Bene io so quel tortissimo argomcnlaro 
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* che costoro l'anno tutto d'i dicendo , non poter giurare per 
t vnngciico divieto: ma quella voce che nel Vangelo \iela 
( giurare , di che sono tanto teneri , non è appunto quella 
t stessa che per bocca del Vicario di Cristo loro comanda 

* giurare, non lieve e mondana cosa, ma Tubbidienza, che 
t presLata al Romano seggio, a Dio stesso si presta? Sómmi 
( anche , essi riputare oltraggioso il giuramento di fede , 
« allogando la costante adesione al legittimo pontefice, ed il 

* non aver mai peccato d’ eresia : ma ignorano forse che tal 
« giuramento, non solo a rilevare i caduti, ma a raffermare i 
c fedeli giustamente e salubrcmentc richiedesi? E poi non è 
t questa una menzogna, una solenne impertinenza prolferirla 
t al cospetto di tanto imperadore, quel vanto di fede intemi:- 
« rata e non meli fallita? Che? slam noi peregrini o di fresi o 
( venuti ai pubblici negozi della Chiesa da ignorare il fatto 
c ed il detto da cotcstoro in tanta tribolazione che patisce il 
t Santo? ignoriamo forse in che mondiglia si è converso 
€ quell’oro apparente dei Cassiuesi nel fuoco della persecu- 
< zione? Ben sa Funiversa Chiesa quanta mano lian messa a 
« lacerare la tonica inconsutile di Cristo. Bella feile invero 
« tennero quando, levato nella Chiesa di Cristo quel Fierleoiie 
<i a scandalo de’ pusilli, eglino lo inchinarono, gli si dissero 
c figli, e dettero la volta al loro papa Innocetuo! Bella fede 
« tcimero allorché tra i tumulti e le discordie gridiirono un 
( Rainaldo ad abate , tutta cosa di Anacleto , e da Anacleto 
c confermato, l’antijkapalc abate tennero e riverirono! Da 
c un abisso traboccarono in altro ; e come non si recarono a 
« coscienza disertare l’ovile di Cristo, favoreggiando Anacleto, 
c non dubitarono volgere le insane menti in se stessi , rimc- 
«■ scolare le cose proprie, creandosi un abate suddiacono, che 
t ogni ecclesiastica legge vieta e condanna. Ecco il frutto 
» delle iiidq>cndenti elezioni, ecco gli effetti del non voler met- 
« tcrc nelle mani dei papi la elezione per giudizio dei quali 
i furono anche abati Federigo, Pietro, Desiderio, Odeiisio, 
« Gerardo, Scniorelto. Ma qual maraviglia? sepiiratc dal capo, 
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« è forza che le membra pur vadano discordi e sperperate. 
( Solenne dunque è F inchiesta: facciano sagramentu di ubbi- 
« dire a lui , di dannare Anacleto , di spostare di seggio un 
c illegittimo abate. A sì giusta petizione io mi penso , che 
« vorrai ajutare: che se l’amore dei monaci ti traporta tanto 
t oltre , da posporre a questi il Vicario di Cristo ; sappi , che 
c costui , anzi che piegarsi ad indecorosa cosa , gittcrà via 
c: le pontificali insegne, che per matto consiglio di laicale 
c potenza non gli è dato portare con quel decoro che l’alto 
c ministero richiede, i 

A questi capi riducevansi le accuse c le inchieste del 
pontificio legato. Pietro Diacono di rimando a ciascuna parte 
rispondeva. 

c Se maraviglia Innocenzo delle accoglienze a noi fatte 
c dall’ impcradore , non meno maravigliamo noi , che del 
f pieghevole e pietoso animo di laicale principe non tolga 
r argomento il pupa a venire a più mite partilo come spiri- 
t liiale padre de’ fedeli , c non martellare così alla dura sul 
c fatto del giuramento. E non possiamo invero tenerci dallo 
c stupore, come colui cui inconoibe conservare il deposito della 
c fede, che pur conosce vietarsi il giurare dallo stesso Cristo, 
i vada poi tanto a rilento sul fare sagramento per Dio ; anzi ne 
c vien tempestando a farlo. Quando venimmo, la Dio mercè, 
c pel Battesimo nell’ovile di Cristo, giurammo di rimanervi ; 
t e come non più ne siamo esciti, inutile e vano sarebbe 
v rinnovare quel santo e terribile atto. Sì, di fermo il dico, la 
c Chiesa Cassinese non andò mai contaminata di fallo ereti- 
( cale. Meglio che non avessi toccato quello che chiami 
( abbandono del legittimo papa , che ora io xx>n profferirci 
t quello , che meglio sarebbe stato nei petti rinchiuso. Come 
( tu ci accagioni di questo abbandono , il quale noi piuttosto 
c patimmo , anzi ebe Innocenzo ; conciussiacchè egli abban- 
t donò noi, quando visto l’ovile di Cristo in turbamento 
( abbandonullo, e rifuggissi in Francia. Egli ha veduto il lupo 
« V cuire a divorare le pecorelle , c si c dato a fuggire : or 
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« quale e il pastore, al dello di Cristo, che opera in tal freisa, 
<r il buono o il mercenario? Se tale ci parve allora Innocenzo, 
f quale è il nostro peccato, se ci demmo ad Aiiaideto? Lui 
c non sca^uimmo, che l’argomento evangelico cel vietava; 
* seguimmo Anacleto , die molto era il consenso de’ popoli 
t a suo favore. Vengo alla elezione di Rainaldo. Nuova è 
» invero questa obbligazione, che i Cassinosi debbano ricevere 
t belli che fatti i loro abati da llomal L’approvare, il con- 
« fermare , il benedire è pontificio diritto, ma lo eleggere c 
( diritto dei monaci , clic tutti gli antecessori d’ Iniiocenzo 
» riconobbero ed approvarono ; e sarebbe peccato lasciare che 
f altri se lo arroghi. L’ intervenire dei cardinali alla deposi- 
f zinne di abate l’ielro , alla elezione di Federico , nulla ini 
( dice di alcuna antorità loro esercitata in qucU’atto. Se papa 
f Vittore elesse Oderisio, fu per consenso dei monaci , che al 
c rinnovatore della loro Badia lasciarono usare del diritto ili 
c elezione , del quale peraltro non si spodestarono. Approvò 
t papa Pasquale , e non elesse in cabale Girardo. Che mai 
c dici di Senioretto? Benissimo intcrveniù anche io a quella 
t elezione, e non trovai neH’asscmblea nè papa, nè cosa che 
t pontifìcia fosse. Il pontefice Eugenio , dici, e il so, avere 
( stabilito che Sacerdote o almeno Levita fosse l’abate da 
( preporsi a monastero , e questo comandamento dichiarare 
c nulla la elezione di Rainaldo , come quegli che appena c 
f suddiacono. Ma papali e sinodali prov'vedimcnti , ove non 
f riguardino il Dogma, ma disciplina, sono mutabili secondo 
c le condizioni dei tempi , dei luoghi e delle persone ; vero è 
c che lo indurre tali mutazioni è proprio o del pontefice o del 
c concilio. Or se Anacleto per le anzidette ragioni era tenuto 
( papa legittimo, e se egli confermò abate Rainaldo , ad un 
f tempo lo dispensò della legge di Eugenio, e bene il poteva, 
c Chi ha fior di senno e di giustizia giudichi, cci condeanni.» 

L’imperadorc in tutta la questione passata tra il monaco 
ed il cardinale mostrò l’animo suo tale quale era amicissimo 
a'Cassinesi, desideroso che questi si racconciassero col papa, 
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e che qiieslo rimellesse «lai rigore , c verso loro usasse di 
paieriia indulgenza ; perciò ove le parole di Pietro a lui pa- 
revano giuste , accorreva a rincalzarle del suo giudizio ; ove 
il vedeva stretto al nodo di alcuno argomento, accorreva a 
cavarlo d’impaccio, stornando il parlare ; e sempre tenevasi 
in sul raccomandare al legato che inducesse l'Apostolieo a 
miti consigli : c quando Gerardo coll’ autorità pontifìcia sfor* 
zavasi imporgli una legge , e quasi obbligarlo a fare a suo 
verso per la corona ricevuta dal pontefice, non dubitò dire, 
che se tra lui ed Innocenzo correva alcun debito , questo 
doveva satisfarsi piuttosto da questo, per amor del quale 
aveva valicato le Alpi, con immensi disagi con un esercito, 
ad assembrare e mantenere il quale, aveva dato poco meno 
ebe fondo al suo erario; aver lasciati i suoi, ed essersi esposto 
ai pericoli di dillicile e lontana spedizione per difendere lui , 
c lui ricondurre sul Romano seggio, come aveva fatto. 

Finalmente tutto quel disputare riesc'i al desiderato acco- 
modamento. Lotario, vedendo che non era a sperare, che il 
papa piegasse a favore dei monaci con quel mezzo ; fecesi 
di persona al suo padiglione, c con molte preghiere c molto 
pianto ottenne da Innocenzo che accogliesse in sua grazia 
i monaci, a condizione che questi giurassero obbedienza 
al papa; ed invero il voleva pure un canone della Sinodo 
IN icona, che i tornali dallo scisma non si ricevessero nel 
grembo della Chiesa senza un giuramento di fedeltà. A tal 
condizione acconciatosi l’animo del pontefice, ed assogget- 
tatosi reietto Rainaldo , il d'i di S. Sinforosa fu fatta la pace 
tra i Cassinosi ed Innocenzo. L’abate e i suoi mossero al 
pontificio padiglione, c con loro volle l’imperadore andassero 
i vescovi c gli arcivescovi che erano stati presenti alla ses- 
sione, ed Arrigo di Baviera, Ottone di Brunsvik , Corrado di 
Svevia, e quanti nobili erano in cortd imperiale. Come furono 
costoro presso la tenda d’Innocenzo, uscirono loro incontro 
i cardinali , che si fecero a domandar l’eletto se voleva dire 
anatema al figlio di Picrleone, cioè Anacleto ; e questi risposto 
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ilei sì , fagli dato a giurare una formola clic in una scrilla 
conlcnevasi. t Io Rainaldo danno e dico anatema ad ogni 
c sorta di scisma c di eresia, che lerasi contro l’apostolica 
t e cattolica Chiesa ; danno e rinnego il figlio di Pierlcone , 
( Ruggiero di Sicilia e tutti i seguaci di loro , e mi terrò 
t obbediente al papa Innocenzo , ed a tutti coloro che se- 
« condo i canoni gli saran per succedere, i Tutta questa 
formola Rainaldo sul libro degli Evangelii giurò in man del 
vescovo Ostiense ; ma per indurre i monaci a far lo stesso , 
(|uesli ebbe mestieri adoperare anche in quel punto della sua 
autoritiì. Certo che a piegar quelle leste, non vi volle poco. 
Ciò fatto, Rainaldo ed i suoi vennero disciolti del vincolo di 
scomunica, e scalzi andarono ai piedi del pontefice, c n’cb* 
licro il bacio della pace. 

Rimessi in grazia del papa i Cassincsi c Rainaldo , ed 
ottenutane licenza dall’ imperadore e da Innocenzo, presero 
la volta della Badia ; e questi, perchè fusse compiuta l’opera 
del giuramento, gli aggiunse compagno Baldovino cardinale, 
il quale a tale atto inducesse tutti gli altri monaci di Monte 
Gissino, che senza ritrosie giurarono. Ma Rainaldo, appena 
giunto in sua sede , chiaro dette a conoscere , che se regio 
animo aveva portato all’ imperadore, non era tornato con 
animo al tutto imperiale ed amico ad Innocenzo : la sua 
bisogna differiva da quella dei monaci pel peculiare interesse 
di assicurarsi la mitcra badiale. Onde fu, che sci monaci 
forse sinceramente eransi raccostati al papa , c non pensa- 
vano ad altro, egli non faceva posa in suo pensiero, consi- 
derando al subito rialzarsi della parte di Ruggiero, dilungato 
appena da quei paesi Lotario , ed al pericolo in che avrebbe 
poi dato di regia indignazione. La parte dei monaei che 
nella sua elezione lo avevano contrariato non dormiva, anzi 
vigilante slava su di lui 'per trovare appicco presso l’impera- 
dorc a levarselo d'altorno ; e forse quei suoi pensieri da 
questi subodorati, e forse comprovali dalle accoglienze da lui 
fatte ad alcuni messi di Ruggiero , sconcertarono Rainaldo ; 
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imperocché i conlrnrì monaci lo accusarono all’impcrailore 
di animo regio, e di pratiche tentile co’Ruggeriani. (Chiamato 
a venirgli innanzi daH’imperadore, niegossi; c vedutosi che 
era smascherato, palesò l’animo suo qual’ era, chiamando 
Grcgnrìo di S. Giovanni co* suoi soldati per unirsi a loro 
contro Lotario. Ma innanzi che questi entrasse in monastero, 
sovvenne una mano di soldati imperiali, e poi tutto l’esercito 
condotto da Brunone, che innanzi ogni altra cosa, mise 
guardie alla persona di llainaldo; il quale aU’avvicinare di 
quell’esercito , trasse alle camere della infcrmeria , infin- 
gendosi malato. Ma quello non era tempo d’ infingersi : 
sopraggiunse tosto in S. Germano Timperadorc e il papa 
per giudicare Rainaldo, il quale non isfidato , tentò risalire 
nella grazia di Lotario con apparenti atti di suggezione e di 
amore. Sebben guardato da Bainone , allilò i suoi monaci ; 
e con solenne processione incontrò i due illustri personaggi : 
ma quelle erano arti pur troppo cognite al vecchio Augusto, 
il quale, perchè tocco sul vivo dal mal talento di llainaldo 
aperto fautore di Ruggiero, non si piegò a quelle riverenze; 
ina comandò, che l’abate fosse messo in custodia nella sagre- 
stia della Chiesa di S.*Salvadorc, e poi benissimo guardalo 
fusse rimeuato ai monastero, ove divisava di squittinarlo. 

Spuntava il di quindici di Settembre, e Lotario lasciava 
le stanze di S. Germano ; circondato da molta soldatesca prese 
la via dellaBadia ; seguivalo la moglie I’ iin[)eradrice Richiza, 
la quale per divozione a S. Benedetto volle a piedi salire il 
monte. Innocenzo non mosse di S. Germano , poiché per le 
passale cose , c per quello inframmettersi che faceva l.otario 
in cose di Chiesa , essendo questi andato su per deporre 
l’abate, aveva l’animo grosso, che poi apertamente ma- 
nifestò. I monaci fecero onorevoli accoglienze agl’illustri 
vegnenti , i quali portavano le mani piene di preziose cose 
clic offerirono a S. Benedetto , e le quali non furono lieve 
argomento ad alfezionarc i monaci all’imperadore , e ad 
allontanarli vieppiù da Rainaldo. Mentre Loiario era in Chiesa 
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con Richiza, l’abalc clic vedcvasi ad ora ad ora più diserlalo 
c senza modi a risorgere, con avveduto consiglio radunò i 
monaci in capitolo, innanzi che l' imperadore avesseli assem- 
brati per giudicarlo ; c togliendo le sembianze di uomo clic 
nulla cura gb onori di quaggiù , c mostrandosi solo deside- 
roso della pace del mona^ro , c parato a lutto sagrificarc 
per questa, con dimessi e pietosi modi diceva : come non da 
altre mani che dalle loro avesse ricevuto l’abazia, e perciò 
ove la sua presenza loro nojassc , c malamente patissero 
vederlo loro capo, buon grado sarebbesi da quella carica 
dimesso , e ridotto in privato stato, se ne venisse il migliore 
del comune. Queste cose dette con molto artifizio da destare 
negli ascoltanti compassione sortirono un qualche efFetto 
nell’animo di alcuni laici , che cransi intromessi in quel 
monastico parlamento , i quali o che fautori fossero di Rai- 
naldo, o che si commovessero a quel parlare, tolsero con 
acerbe parole a maledire ai presenti monaci , i quali tanto 
avevano l'animo chiuso a pietà, da solfcrirc senza commo- 
zione di cuore lo abbassamento del loro abate , c il vederlo 
cos'i malamente traboccalo in giù. Gli animi che erano 
rimasti serrati ai detti di Rainaldo , adirarono alle amare 
rimostranze dei laici, che scandalosamente non solo trascor- 
sero in parole di sdegno contro di loro , ma menarono le 
mani su di questi cacciandoli dalla camera , che tutta risuo- 
nava delle voci : Non vogliamo Rainaldo. Il povero abate 
disperò dei fatti suoi. Si aggiunse che Innocenzo, meglio 
ponderata la cosa, pensò intervenire al suo giudizio , non di 
persona , temendo che ne potesse scapitare sua dignità , ma 
]>er mezzo di Aymcrico Cardinal cancelliere di santa Chiesa, 
Gerardo cardinale di santa Croce , c S. Bernardo di Chiara- 
valle : i quali rapportarono da parte sua ai monaci , clic 
cacciassero di seggio Rainaldo ; e cos’i pensava il papa anti- 
venire il giudizio di Jjolario, e far da se e non comparire a 
questo inferiore. Cos'i alle accuse di scisma, che riproduce- 
vano i legati, c dalle quali avcvalo cavato mauo imperiale. 
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aggiunte le impiilaitiont di deFf/ione aH’ini|)ero, Rainaldo 
trovossi a mal parlilo, dal (piale non poteva cscire. Intanto 
r imperadore fermo anche iu>I proposito di toglier Kainaldo 
di quel posto, perchè chiarito delle sue aderenze a Ruggiero, 
entrò il capitolo con lutti i maggiorenti di sua corte, coi 
Tcscovi , arcivescovi e i cardinali deputali dal papa per 
portare ultimo giudizio sull’ abate. Lotario volevalo deposto 
perchè amico a Ruggiero; i cardinali per Innocenzo, perchè 
creatura di Anacleto, e perchè suddiacono ; dei monaci alcuni 
noi volevano, perchè gli furono contrari nella elezione, altri 
non si addoloravano della sua deposizione , perchè volevano 
la dimane differente dal giorno presente, ed altri Hnalrncnte, 
ma pochi, ancor duravano nel favorirlo. Con tali condizioni 
di accusatori e di giudici Rainaldo veunc introdotto nel 
capitolo: fu unanime il voto che lusso dimesso dall’ahazia: 
egli pur troppo e i suoi fautori si sforzarono cessare le im- 
putazioni ; ma il malo animo degli avversi monaci fu tale, 
che gli ruppero il dire, gridando: non volerlo, esser giusta 
la sua deposizione. Sebbene era già fermato nell’animo 
imperiale c dei prelati il partito da prendersi intorno a Rai- 
naldo, purtuttavia si durava su lo squiltinio, c fucevasi un 
continuo accusare reietto, e poco o nulla questi otteneva 
ascolto. In quella deliberazione come giudice sedeva l’impora- 
dore; per la qual cosa sdegnò forte Innocenzo inS.Germano; 
al quale essendo andati messi im|ieriali per rapportargli il 
fatto in Monte-Cassino sul conto di Rainaldo, pieno di sdegno 
niegò loro l’ingresso alle sue stanze, e fece loro intendere 
la sua scontentezza dell’oprato dall' imperadore , che, quasi 
presente il pontefice, crasi messo a giudicare persona eccle- 
siastica. Lotario risaputo dell’ inquietezza del papa, lui mandò 
dicendo, non per giudicare ma per esaminare, c l’esaminate 
cose sottoporre alla sua autorità, essersi posto a squittinare 
l’eletto; e con nissuna sua mala contentezza avrebbe visti 
altri suoi legali esaminare la causa di Rainaldo, e dare Finale 
giudizio. A tali rimostraii'e quietò Innocenzo; spedi da capo 
TOM. a. (i 
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Aymcrico c Girnrdo cardinali, i quali il sahalo delle quattro 
tempora di Settembre, presente l’imperadorc c tutti i signori 
della corte, convennero in capitolo, ove S. llcrnardo di 
Chiaravallc disse un sermone significando la volontà del papa 
di deporre Kninaldo. Allora tulli assursero, ed entrarono la 
Chiesa, in cui, fatto venire Kainaldo, ad albi voie lessero la 
bolla di deposizione: il deposlo non fece verbo, c avvicinatosi 
all’altare di S. Benedetto, sul sepolcro di lui depose il pastorale, 
l’anello e il libro della regola, come iisavasi a significare la 
dimissione dalla carica badiale (i liAy) (i). 

(i) Chro. Cas. Pelr. Diac. 
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AL QUARTO LIBRO. 


A. 


BOLI.A DI PAPA lIRBAWO II A TAVORr DKU.A BADIA, IB Cl'I 
NARRA DF.LI.A ESISTENZA DEI CORPI DI S. BENEDETTO E 
S. SCOLASTICA IN MONTE-CASSINO . 

f Cap», D Cji km. pm'nM n,* 3S- — luaUiU OriftiMU.^ 

Urbanus cpiscoput aerviis scrvorum Dei. Omnibus ccclesiae calholi- 
c* Cliit Redemploris sanguine prclioso redemptis saliilem, et apostolicam 
benedictionem. Scriplntn est : Sine pcenitentia sunt dona et vocatio Dei. 
Illud vero donum , quod omnipotcns Deus beatissimo patri nostro Bene- 
dicto , et per eum suo Casinensi concessit ccenobio nulla potest ratione 
eonielli , nulla violentia permutari , quia ipso omnium monachorum 
Pater, et ejus jam dictum Casinenso monasterium caput omnium mena- 
steriorum perpetuo habealtir, et merito, nam ex eodem loco de Bcnedicti 
pectore monastici ordinis veneranda religio, quasi de Paradisi fonte 
manavit, quem etiam idem vencrabilis Pater virlutibus, et sua corporali 
requie memorabile loto orbi eflecit; cujusdum sacratissima limine more 
prasdecessorum nostrorum ipso die vigiliarum ejusdem Patria visitasse- 
mus, consuetudinario lateris dolore attacli ad estrema devenimus. Cumque 
jam salulis spes funditus nobis adimi vidcretur, et de corporali ejusdem 
patria Benedicti in eodem loco prssentia in nostro animo dubietas versa- 
retur, nocte, qua cjusdemPatris agebatur solemnitas, idem sacraUssùnns 
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Bcnediclus nostra priguilali visibilitcr apparens , dhil; Ciir de nostra 
corporali pnescnlia dubiUs? Quem, dum quis esset, intcrrogassemus , 
sanctus Domini rcspondii; Rigo siim fratcr Benedictus hujus Casinrnsis 
Cmnobii riistos , et habitor in sempitcrnum : Quia aulcm tu me lùc 
dubitasti qiiicsccrc , id ne amplius dubites , meumque liic sororisqiie 
quiesccrc corpiisculum credas, hoc tibi signum erit. Cum primum ad 
noctiirnale olHcium pulsatum fuerit, ulterius dolore isto non laborabis. 
Et bis dictis dispariiit. Advenleote autem bora juita quod sanctus Domini 
dlierat, sanitati pristiiue redditi , cum episcopis et cardioalibus Deo, et 
sanetissimo eonfessori Bcuediclo grates permaximas, referentes ejus 
Tcstivitatem digna conveneralione peregiinus. Ob quam rem rogamus , 
et obsecramus in Damino Jesu, qui prò nostra salute incarnaci, et mori 
dignatus est, et ei aiictoritatc beali Petri Aposlolonim |>rinripis, cujus 
vice Romana; ecclesia; priesidemus, et in yirtute Spiritus Sancii expres- 
se pra^ipimus , no quis idterius falsam palris Benedicli traslationem 
celebrare priesumat. Contradietoribus liujiis nostri apostolici constiluti 
dixinum judicium !ntrnlantes,ct analhcinatis vincnlo innodantcs, et quia 
ex dispensalionc sacralissima; sedis beati Petri apostolonim principis,cui 
Deo auctorc, licei indigni, administramus, totius dominici gregis curam 
gerere pastorali solliciliidine eompellimiir, casiiiensi congregationi divi- 
no cultui perpetuo jure mancipats tanto nos plus deberc cognoscimus, 
quanto per patrem Denediclum nos sanitati pristina; redditi sumus , et 
illos ab Omni sa>culari inquietudine convenit esse remotos , quatenus 
ndclis mcns expedita impedimenlis miindialibus, securius, et inlenlius 
ìnsistat Creatoris sul laudibiis, et nos sanctanim oralioniim sudragiis 
peceatonim onere sublevemur. Quo circa, seqiienlia statala sanctorum 
praxieccssomm nostroriim, eonlirmnmus in perpelunm sancto Casinensi 
cffinobio quicquid a temporibus Justini, et Jiisliniani imperalorum, usquo 
ad hunc diem cidem loro jier totum orbein lerrnriim oblalum , conces- 
sum, venditum, vel eommutatiun est, sive qus amodo, et in futurum 
tempus juste , atque canonico polerit adipisci ; coiiGrmantes insuper 
omnia privilegia Komanorum poaliricum , prmeepta imperalorum , j*e- 
gum, marchionum, diicum, ac principum, et ohiationes quoriimcnmquc 
tidelium beato Benedicto, et per cum casinensi cmnobio concessa. 

Si qua sano in crastimim , ecclesiastica smciilarisve persona hanc 
noslrs conslilulionis paginam scicns, contea cain temere venire tentave- 
rit, tpcundo, tertiove commonita sino satisfationc congrua emendaverit, 
potestatis honorisque sui dignitate careat , rcnmque divino judicio exi- 
stere de perpetua iniquilate cognoscat, et a sanetissimo et sacralissimo 
torpore , a sanguine Dei , et Domini redemploris nostri Jesu Cliristi 
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alioiia fiat, alqiic in eilremo clamine dialriclo! ullioaig subjacel. Cunclis 
aulftii jinla scrvanlibus sit pax Domini nostri Jesu Chrisli, quatinus, 
et hic rructum bona) actiouis pcrcipiaut , et apuli districtum. Judicem 
prccuiia ietunio) pacis iiiveuianl. Amen. 



Ego Otho Ostiensis episcopus subscripsi. 

Ego Ubbaldus Savinensis episcopus subseripsi. 

Ego joannes Tusculaocnsis episcopus subsorJpsi. 

Ego Giialtcrius Albancusis episcopus subscripsi. 

Eigo Winmiindus Aversaiius episcopus subscripsi. 

Ego Sasso Cassauensis episcopus subscripsi. 

Ego Albertus S. H. E. pratsbjter cardiiialis subscripsi. 
F'go Bruniis pnesbjlcr cardinalis subscripsi. 

Ego llahierhis proisb^ter cardiualis subscripsi. 

Ego Kaugerius pra.*sbjtcr cardinalis subscripsi. 

Ego Grq'Orius Diacoiius cardinalis subscripsi. 

Ego Dainianus Diaconus cardiualis subscripsi. 

Ego Joannes Diaconus Cardinalis subscripsi. 
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Dalam Capos die Ralendanim Aprilia per manam Joamiis Diaconi 
cardinalis, indietione quarta decima, anno dominici incamatioiiis mil- 
lesimo nonagesimo secundo , ponlificatus rero Domni Urbani li papv 
anno quarto. 

SìipUlo <K ptoiobo. 




B. 

DI CREGOUIO VESCOVO U1 TERRVCISA E DEU.R SUA STORIA 
Dg aglio SACBO. 

Ho (letto, che nessun monaco Cassincsc siasi mixso a 
seguire i Crociati ; ma dall’ esame di un’antica scrittura forse 
potrà congbictlurarsi il contrario. 

Pietro Diacono nelle vile degli uomini illustri Cassi- 
ncsi (i) narra , essere stalo in Monte-Cassino un monaco di 
nome Gregorio , che poi fu vescovo di Tcrraciua , il quale 
scrisse in versi , a petizione di Bernardo Valvcnsc , intorno 
alla spedizione de’ Pellegrini al Sepolcro del Signore, ed alla 
presa della città di Gerusalemme. L’annotatore di Pietro, il 
canoniòo Mari, rapporta l’opinione di molti , che si avvisano, 
questo racconto , o storia di Gregorio, non essere altra cosa, 
che quella narrazione che leggesi nel Codice dell’ Archivio 
Cassinese segnalo 3oo , che porta questo titolo esteriore = 
Hialoria reciiperaUonis Iliermaiem et Antiochia!, et alia. 

( i) Gap. 32 . 
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Questo titolo, sebbene sia stato scritto in tempi ben lontani 
dall’ XI o XII secolo, purtuttavia bene risponde alla materia 
contenuta nel Codice. Iminirocchè le^gesi in (|uesto mano- 
scritto il viaggio de’Crocesiguati a Gerusalemme, il conquisto 
di questa città c di Anliocliia, in una parola una storia della 
prima Crociala, condotta fino alla elezione di Baldovino a He 
di Gorusidemmc. Innanzi venire a discorrere, se debba, o nò, 
attribuirsi a Gn*gorio questa storia, e se sia al tutto differente 
da quella ricordata da l’ietro Diacono, brievemente sul Codice. 

Questo Codice immibranacco in b composto di io5 
pagine, scritto con caratteri Longobardi del secolo XII. Ove 
attentamente si consideri questa scrittura, non sembrerà vana 
congliiettura riputarla autografa. La forma del carattere è 
mollo incolLa, c moltissime sono le emendazioni che appaiono 
nella pergamena rasa, la (|uale osservazione conduce a cre- 
dere, essere la scrittura dello stesso autore, che più alle cose 
a narrare, che alla forma ed eleganza del carattere poneva 
mente. Al contrario in tutti i copiati Codici dell’ XI c XII 
secolo , scorgasi una cura grandissima nel carattere di bello 
e costante formato , e non vi appare segno di emendazioni , 
come cosa di attento menante , che non aveva innanzi alla 
mente la soslanza della scrittura, ma il iiitqre e la eleganza 
della esterna forma di questa. Dip|>iù nonJ||to in questo MS. 
ornamenti di sorta , o nelle lettere capitali^ nel principio , 
dei quali qualunque siasi più ignobile MS. di quel tempo non 
va sfornito , essendo questo ulHcio dei copisti. Del rimanente 
questa opinione che sia autografo il MS. è pura conghieltiini. 

Qiu'sUa storia della prima Crociata che in esso Codia; 
Cassincsc Icggesi, non [«ire esistere in altra Biblioteai. L’edi- 
tore di queH’opera che ha titolo Gesta Del per Francos (il 
(piale panni es.seri! stato Jacopo Boncars'l tra le scritture che 
pubblicò ha dato il primo luogo a questa storia dei Crociati , 
di(! leggesi nel nostro Cixlice, ma m ilto compendiata ; e narra 
esso editore , averlo fornii > di questa storia Paolo IVtavio , e 
Guglielmo Coinoileno, il MS. dei (juali aveva questo titolo =* 
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Ge»la Francorum el atiorum Ilicronolimitanorum, e finiva 
con queste parole = via bona. Non si travaglia 

r editore per sapere chi mai fosse stato l’autore di questa 
storia. Nello scorso secolo il P. Mabillon, essendosi recato a 
visitare la Ihidia Cassinese, ebbe nelle ninni il nostro Codice, 
c vedendo come )a narrazione in questo fosse lion più larga 
di quella pubblicala neiropera Gesta Dei eie. fermò pubbli- 
carla, c ne arriccili il suo Iter Italicum{i). Il dotto monaco, 
non trovando nel Codila; Cassinese cosa che lo potesse chiarire 
sull’ autore della narrazione, volle attribuire ad un Francese 
questa storia : ma non lutto ciò che vogliamo possiamo : 
infatti 1 pochi argomenti da lui prodotti a convalidare la pro- 
pria sentenza , falliscono al suo volere. 

Il primo argomento si è, che lo scrittore militava sotto 
la condotta di Stefano conto Camutcnsc (come egli stesso 
narra:) Stefano era Francese; dunque anche lo scrittore 
della storia era F rancesc. 

11 seccando si è , che lo scrittore adoperi vocalwli che 
sanno di Francese ; a mo’ d’esempio : Montanece, diabolica 
monlnnca, minutee ^enlcs , c va dicendo. 

Il terzo argomento finalmente lo trova il Mabillon in 
questo, che lo scrittore in vari passi della sua narrazione 
distingua i Lomhardi dai Longobardi. 

10 porlo grandissima riverenza all’illustre BenedoUino di 
S. Mauro, P.Mabillon, c se dirò conti’O a questi tre argomenti, 
non me ne venga biasimo d’irrivcj'cnle ; perchè la verità è da 
rispettarsi piu degli uomini. 

11 primo argomento deriva , secondo il Mabillon , da 
queste parole. Impudcns ilaqne et abominabilis Stephanua 
G.'irnuicnsis Comes, rpti crai caput nostrum , (/tieni omnes 
majores nostri elegerant, ut esset nostrorum ductor... Qui 
r autore parla di Stefano Carnutense, il quale per timore dei 
Turchi disertò l'insegne de’ Crociali, c che dai maggiori, u 

( I ) 'l'om. I. 1 3f . 
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sia dai supremi conduUieri della .spedizione era stalo eletto 
ca|K) di quella schiera in cui rattrovavasi esso scrittore. In- 
nanzi tratto è superfluo avvertire i leg/,utori che l’autore era 
uno de’ Crociati, che intervenne alle prime fazioni militari 
contro i Turchi , essendo chiaro nell’ adoperare che fa le voci 
No^, e Nostri, Tutta quella mole di guerra suscitata nel 
concilio di Clemiont, può dividersi in questi es<>rcili, quella 
moltitudine sciagurata che segui Pietro T Eremita, Pesercito 
condotto da Golfredo di Houillon duca della bassa Lorena , 
quello condotto da Ugo, detto poi il Grande , che passò per 
Monte -Cassino recandosi a Brindisi ])cr imbarcar l’esercito; 
l’altro composto dei popoli della parte meridiomde dellaFran- 
cia condotto da Raimondo conte di S. Gilles e di Tolosa, e 
dal vescovo Adhemar legato Apostolico; e quello finalmente 
composto d’ Italiani , e specialmente di Pugliesi e Siciliani 
condotto dal hello e fortissimo Boemondo principe di Taranto. 
Seguirono il Normanno non solamente Riccardo princijve di 
Salerno, c Ranulfo suo fratello, e molti baroni di Puglia, ma 
anche altri baroni Francesi, come Roberto di Sundeval Bailo 
di Chartres , Amfredo di Montaigù , c altri. Se il Mabillon 
vuole mostrare là patria dello scrittore della storia della 
Guerra Sacra , essere quella del capitano sotto gli ordini del 
quale militava , è mestieri osservare in quali di questi cinque 
eserciti abbia combattuto il nostro autore. Poiché costui rac- 
conta fatti dei quali era testimone, e dei quali prendeva parte, 
è a dire , che da quel capo egli dipendeva da cui erano in 
pcculiar modo operati quelli fatti. Esaminiamo la cosa. Questi 
narratori dei tempi barbari, allorché imprendevano a scrivere 
una Cronica , o storia che sia , alfisavano colla mente l'uomu 
che più illustre appariva nella narrazione, c intorno a questo, 
come a principale ohbielto, svolgevano tutta la serie dei fatti. 
Quell’Amalo Gassinesc, come fu detto, scrivendo la storia dei 
Normanni , non ebbe altri innanzi alla mente , che Rolierto 
Guiscardo c Riccardo di Capua , non solo come benefattori 
della Badia , ma perché delle gesle Normaimc essi erano la 
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più grande cosa. Il nostro autore della Guerra Sacra apre la 
narrazione col dare una notizia dei principali capi della Cro- 
ciaLa , parla brievemente di Goffredo di Uouillon , di Ugo il 
Grande, e di altri Francesi ; ma giunto a parlar di Boemondo 
più largamente discorre di lui , c si vede chiaro , che lo 
riguardi come l'Eroe più illustre di quella spedizione, anzi 
pare che la narrazione non miri altro che Boemondo. Primo 
è sempre costui a parlare, primo a proporre i consigli , ed il 
lodatissimo tra tutti, ed i fatti di lui sono più largamente c 
splendidamente esposti degli altri operati dai capitani Fran- 
cesi. E questa ammirazione della virtù di Boemondo si stende 
anche a Tancredi, lo che mostra l'animo dell' autore essere 
pc<'uliarmente devoto alla schiatta Normanna. Infatti al Gap. 
CXI. quando Tancredi si fece ad interrogare sul Monte Olivete 
certo santo eremita rinchiuso in una torre, del luogo del 
martirio di S. Stefano, del Pretorio di Goifa e di altro, e 
domandato dall'eremita chi fosse, ed egli rispostogli, esser 
Normanno , c nipote di Roberto Guiscardo ; il nostro autore 
pone in bo(;ca al romita certe parole di maraviglia e di lode 
intorno a Roberto , che non si direbbero di Alessandro il 
Grande = Vere de sanguine magno illius Ducis es, quen 
velai fulmen loia Grcecia tremuil , quem eutn bellarei, 
Alexius imperalor Jugii, eujus imperio loia Bulgaria 
iisque Bardai paruil ? Primo quidem obstupm qmd solus 
sine eohorle armalus huc asecndìsli; sed nane, ie cognilo, 
slupor abscessil, quia sanguinis natura illius ie ad hoc 
prwsumendum eosgil. Unde non mirar si stupenda feceris, 
immo mullum est mirandum si ea non egeris. Te quippe 
ex illa orlum progenie ad ntdla peragenda terrari cotule- 
cel. =lo non sò se l'Eremita prorompesse davvero in questo 
|vanegirico ; ma è certo che il nostro autore l'abbia scritto. 
Or se Francese era, a. che tante lodi spendere per principi da 
cui non poteva sperare favore , al contrario avrebbe dovuto 
prodigarle a principe che Francese era. Troviamone alcunii 
prova. Dopo aver narralo il nostro autore la resa di Nicca , 
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innanzi alla quale cillà egli campeggiò , dice , «die luUo 
r«?sercilo si divise in due parli, delle «|uali una aveva a capi 
Bocmondo, Roberto c Tancredi, l’altra era condotta da 
Raimondo conte di S. Egidio c da altri capi tutti Francesi. Poi 
narra come a capo di tre giorni i Turchi assalissero le schiere 
di Boemondo, c s’ impegnasse Una caldissima battaglia ; No» 
ilaque, quamquam nequibamus resistere eis, neque suf- 
forre pondus ianlorum hosfium, tamen perslrinximus iltic 
unanitniler gradum ; fomirueque noslrce in illa die fuere 
nobis in maximum stibsidium; quoniam. . . . Chi non vede 
che l’autore non apparteneva all’esercilo Francese ma a quello 
di Boemondo? Al contrario non avrebbe usate le voci Noi ma 
bensì la voce illi come persona lontana , e non combattente 
in quella fazione. Dippiù avendo Boemondo in quelle distrette 
chiamalo in aiuto l’altro esercito di Golfredo, e riportata una 
grande vittoria su i Turchi, il nostro narratore, degli uccisi 
cristiani in battaglia non parla se non di Goffredo di Monte 
Scaglioso , e di Guglielmo fratcl di Tancredi , come perso- 
naggi che più conosceva, <»scndo della propria gente. Ma 
che risponderemo noi all’argomento del Mabillon, cioè che il 
nostro autore militava sotto le insegne di Stefano Garnutense? 
Poniamo mente alle citate parole dello scrittore : Qui erat 
eapul nostrum, quem omnes majores nostri elegerant, ut 
essel nostrorum ductor. X)a queste parole chiaro apprcndesi, 
che lo scrittore non aveva a suo capo Stefano , perchè era 
partito di Francia sotto i suoi comandi, o che era un vassallo 
«li «|uel barone ; ma perchè i principali condottieri dell’esercito 
l’ebbero creato capo di quella schiera in cui ratlrovavasi il 
nostro autore. E qui richiamiamo alla mente che Boemondo 
fu seguilo da alcuni baroni Franetsi, che pendevano da’suoi 
cenni , e perciò secondo le «iccorrenze poteva il Normanno 
lienissimo ad Italiani soldati preporre Francese condottiero. 
Adunque nel citato passo del .Mabillon non trovo che avessero 
patria comune Stefano Garnutense ed il nostro autore. 

Maraviglio poi come Mabillon mentre si travaglia a tr«)- 
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vare ar{»oincnti a mostrare che l’autore di questa storia sia 
Francese, conduce ad osservare che lo scrittore nella narra- 
zione (Gap. 111.) si avventi ai Francesi con queste impertinenti 
iparoXc. = Franciyence eranl (umidi superbia: Qwiiiis non 
son cai'(;zzc che si fanno ai fratelli di patria. Da queste parole 
conseguila piuttosto che colui sia Turco , anziché Francese 
crociato. Ma dirò, che siccome in queste parole appaia certo 
mal animo contro i Francesi, ho qualclw ragione a credere, 
che sia Italiano, trovando che tra Boemondo capo d’italiani, e i 
capi Francesi si accesero certe gelosie, le quali ivon potevano 
concentrarsi e fermarsi nei capi senza che si dilfondessero 
nella turba dei soldati. E queste gelosie si manifestarono tra 
Baimondo di Tolosa e Boemoudo quando il Francese vide 
carezzato e favoreggiato il Normanno dal malizioso Alessio 
Comneno ; c tra Baldovino ed i Normanni Boemondo e Tan- 
credi , quando le insegne di questi principi che sventolavano 
sulle mura di Tarso punsero di gelosia il Francese. 

Veniamo a quei tali vocaboli Motùancce diabolicce, 
pentes minulce che al .Mahillon dicono , lo scrittore esser 
Francese. 11 Boncars afferma, che lo stile accenni in questa 
storia ad Italiano scrittore : Italum slylus prodil. 11 monaco 
adunque dice, che sente sapor di Francese, questi d’italiano. 
Non so chi abbia ragione di questi due. Ma quel lUonlaneee 
specialmente è voce solamente usata da’ Francesi perché deri- 
vante dall’ idioma Francese, oppure è voce usala gencral- 
jnenle dagli scrittori della bassa latinità? Trovo, che le voci 
Monlanea Mordanece siano state usale non solo dagli scrittori 
Francesi, ma anche da Italiani, come nella ciuquanlcsima- 
quiiila Epistola del libro 3.° di Pietro delle Vigne, negli statuti 
di Monreale, e nella Cronica Farfense presso il Muratori. (i) Se 
poi lutto il sapore Francese stia in quel DiaìxAicce, o genlas 
minui(B lascio deciderlo ai leggitori ; io confesso non trovare 
cosa Francese in quella parola. Dell’altro argomento addotto 

(i) Vedi Du Cange alla parola lUoiUaiiea. 
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dal Mabillon, cioè die l’aiiloro, disliiigucndo i Ijonibardi dai 
Longobardi, si confessi Francese, dirò bricvcmcnle. A me 
pare che la notizia la quale ha lo scrillorc della distinzione 
di Lombardi da Longobardi mostra essere piuttosto Italiano 
che Francese. Questa notizia pare , che debba credersi pili 
facile ad aversi da uomo dello stesso paese, che da straniero. 
Se dunque dalle voci che dice il Àlabillon, derivare dal 
Francese, c dalla distinzione di Lombardi c Longobardi sorge 
argomento più forte di quello di fatto mostrato innanzi , e 
tolto dalla stessa scrittura dell’autore, allora concederemo al 
Mabillon che sia Francese , e non Italiano lo scrittore. 

Se per caso la nostra più probabile (come pare) conget- 
tura andcrà a sangue ai lettori, possiamo avvicinarci ad altra, 
cioè che questa storia sia stata scritUi da Gregorio monaco 
Cassincsc , c poi vescovo di Tcrracina. Ma poiché dall’ aver 
dimostrato, che Gregorio non sia Francese', non conseguita , 
che sia Cassinese , taccio di ogni altra congettura ; c a me 
basta aver ravvicinato di più a Monte -Cassino l’autore De. 
Bello- Sacro. 


c. 

EPISTOLA ALEXIl IMPERATORIS AD ODERISIUK 
ABBATEH PRIHIH. 

{£a Btj. Prtn Dia», n. <4^. t4T- 

Quanta imperio mco scripsislis, vcncrabìtissimc, ac s.ipienlissime 
serve Dei abbas camobii Cassinensis, didici. Dcclarabat autem vestra 
epislota honorem , alque laudem imperii mei , et Omnipotenlis qiiidem , 
atque miscricordis Dei nostri et in me, et in subjcctis nostris propitialio 
maxima , et beneCcia ejiis innumerabilia. Et ipso quidem per ejiis 
miscricordiam honoravit imperium meum, atque exaltavit gratis. Ego 
autem non soliim, quod nit boni babeo in me, sed maxime quia super 
onines homines pecco, ad Deum quotidie, ut loiiganimis, atque misericors 
misercatur, atque sustineat meam infirmitalem,precor.Vos autem, ut boni, 
atque virtute pieni judicatis me peccatorem sicut boiium, et vos quidem 
habetis proCcuum adeo imperium meum , cum laudatur dignuin laudis 
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opus non habens, in condcmnalionom siiaiii laudes posiidol(I) Ut auleni 
adjulorium prsbealis, torlo rogo, mercilui Francorum , dosignabanl 
sestrm prudentissima! apices. Sii inde certa vestra senerabilis sanctilas, 
qiioniam ita disposilum fuit super eos imperium mcum, et ita omnibus 
modis adjuvabit atquo consiliabit eos, et secimdura posse suum coopera- 
lum est in eis non ut amicus Tcl cognitus, sed ut pater ; et tale expendiiim 
fecii in eis quem non potest aliquis numerare. Et nisi imperium meum ita 
operatum fuisset in eis et adjiivasset eos postDeum, quii alter adjulorium 
priebuìsset eis? et ncque iterum pigri imperium meum auxilium dare 
cis. Gratin Dei bene prosperantur usquc hodie in servitio quo inccpcruni 
et in aii'oa prosperabiintiir, quousquc bona intentio prxcedit eos. Mul- 
tiliido ex rqiiilibiis atqiie pedestribus ivit ad mterna tabcmacnia : horum 
alii interempti,nlii morlui sunt: beati quidemsunt ut in bona intentione 
iìnem mortis dantes.propterea minime oportct nos iUos habere ut mortuoa 
sed ut vivos, et in vilani aeternam atque incorruptibilem transmigratos. 
In excmpluin vero: fìdei atque bonae dìspositionis circa sestrum mona- 
slerium, imperium ineum misit unum Epiloricum de dorso suo oxjde 
auratum. Mìssa est mense junio, indictione scxta a sanctissima urbe 
Constantinopoli. 

EPISTOLA EJL’SDEM IHPERATOHIS AD El'ISDEB ABBATEX. 

Et ab omnibus qui de ipsis partibus veniunt nobilibus ac virilissimis 
comitibus atque ducibus, immò et ab ipsis honorandis priesulibus ccr- 
tìfìcalum est imperium menm, serre Dei, propinque prudentissime ac 
sapientissime abbas de Monte Casino, de restris maximis rirtiitibus. Et 
qualitcr sempcr indesinenter opus habes operarì omnia qnse Dco acce- 
ptabilia sunt , et non solum Tester labor talis est, sed disciplina atque 
ammoniliones restrs circa omnes tales sunt acceptabiles Deo et homincs 
illuminantes. Et quamris minime te specialiter aspexit imperium meum, 
et satialiim est de restris sanclis orationibus; sed ita disposilum circa 
restram rcncrabilitatem, quasi ros propriis oculis aspexisset cotidio, 
et loqueretiir robiscum indelìnite : et rult quatinus ad memoriam ejus 
rcslras sanrtas atquo rcnerabiles orationes fundatis ad Deum. Et per 
rcslras honorabiles liltcras smpius scribito nobis declarantcs de restris 
actibus et de bis qui sub robis sunt atque de ipsis partibus. De bis 
aulem qute do peregrinis dicendum est qualitcr Deus prospere se habuit 
circa uos usque ad pratsens norit imperium meum quod audistis a 

(i) Sic in Codice* 
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plurimis; audiein antem aperlius et ab istn nuniila nnslris. Missa est 
mense Augusto indictionc quinta a lanctissima urbe Conslanlinopoli. 


EPISTOL.1 EJl'SDEH IHPERATOBIS. 

Qus per priesentes nuntios veslros misste sunt litterie vestrs, aliala» 
sunt imperio meo, bonorandissime abbas Caioobii sancii Benedicli de 
Monte Casino, et perlcetai sunt ei, et ea qute continebant scripla iutellexi, 
et didici circa eum vcstram bonam dispositionem; quoniam dum non 
Tidissetis imperium meum, summopero oratis prò eo, viscera habenles 
circa eum. Et in hoc aspicilur vestra virtus qua» eitat in vobis, quoniam 
et pacem prssceplo Dei observalis. Cum imperium meum quod minquam 
vidistis taliter ex intimo cordis diligilis et oratis, quanto magis in illis 
quos vidistis atque cognovistis pacem proiimi obscrralis? Imperium 
meum debebat in hac priesenli atstate descendere apud Durachium ad 
videndum comiles qui in Laggobardia sunt, et paclum ponere cum eis 
de bis quie scripseruut imperio meo atque mandavere ipsi vero atque 
Romani; sed accidit imperio meo infirinitas maxima. Idcirco prolongatiim 
est ad aptum tempus, et ad preseus dimisit descendere apud Durachium. 
Si dedcrilDeus incolumilatem imperio meo, ibitin alio tempore in prin- 
cipio ffislatis, Deo prosperante. Sed tamen vos orate prò imperio meo, 
et Deus dispensabii quod profiguum est imperio meo ac vobis omnibus. 
Misste sunt vobis causa memorile ab imperio meo libra» odo solidorum 
Michaletorum, et pallium triacoulasimum super altare vestrm ecclesiie. 
Missa est mense Jiinio indictione quinta a Conslantinopoli. 


D. 

DIPLOMA DI RUGGIERO DUCA DI PUGLIA E DI CALABRIA COE 
CUI CONFERMA LE DONAZIONI FATTE ALLA BADIA DA ROCCA 
SUA CUGINA. 


In nomine Patris et Filli et Spirilus Sancii. Amen. Anno ab Incar- 
natione D. N. Jesu Christi millesimo nonagesimo oclavo , indictione 
seita. Ego Rogerius Apulie atque Calabriie Dux laudo , et confirmo 
cum scripto illud, quod dedit Rocca consobrina mea Genobio S. Benc- 
dìcti Monlis Casini; videlicet omnia iila, quie in vico Salutano sine ulta 
coniradictione possederai. Nomina vero illorum hominum , quos Rocca 
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B. Benedicto Iribuit, hiEC siint in vico Sallilano cotninoraiilium. Andreas 
Faber, Amiilfus Russimanno frater ejus, Kicho fralcr coruin. Ursel , 
Nicholaus fralcr cjiis Pelro, cl Mclis filius Ursnnis, Leo de Jobannc 
Saraceno, Fieni nialcr ejiis. Andreas de Lucia. IVicIioIaus Sicilia;, Urso 
Barachallise , Bona matcr ejus. Johannes Cataro, Mandri Sikinolfu de 
Grifar. Jobannes Colli-dissipato, Petro frater ejus. ConslanlinusdeDaufa, 
Nicholaus de Pipino. Jobanna Cius, Maiiritano frater ejus, Dominicus, 
Benedictiis Bantrise, Papa Joliannes Joliannaci de Pasclab, Petro frater 
ejus, Nicholaus de Fucarda, Michael de Pastincllo, Petro frater ejus, 
Adeinari de Sanctis quadra^inta , Basili de Gardo , Piirpure et frater 
ejus. Costa de Adelgaila, f^cto Fugarello, Urso fralcr ejus, Mauro frater 
eoriim, Milc de Alferana, Adelgaita de Mauro minore, Petro Cattivo, 
Michael frater de Andrea Sellaro, Jeinma Leupulco, Petro de lu Surdo, 
Andrea Mansiinaro, Nicholaus Johannes de Nicita, Mondano Arcontissa, 
Urso de Gaiijuso , Maria et Santa , Andreas nepos de Andrea Faber. 
Homines aiitem de Castellione sunt hii : Urso dcRainaldo, Guifardo 
cognatiis ejus, Theotorus, Leo et Nicholaus frater ejus, Michael frater 
eorum. Istos suprascriptos homines cum omnibus rebus suis, cum mobi- 
libiis qtiam imniobilihus , et (iliis eorum S. Benedicto RokJta concessit. 
Siiniliter et illoS homines, qui ex his locis ciierunt concedit, ut postquam 
revertentiir in potestate S. Benedicti , contineantur. Iteriim dedit Rokka 
S. Benedicto suas colturas, et alias tcrras, qiias in vico Sallilano jure 
videbatur optinere, et quas habuit in ipso Gomito. Quarum fines terra- 
mm hi sunt; In primis sicut descendit rivus Rodani usque in Finitella. 
Excipitur ipsa terra quam tenct Raincrius prò parte Donize socrus suae. 
Et descendit Finitella usque in ipsain Pctram fictam. Et asccndit usque 
in ipsam aqiiam vivam , et vadit per ipsam aquam , usque in ipsam ter- 
ram De li scpicm pani, ubi est alius finis. Et quomodo asccndit ipsa 
via, et conjimgitur in alio fine De li ficatelli, et tcnet per tcrminos ipsos 
usque in ipsam viam, quie pergit a Bisiiniano. Et ascendit ipsa via 
usque in ipsam aliam viam publicam, et vadit ipsa via usque in iluvium 
Turbulc. Hffic omnia supra nominata, qiue tribui t Rokka consobriua 
mea monastcrio S. Benedicti, laudando firmo ego Dux Rogerius prò re- 
demptione animm avunculi meiDrogonis et omnium parentum meorum. 
Si quis vero contea hoc donum, atquc hanc cartam faccre prcsumpscrit 
ego quandiu vixero, et post me heredes mei, ero contea illum debcllator. 
adjiivans donum hoc monasterii B. Benedicti dcfcnderc, servare. Post 
luec, omnibus mcis parcntibus, scu fidelibus, vcl futuris heredibus, sive 
hominibus mcis, interdico ne aliqiiis contea hoc privilegiiiin iusurgat. 
Quod si fecerit iram Dei et iiicam luibebit. 
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SI 


E. 

niPLOXA 01 BOfiGIEHO CON C11 FRANCA LA BADIA DA OGNI 
PAGAMENTO A CHE ERA OBBLIGATA PER GLI ARMENTI CHE 
ERANO MENATI AI PASCOLI DI PUGLIA. 

^Copr. Dtpitm. Xr. ». t». — liMdita.^ 

III nomine sincte et individuie Trinitalis. Roggerius divina 
farenle clemenlia dm , domai Roberti magoinci ducis hasres , et filini. 
Nostra! ad Dominum tendere preces confidimus si pelitionibus episco- 
porum, sacerdotum, monacbonim, omnnimtpie servorum Dei libenti 
animo obtempcramus. Idcirco prò amore omnipolentis Dei, et prò salute 
animaram supradicti palris mei , et geneiricis mex , et redemptione 
peccatorum meorum, et filiorum meorum, concedo beato Benedicto, et 
libi Domno Bruno abbati monasterii ejusdem S. Bénedicti, quod silum 
est in .Monte Casino tuisqiie successoribus proprietatem , quam habere 
solcbamns de pecudibus S. Benedicti, siculi de camera abbatis, et de 
cellario, et de infirmano Iratrum, quas scilicet proprietas nobis pertinebat 
in honore Montis Gargani, ea videlicet ralione, ut illiid, quod nos exinde 
habere solebamus, sit in polestale tua, et successoriim tuorum, et partium 
ipsius monasterii. Et ex hoc, quod dicinm est libi Domno abbati conces- 
simus, neque a nobis, nostrisque hsredibus, seu successoribus noslris, 
vel parlibus Reipnblicx, ucque a nostris judicibus, comitibus, Castaldeis, 
Tei a quolibel, qui ejusdem montis honorem tenuerit quolibet tempore 
tu, vel successore! tui, vel pars suprascripti monasterii aliquam requisi- 
tinnem vel contradiclionem haheatis, sed in perpelniim securiter habealis 
illud, quod conccssum est. Simililer eliam concedimiis atque confirma- 
mus, videlicet, ut vos, veslriqiic successores absque ulla infestatione 
nostroriim slraticorum , aliorumque ordinatorum liccutiam habeatis 
semper hospitandi ab ecclesia, qum diciliir Passaci, usque ad Salpitannm 
pontem , qui Lambardorum dicitur. Et ilerum usque ad mare, et siculi 
venìt a capile vineoi sypnniioi , et ascendit per sandonem, et per stratellam 
Virginolis, et per S. Palumbam, et per aliam scilicet stratellam faciali. 
Insuper liccntiam h.ibealis pasccndi gregei pecoruio , atque bovum , 
r.-plerorumquc animalium, qiix vestra ecclesia nunc babel, et de bine 
h.sbere videlur pcreadem ipsa loca, usque ad vadum ficus, et hoc vobis 
concessnm est ante Gerardnm Troianum episcopum , et Riccardum 
senescalenm , et Guillelmum slraticotiim , et Mayfredum judicem , et 
TOM. II. 7 
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Airerìura Ticpcomitem , et Johmmem Caiazanum. Quod ti quit forte 
hujus notine coneetiionit violator extiterit , iciat te compotilurum auri 
purittimi librai decem, medietatem ctmers notine, et medieUtem partem 
raonaiterii, et hsc nostra concettio temper firma, et ineoncutia perma- 
neal. Textiim vero hujus notine concetsionit libi Johanni liolario nostro 
teribere pnecepimns, et nostra cum tiparìo plumbea Bulla bullari jussi- 
mus. Anno Dominica; Incamationit millesimo centesimo decimo; ducatus 
autem nostri ricesimo quarto, mente Norembris, indiclione quarta. 

•}■ Ego Roggerìut dux me subscripsi. 



P. 

DELLE OPERE DI S. BRITNONE VESCOTO DI SECStl 
ED ABATE DI HONTE-C iSSL^O. 

Tra gli scrittori sacri cite vissero al cadere dell'XI secolo 
ed al comiociamento del XII, S. Brunoae vescovo di Segni 
ed abate di Monte-Cassino va riputato nudtissimo, e pare che 
speciale gloria riportasse nel comentare i libri della S. Scrit- 
tura. Poiché fu egli di buono ingegno fornito , e non ristette 
inai di esercitarlo nelle sacre discipline ; molto scrisse , ma 
è varia la opinione intorno al numero delle opere che gli 
si debbono attribuire. Questo svariato giudizio a noi pare , 
nascere dal non avere fatta Bininone una ferma dimora in 
patria , o in Segni sua sede , come è chiaro dalle cose dette 
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in questo libro. Fu In Asti, fu canonico in Siena (come piace 
ad alcuni) fu vescovo di Segni, fu abate di Monte-Cassino, 
ed in questi vai-ì luoghi non istette oziando. Per la qual cosa 
alcune cose scritte in Asti od in Segni potevano ignorarsi dai 
Cassinesi, ed altre composte in Monte-Cassino ignorarsi dagli 
altri. Ecco la ragione delle varianti ne' cataloghi delle sue 
opere, ed ecco perchè il catalogo descritto da Pietro Diacono 
va scemo di alcune opere di S. Brunone, che dagli altri sono 
ricordate. più diligente , più ampia e più certa serie di 
queste opere è quella del P. Ceilicr monaco Benodettino della 
Congregazione di S. Mauro (i). 

Le opere di S. Brunone raccolte in un corpo videro la 
luce l’anno i65i in Venezia per cura del monaco Cassinese 
D. Mauro Marchesi da Palermo; ma ancora rimanevano oc- 
culte altre cose del Santo. Nell’anno 1789 il P. Bruno Bruni 
delle Scuole Pie, dopo molte e diligenti ricerche fatte nelle più 
celebri Biblioteche , riprodusse in Roma pei tipi di Giovanni 
Zempcl tutte le opere di S. Brunone , emendando quelle già 
pubblicate dal Marchesi , tenendo a mano Codici di buona 
nota , e togliendo all’ obblio altre ignorate o non trovate 
dall’anzidetto monaco. Il P. Bruni, come appare nei Prolego- 
meni che ha messo innanzi alle opere di S. Brunone, fu tutto 
acceso del desiderio di comporre una edizione tale da non 
lasciare altro a desiderare ai posteri : ed invero fu indefesso 
cercatore, e solerte curatore delle cose del vescovo Segnese. 
Ma trovando ne’ catalogiù delle opere di costui certi coment! 
sopra Isaia, il Bruni non ebbe più pace, e per lettere e di 
persona si dette a cercare questi coment!. Questa volta fu 
infortunato cercatore , poiché tutti gli rispondevano , andare 
perduti i desiderati cementi. L’Archivio Cassinese non poteva 
sfuggire all’oochio del Bruni ; chiese, interrogò, ed I monaci 
di quel tempo (era prefetto dell’Archivio il P. Federici) gli 
furono larghissimi , offerendo allo Scoloplo quanto avevano 

(i) Hnl. Sacr. Script. 
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di buono di S. Brunonc. Nell’Arcliivio Cnssinese le scritture 
di S. Brunone son conlenule in tre Codici xlifTerenti scritti 
appunto al lem|K) del Santo, o a quel torno. I Cassincsi dettero 
quanto avevano, ma poiché credevano non avere i desiderali 
cementi sopra Isaia, lasciarono scontento il Bruni. Che questi 
cementi siano stali davvero composti da Brunone , è chiaro 
in quelle parole dello stesso , che Icggonsi nella prefazione 
die pone innanzi alla esposizione deirApocalisse=^/i/e hanc 
Prophelarum nobilissimum Isaiam rogalu Damiani vene- 
rabilis abba/ix satix compendiose dUucideque disserui. 
Non v’ha dubbio che le ricerche neU’Archivio Cassinese fallile 
al Federici lasciavano poca speranza d'invenzione. Tultavolla, 
considerando i molli conieulatori dei libri della Bibbia che 
sono in questo Archivio , c dei quali s’ ignorano i nomi , 
congetlununmo, che «pialche (;omenlo anonimo delle profezie 
d’Isaia potesse esser cosa di S. Brunone. F.d avendoci recalo 
nelle mani il Codice segnato 246 che ha questo titolo este- 
riore = dosa incerti in Isaiam et Joannem = fermammo 
l’animo sul comenlo d’ Isaia. Queste chiose sul Profeta soii 
contenute in trenta fogli in 4 -“ scritti con caratteri Longobardi 
del XII secolo ; e snl tempo della scrittura non pare che possa 
dubitarsi , per ptK-a esperienza <dic abbiamo delle antiche 
scritture. Il trovare certi comenli su d’isaia scritti con carat- 
teri quali usavansi al tempo di S. Brunone , trovarli nella 
Biblioteca della Badia Ca.ssinese, in cui il Santo visse buona 
pezza, non sarebbero argomenti sufficienti a confortarci a 
proclamare opera di Brunone questi comenli. A noi pare che 
r argomento più convincente sia la somiglianza dello stile e 
del metodo della trattazioni; con tutti gli altri comenli , che 
senza alcun dubbio si attribuiscono a Brunone. A dimostrare 
la quale cosa , non pare possa fiu^i cosa più conveniente , 
che produrre qualche [vasso di queste cliiose, il quale a suo 
l)eiragio potrà il lettore mettere a confronto colle altre cose di 
S. Brunone, e midimno certi che il giudizio che se ne trarrà, 
non sarà discordante dal nostro, cioè che questo oomento 
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anonimo sia del vescovo Segncse. Ecco come Taninomo 
chiosa il pjiuciplo del libro d’ Isaia. 


VISIO QOAM VIDIT inSAVAS FIUUS AMOS, QOAM VIDIT ADVERSUS 
JCDAM, ET ADVERSUS JERCSAI.EM IN DIEBOS OZI.E , ET JOA TUAM 
ET ACHAB ET EZECllIi: HEGUM JUUA. 

Codice MS* 

Eorum qui apml iios suiil K’nsiium , qui maiiirvslissiinain coin> 
prehcDsionem hab. iil, Visus est. Neque euim Icrribiiia per amiilum 
possibile est ila noia Tacere sicul per visum ; ncque concupiscibilia alia 
quslibet ila apprcbendit virlus sicul visio. Idcirco veruruni contemplalio 
propler cerliltidinciu cl indubilatcm visio nuuciipalur. Cade et videns 
vocdbaliir Prupbcla cl anica-videns. In Amos cuiin didicimus qnouiam 
dixil Amasins : Tu i/iii tith'ns ex, vada et exi in terramJuJa, et Ulte 
prophetabis. Antea auleni videns Samuel diclus csl in libro Regum : 
Foeabatw euim Propheta, antea-videns. Secundum id enim quod 
liitnra annunciabant aulea-videntes evislimabanlur; secundum id vero 
quod diviiiam voluiilalcui conlemplabaulur , vidcnics nuncupabantur. .. 


jdurlt Ceelum et auribue percipe Terra fiiontam Deut ìoqutus ett. 

Quia secundum gciicratiune n pemiciosam prophelia baac Gebat 
non habeiis in bominihus eos qui audircut , Cslo el terra loquilur , in 
bis enim lestibus data est lex Moysi dicenli ; Obiettar vobit badie Cwlum 
et Icrram, et rursuni : Attende Calum et laquar, et audiat terra verbo 
de are mea. Decebat igiliir eos, qui quando dabalur lex assumpli suiit 
teslos, eosdem vocari in redargutione pnevaricationis legis. Congregate 
enim, ait, ad me principet veslros el tenioret veslrot eijudices, et 
tcripturarum introduclores , ut Inquar in auribns eoriim, et obtester 
eis Ceelum et Terram. Observandum aulem csl quoniam contrarie se 
habet ad canliciim sermo bic. Illic enim attende Ceelum, vel secundum 
alias diliones, auribus percipe Ceelum, el audiat terra. Ilic aulem, audi 
Ceelum, et auribus percipe terra. Quoniam emù excelsa quidem sapiat 
populus, el a Domino non desislal, sicul ex propinquo exisleus, Csluni 
invocai, et imponi in auribus sermones rogai. Hoc euim est auribus 
pereipe eie. 
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G. 

VISIONK DI ALBEKICV. 

Francesco CanceHìerii prete Romano la prima volta pub- 
blicò la visione di Alberico , e pose allato del' testo un suo 
volgarizzamento nel i8i4, togliendola da nn MS. esistente 
nella Biblioteca Alessandrina della Sapienza , emendandola 
per confronto fattone col Codice membranaceo del Xll secolo 
dell’Archivio Cassincsc. 11 racconto della visione è preceduto 
da una epistola di esso Alberico con la serie dei capitoli , e 
da un prologo scritto dal monaco Guidone. Le quali cose , 
sebbene siano pubblicate colla Visione del Cancellieri , noi 
qui riporteremo, perchè i leggitori meglio abbiano notizia di 
quella , e ne faremo volgarizzamento , non istando a quello 
del Cancellieri. 

Incomincia Jelicemcnte nel Signore F Epistola del 
fratello Alberico monaco del Cenobio Castinese. 

I Poiché alcuni usarono oscurare il vero col Talso , toglieiMio o 
( ponendo a proprio lalento alcuna cosa nelle altrui scrinare ; io Alberico 

< monaco del Cassinese Cenobio, ultimo dei servi di Cristo, mi avvisai, 
( essere necessario assicurare il libercolo della nostra Visione di simile 
t avvertimento, massime che porto certexsa, essere stato Talsato da molti. 
I Conciossiacchè alcuni, obUiata quella sentenza, noi essere per render 
I ragione delle parole oziose, nell'anzidetta nostra Visione scrissero cose 
( che non ebbero da noi ; non pensando, che sebbene vari siano i generi 
f di menzogne , pure tutti siano a schivarsi da un servo di Cristo : tra 
c perché non è menzogna che non si opponga a verità , e tra percliò 
( come questa è tutta cosa di Cristo , quella é del diavolo ; c qualmente 
c luce con tenebre, pietà con empietà, giustizia con iniquità, salute con 
f infermità, vita con morte iiOn può stare, tale il vero col falso. C qual 
t maraviglia della nostra Visione corrotta da molti, essendo chiaro, un 
f tempo essere andati corrotti gli stessi libri del Vangelo ! Eppure sarebbe 
t stalo miglior consiglio non far verbo di quella , che narrare aldina 

< cosa falsa ed immaginata. Di che fatto accorto abate Girardo, o pre- 
z reggendo potere avvenire, aveva fatto precetto a Guido preta di questo 
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c monastero CaMÌnese di mandare ai posteri colla scrittura la nastra 
c Visione; al volere di cui questi piegandosi , molte cose scrisse, altre 

< nò. Fu anche un cotale che avuto a mano il libretto di questa Visione, 
c tobe , aggiunse, traformò come meglio gli andava a sangue, ed ora 
1 la pubblica come cosa mia , e facendo onta e vilipendio a quello che 
I egli stesso ebbe scritto. Fcco quello che vi mise del suo sotto il nostro 
c nome — L’altezza delle porte delF Inferno; De' nocchieri erranti 
t pel mare ; del martirio di S. Pandido ; della dUesa del Confasore 
t Archilegia : Parole di Molte a Dio ; della Creazione di Adamo ; del 
1 nome di lui; del cibo di Ita dopo la morte; della vigna di Noè; deU 
c r altezza del Cielo — questo ed altro ho trovato d'invenzione nella 
t nostra Visioue. Perlaqualcosa abate Senioretto, recandosi innanzi la 
I nostra picciolezza, m' ebbe comandato , che di nuovo accomodandola, 
( ponessi a taglio il di più , e rimettessi il tolto al suo posto. Adunque 
I tolto a compagno Pietro Diacono, statomi congiunto nell'amore di 
■ Cristo fino dalla prima puerizia , a capo di tro giorni la emendai a 
f capello, cavandone fuori il falso, tornandovi il tolto. Laonde preghia* 

< mo lutti i figli della Cattolica Chiesa, a mano de’ quali verrà questo 
f libercolo, a porlo a confronto con gli originali esemplari (poiché ho 
( curalo, scrivessesi non altro che il veduto e sentito da me dal B. Pie- 
C tro) né soffrano (|uella Visioue venga in prosieguo falsata; facendo 
f loro quella imprecazione del B. Giovanni : Se alcuno aggiungerà a 
c quette cote, Dio accretea tu di lui le pene detcritte in qttetio libro ; 
t e te alcuno le teemerà, gli scemi Dio porzione dei beni detcritli l'w 
I quetto libro. Finisce la Epistola di fratello Alberico. | 

JticomincHino i capitoli della Visione del medesimo, 
parlili per numeri. 

1. Come gli comparve il B. Pietro con due Angeli. 

2. Della pena addimandata Prudenza, della quale i pargoli di un 
anno si purgano. 

3. Della vallo di ghiaccio, nella quale sono tormentati adulteri 

incestuosi stupratori , ed ogni maniera di lussuriosi. * 

4. Della valle tutta piena di arbori fuori modo acuti alti e spinosi , 
su de' quali erano messe a scempio le donne spietate , e ebe fallirono ai 
mariti. 

5. Della scala di ferro e del vasc in cui si tormentavano coloro, 
che nei giorni di Domenica c di festività neo si tennero dalle mogli. 

6. Della fornace sulfurea nella quale bruciavano le donne ammaz* 
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utrici de* loro figli, ed i signori, che per iogiustitie e catunuie fecero 
mal governo dei suggelli. 

7. Del lago di bromo slagno e piombo bollente, in coi ardevano i 
coaunettitori di omicidio , e portatori di odio. 

8. Del vaso pieno di rame bronzo stagno piombo solfo e bitume 
bollente, nel quale bruciavano vescovi, signori, padroni, e sudditi delle 
Chiese , che stando in ufficio portano in pace le tristizie di un sacerdote 
spergiuro adultero scomunicato, lo difendono, si accordano con lui, cd 
ascoltano il suo ufficio. 

9. De’ luoghi tartarei e della bocca del baratro infernale, c del 
verme stragrande, che ad un trarre e dar di fiato inghiottiva le anime , 
e le rendeva fuori come scintille di fuoco. 

10. Del lago di fuoco in cui erano arsi i sacrileghi. 

11. Di orrido e tenebroso luogo tutto fiamma, serpenti e draghi, 
risuonato di lamenti e di stridori , in cni tormentavansi coloro che 
ebbero messo d’un canto l’ordine ecclesiastico e la regola monastica ; 
i disperati e i truffaiuoli. 

12. Di un lago di acqua sulfurea pieno di serpenti e di scorpioni, 
in cui venivano tribolati i detrattori, e coloro che dissero falso testimonio. 

15. Del Cane e del Leone che davano per bocca Gamme di solfo. 

14. Come un monaco levato da un uccello e lasciato cadere nelle 

fiamme, poi ne fosse cavato ; e come il fanciullo Alberico, lasciato solo 
dal B. Pietro e dai due Angeli, capitasse male col Demonio; e poi fosse 
menato dal B. Pietro in un campo di gloriosa visione. 

16. Del supplizio de’ ladri c de’ rapitori. 

17. Del fiume Purgatorio. 

18. Della disperazione, e dell’esempio di ricco uomo avaro e lus- 
surioso messo a paragone con un eremita; e del conflitto e della vittoria 
portala dall’Angelo sul demonio alla morte di lui. 

19. Del campo di tre giorni e tre notti di cammino, aspro e follo 
di spine e triboli, e del diavolo che in sembianza di. cavaliere su d’uu 
serpente dava la seguita alle anime per esso campo, e della liberazione 
di queste dal diavolo. 

20. Dello splendore decoro gloria , ed ampiezza di quel campo , a 
del Paradiso che lo termina. 

21. Racconto di coloro che saranno giudicati , o nò. 

22. Racconto del B. P. Benedetto e della gloria de'Santi. 

23. Della gloria de' monaci, e della regola di loro data dal B. Pietro 
allo stesso Alberico. 

24. Come i monaci portino con allegro animo le ingiuria. 
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25. Come i monaci schivino le astuzie diaboliche. 

26. Come i monaci intendano a’ lavori manuali. 

27. De'monaci che facendo fronte ai vizi, vengono simili ai martiri. 

28. Come i monaci oltre ogni cosa fanno di mantenere l' amor di 
Dio e del prossimo. 

29. Come i monaci siano sempre tementi il Signore. 

30. Dell’altezza del campo, e del nome dell’arbore di coi gustò 
Adamo. 

31. Del Ietto presso il paradiso, bello di splendide coltri, e di colui 
che vi giaceva. 

32. Dei tre vizi a rovina di tutti gli nomini , ed ai quali mettono 
capo tutti i peccali. 

33. Come dalla colomba dal B. Pietro e dai due Angeli sia stato 
menato al primo Cielo aereo. 

3A. Del secondo Gelo etereo. 

35. Del terzo Gelo sidereo. 

36. Del quarto Cielo detto Orteon. 

37. Del quiuto Cielo addimandato Junion. 

38. Del sesto Ciclo chiamato renustion. 

39. Del settimo Cielo che è detto Anapecon , nel quale è localo il 
Irono di Dio , cd i Cherubini cantano : Santo Santo Santo il Siguore 
Iddio Sabaot, ed i Qicrubini di cui visibili stanno al cospetto di Dio. 

40. Perchè nel sesto Cielo siano gli Angeli, gli Arcangeli e tutti i 
cori dei Santi. 

41. Come per comando dell'Apostolo sia stato condotto in certo 
luogo , e v’ ebbe visto cose indicibili da lingua di uomo. 

4 . 2 . Come dall’Apostolo Pietro sia stato menato per le regioni di 
cinquanta e una provincia. 

43. Della città e Chiesa crollata, in cui lo anime di coloro che 
l’ebbero abitata una col Sacerdote e il padrone del luogo, erano dai 
demoni tormentale. 

44. Della Chiesa di S. Pandido nella quale era un Crocifisso su d’un 
vaso di cristallo, il quale tultogiorno piange i peccati degli uomini. 

45. Poiché il B. Pietro gli ebbe mostrato molli altri luoghi, c l’ebbe 
istrutto di molle cose del vecchio Testamento, e degli uomini viventi nel 
secolo, riseppe di molli peccali. 

46. Della statura del B. Pietro. 

47. Come il B. Pietro Apostolo ridotta a picciola paginella una 
carta di stupenda grandezza, ripiegandola, l’cbbe cacciata nella bocca 
di Alberico, e gli ordinò che mangiassela. 
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■48. Comando di Pietro Apostolo a lui ; c ritorno iu se stesso. 

49. Discorso di S. Paolo Apostolo della immagine e della Visione, 
giusta sua mente. 

50. Come dato volta ad ogni cosa , trasse al monastero Cassinese , 
e dall* abate Gerardo fu vestito delPabito della conversione. 

Finiscono i capitoli della Visione di Alberico monaco 
Cassinese. 

Fu già un tempo , che uomini non volgari , come il 
dottissimo canonico Marzocchi, monsignor Boltari, Cancel- 
lieri, e il P. abate Giuslino di Costanzo Cassinese, portarono 
opinione , che questa Visione di Alberico fosse stata scintilla 
nella mente dello Alighieri , che gli ebbe acceso tanto fuoco 
di fantasia, che levato dall’ordine delle utnane cose, ad altro 
soprannaturale trascendesse, e con intelletto strapotente levas- 
se macchina di Epopea, che non fosse Omerica nè Virgiliana. 
Trovano simigliare in molte parti i canti del Ghibellino colla 
Visione del monaco, come ncli'andata ne’ tre regni delle anime 
trapassate ; nella guida che ebbero entrambi di Virgilio e di 
S. Pietro ; in quel rassegnare le varie specie di dannati ; nella 
natura de’ tormenti , ed anche In molti paragoni. Plaoemi 
rapportare qualche confronto di alcuni passi della Visione e 
delta Divina Commedia. 

jivis candida Columbce sùitiUs Un’uccello bianco simile a Co- 
adeenient. . . . per cotnam capUis tomba intesa a calare. . . . piglian- 
tuo tne ore apprehendem cispU domi col becco pe’ capelli mi levò 
tublimem a terra. . .. lune beatia alto da terra.... allora il B. Pietro 
Peirut et duo Angeli me timul con due Angeli fattimisi guida, si 
ducetUet loca paenarum et Inferni misero a mostrarmi i luoghi detto 
attendere ccepertmi. pmse infernali. 

In fogno rat parea veder lotpeia 
UddguUa nel Ciel con penne d’oro 
Con tati aperte, ed a calare inleta. 

Poi mi parea che più rotala un poco, 

TerribU come folgore ecendexee, 

E me rapitte tato iofiuo al foco. (Parg. C. 9. v. ly.) 
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fidi laeutn magnum plenum Vidi un grande lago lutto di san- 
tanguine , ut mihi videbatur , et gue , come mi parerà ; e mi disse 
tUxit mihi Apottolu» , quod non l'Apostolo, quello non essere sangue 
sanguis ted ignit est ad creman- ma fuoco ad ardere gli omicidi e 
dot homieida* et odiato» , hanc i portatori di odio, ritraendo quell* 
lamen timilitudinem propter tan- immagine per accennare al sangue 
guimt effutionem refinef. sparso. 

La riviera del tangue in la qual bolle 

Qual, che per violenta in altrui noeeia. (Inf. c. ii.) 


Poti hoee omnia ad loca tarta- 
rea, et ot infemalit baratri de- 
duetut tum, qui timilit videbatur 
puteo, loca vero eadem horridit 
tenebri» tiridoriiut quoque et mi- 
ni» piena erant ejulalibus , juxta 
quem infemum vermi» erat injini- 
tee magnitudini» ligatu» maxima 
catena. 


Dopo tutte queste cose senni 
menato ai luoghi tartarei, e proprio 
alla bocca del baratro infernale, 
che pareva simile ad un posso ; 
essi luoghi poi orridi per tenebre 
risuonavano forte di stridori e di 
guai : presso al quale inferno era 
legato di grossissima catena un ver- 
me stragrande. 


Come noi fummo gii nel possa teuro 


Quiri eotpiri, pianti, ed alti guai 
Jlituonavan per faer tenta tielle, 
Percki io al eommeiar ne lacrimai. 


Quando ti »cotte Cerbero il gran verme. 


Tane mihi itle cementi, B. Pe- 
l-ut eépottolu» dixit; Expecla me 
in itto loco, tu vadam, et illi temo 
Dei aperiam. Cumque ego cum 
Angeli» relictu» ttarem pavida», 
una» ex illi» tartarei» minittri» 
horridit hmtpidi», atpetltuque pro- 
cerua, fettinu» advenien» me im- 
pellere, ut guomodoeumgue nocere 
conabatur : cum ecce Apotlolu» 
velociti» aecurren», meque tubilo 
arripitn» in quemdam locum glo- 
riata projecit cwtbnM. 


(Iof.c.3.) 

Allora , standomi a vedere tali 
cose, il B. Pietro Apostolo dissemi; 
Fa di aspettarmi qui intanto che io 
vada ad aprire a quel servo di Dio. 
E rimasto solo cogli Angeli pien di 
paura, uno di que’ tartarei ministri 
orridi e selvatichi levato della per- 
sona , ratto mi fu sopra spingendo- 
mi come per farmi alcun male; 
quando eccoti più presto accorrere 
l’Apostolo e di subito prendendomi, 
mi menò in certo luogo di gloriosa 
visione. 
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chinatjan t raffi ; e vuoi che il tocchi^ 

^ Diccvan f un coll' altro ^ in *ui groppone f 

tirUpondean: sì-, fa che glieraccocchi (Caoto 21 .) 

. Già non compio di tal contiglio rendere 
Ch'io gli indi venir coWale (ete 
Non molto lungi per volerne prendere 
Lo Duca mio di eubito mi prete (Canto tS. ) 

Come la madre. • . > 

Vidifiurrven magnum de Inferno 
procedere ardens afgue piceum, in 
cujus medio pone eroi.., peccato- 
ree cum ad medium ejus venerint., 
in eumdem Jlutnen corruunt^ rur- 
sumgue assurgenteSf ac denuo re- 
eidentes, tamdiu ibidem crucian- 
tur , donec in morem carnium 
exeocti liòeram habcant transeun- 
dipontem f acuì totem 

V. 7, Quale neWJrtenà de' Veneziani 
Bolle l'inverno la tenace pece 


V. 16. Tal non per faocoy ma per divina arte 
BoHia lagiuto una pegola spetta 

V. 19. E vidi dietro a noi un Diavol nero 

V. 94 ' V omero tuo cKera aguto.^ e superbo 

Carcava un peccator con ambe t anche f 
Ed ei teneva di pié ghermilo il nerbo. 
Dal nostro ponte, ditte, o Malebranche, 
Ecco un degli anzian di tanta Zita 
Melletel toUo ............ 

V* 4^. La giu il buttò, 


Quei t'aUuJfò, e tornò «u tconvoUo 

V. Non altrimenti i cuochi aUor vattalli 

Vanno attujfare in mezzo alla ealdaja 
La carne cogli uncin perchè non galli. 

Questi ed aliri confronti furono fatti dal Bollari e dui di 
Costanzo di alcuni passi della Visione con altri della Divina 


Vidi ua grande fiume di pece 
che metteva capo nell' Inferno sor- 
montato di un ponte. . . nel meno 
del quale all'arrivar che facevano i 
peccatori precipitavano nel fiume , 
e or galleggiando, ora alfondando, 
tanto vi sono martoriati fino a che 
lessi come carni, loro vien fatta li- 
cenza di passare il ponte. 
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Commedia. .\l conte Giulio Perlicari non talentò punto questa 
opinione, cioè, il Dante avere imitato .\lberico, e dice; questo 
non essere venuto ladro neir.\r(;liivio di Monte-Cassino a 
rubare la scrittura di quel monaco. Questo è un dir troppo : 
nè tale fu il pensiero di que’ valentuomini, i quali non hanno 
mai accagionato di plagio il divino Poeta , ma solo si avvisa- 
rono, che alla mente di questo soccorressero spontanee quelle 
fantasie del monaco. La qual cosa potette facilmente avvenire, 
sendo quella Visione moltissimo pubblicata, ed accolla avi- 
damente dal popolo. Che se di questa non giunse fama in 
Toscana, seppene rAlighleri quando ben due volte andando 
ambasciadore in corte di Napoli deputalo dalla signoria di 
Firenze, vide questi luoghi, ove anche non vogliamo pensare, 
che Dante traesse a visitare Monte-Cassino che in que’ tempi 
non levava poca fama di sè , e di cui canta nel Paradiso : 
Quel Monte a cui Cassino... e lui fosse mostrata la scrittura 
di Alberico, come cosa che teneva gli animi compresi di alta 
maraviglia. Noi non abbiam fatto altro che portare le altrui 
opinioni; pensi a suo verso chi mi legge. 


H. 

CARTE RIGUARDANTI IL POSSESSO DI PONTECORVO 

GIURAMENTO DI RICCARDO CON CUI PROMETTE, NON ESSERE MAI 
PER TOGLIERE PO.NTECORVO DALLA BADIA. 

( Origi, M Arch Cai,) 

-p Ego seciindus Richardus Capuanorum Dei gratis princepa pro- 
mitto, et jiiro libi Domino Oderisi abbas Casinensis monaslerii, quod 
ab hac bora non ero in consilio , ani in facto , aut in consensi! , ut 
prsdictum monasterium , aut tu , aut successores lui qui regulariter 
intraverinl oppidum de Ponlecurvi perdatis, sed adjuvabo vos ad tenen- 
dum , et defendendum contraomnes qui vobis auferre temptaverint , ai 
inde Bummonitus fuero, cum omnibus pertinenciia suis, exceptis caatdiis 
de foris, et eorum perlinenciis, et feudo ilio, quod Richardus de Aquila 
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ibi tenebat in viu Gualguaui, et ai poluero per amorem, et precibui ab 
eo impetrare, ut ipae vobis concedat libenter, inde ai^uvabo vos, et si 
vos cum sua bona voluntate potuerilis ab ipso aquirere potestalem illud 
vobis concedo faciendi , nisi tale micbi , aut Corniti Robberto , vel here- 
dibiis nostris injusliim tu aut successores tui fcceritis , unde micbi vel 
Corniti Robberto vel heredibus nostris recto m in curia S. Benedirti, aut 
concordiam, quam gralanter recipiamus, Tacere non possitis, aut nolitis, 
aut nisi tale exonium bobuero, quod propter hoc non sit inventum, cum 
liber Tuero ab exonio in eodem Sacramento permanebo. H»c omnia tibi 
observabo, et successoribus tuis regolariler intrantibus recla Ode me 
sciente. 

Hoc factum Tuit apud monastcrium S. Bcnedicti Monlis Casini ante 
me Comitem Robberlum, RolTridum de Ponte Indulfi, Ivonem Econoraum, 
Ernalduin de Bussone, Malgerium, Rodulfum filium Rabelis, Guimun- 
dum niium Alammi, Ugonem de Jabuli , Philippum, Ubo Gli Emonia 
Rober. Ahbatem, Landenulfum, Odaldum, Gueltum Judicem, et ante 
CDogregationem prephati monasterii. 


CONCESSIONK DI PONTECOHVO F.-ITT.^ DA HOBERTO CONTE DI Ckl.KUO 
ALLA BADIA. 

*1* In nomine sancts et individue Trinitatis. Ego Robbertus divina 
Tavente potencia Calacianorum atque aliorum multorum Comes, ac Gliiis 
bone memorie RaìnulG Comitis, ioterventu, atque rogato domni Johan- 
nis venerabilis abbatis S. Gabrielis, ac dilecti baronia nostri , Malgerìi, 
et Ugonis militis, ac constabilitoris nostri, nec non et aliorum baronum 
meorum per concessionem domni mei Ricchardi principia parlim dono , 
partim precio concedo atque conGrmo Cassinensi nionasterio et domno 
Oderisio abbati , ejusque successoribus regulariler introeundibus oppi- 
dum de Pontercurvo cum omnibus suis pertinenciis, qualiter a prssdicto 
principe micbi eoncessum est , quem videlicet Gualganus triduo ante 
quam moreretur possidere visus est , de quo oppido Glia Sororis mese 
quorumdam malorum hominum facGone exberedata fuerat. Timens 
igitiir ne nostris boslibus traderetur prcdictum oppidnm, et providena 
utilitati praTatc puella et mes, meorumqiie parentmn anima saluti hoc 
Tacere disposui , quatenus et illa de praecio quod inde snseipitur bone- 
sto conjugio tradatur , et mihi meisque parentibus ad animss proGciat 
salutem. Igilur per auctoritatem hiijus noslrie conGrmacionis damus , 
coucedimus, ac tradimus per manus domai Brunonni Sìgnensis episcopi. 
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ri domni Peiri Romani , e( monachi , et domoi amici Sacerdoti* , et 
monachi prafalo monatterio S. Beoedicli , et praHlicto domno Oderisio 
abbati, tuiique aucceMoribus pnefatum oppidum Pontecurvum cum viia, 
aquis, sìItìs, terri* culti*, et inculli*, et molendinis, et cum habitatoribu* 
ipaiu* terre, Acni prsdictu* Gualganui ea habuit, et tenuil, ut liceat 
ei* prodiclum oppidum cum prephatis pertiuenciis omnibus tenere 
possidere , et Tacere exinde quidquid ei* jure placuerit aine nostra , 
nostrorumque heredum contradictione , vel alicujus requisitione. Ita ut 
nulli ricecomiti, judici, sculdasio, magne, parveque persone liceat ei* 
Blinde calumpniam, aut lilem inferre, sed in omnibus prephalo monaste* 
rio, et predicto abbati, ejusque successoribus Crmiter, ac inriolabiliter 
maneal nostri* futurisque temporibus prediclum oppidum cum prefatis 
sui* pertinencii* concessum , atque confirmatiim , nomine ei* exinde in 
aliquo contrarium ingerente , sic tamen ut nostro* inimicus ad nostrum 
dampnum ibi non ponatur. Quod si ego rei mei heredes, vel aliqui* 
alius hanc nostram coneessionem in aliquo violare presumpserii, com- 
ponat auri purissimi libra* mille prelato monasterìo predictoque abbati 
ac sui* successoribus, et bec nostra concessio, atque tradicio in omnibus 
qui continel firma permaneat in perpetuum , ut autem bec nostra con- 
cessio atque Iraditio verius credatur, et firmiter ab omnibus observetur 
manu propria subscribendo corroboravimus, et ad extremum impressione 
nostri sigilli iusigniri curavimus. Scripsi ego Johannes Calacientis 
judex et scriba ex jussione supradicte serenissime potestatis in anno 
millesimo centesimo quinto, Incarnalionis Domini nostri Jesu Christi. 
Kec non et octavo decimo anno comitatus ejusdem gloriosissimi Comitis. 
Data idus Januarii per indictionem terliam deeimam. Actum in civitate 
Calaci* . 

CONrERMA DI RICCARDO PRIRaPE DI CAPDA DELLA DONAZIORE 
DI ROBERTO. 

In nomine Domini Salvatori* nostri Jesu Christi Dei eterni. Sceun- 
dus Ricbardus divina ordinante clementia Capiianorum princeps petitioni 
dileeti sui consaguinei clemenler ac benigne favet. Notom sit omnibus 
sanctse et catbolice ecclesie Cliis Richardum prineìpem avum meum, et 
princìpem Jordanum patrem roeum ecclesia* Dei dilexisse, suisque opi- 
bus ditasse, nimiumque honoratse. Quapropler ego secnndus Ricbardim 
divina ordinante clementia Capuanorum princeps sequbis illorum exem> 
pia do, trado, concedo, atque confirmo in perpetuum per hoc videlioet 
principale scriptum monaslerio Casinati, et libi domno Oderisio venerabili 
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abbati , et tancUe Romaiue ecclesie cardinali , tuisqne succestoribu* 
regulariler iniroeuntibus intervenlu Roberti Comitis mei dilecii fidelis , 
alqiie consanguinei oppidum de Ponlociirvo cum omnibns suis pertinen- 
tils, eiceptis castellis de foris, cnm illorum pertinentiis, et exoepto feudo 
Richordi de Aquila , quod ibi habebai in vita Gualgani , ^{uod videlicet 
oppidum idem Giialganus nomine dolis siun uxori dedit , et moriens 
dereliqiiit,set illa debitam senirilalem mihi Tacere contempsit, et centra 
voluntatem meam meis hostibus se conjunxit , et guerram mibi foci!, et 
negoliiim cum eis commisit, et annoiiam eis tribuit, ob quara culpam, 
prxdictum oppidum in mei jiiris potestatem evenil, et praefato Kobberto 
Corniti fratti suo illud dodi, per qucm videlicet Comilem , et a quo pra- 
fatum oppidum in prtediclo monasterio datum fuit. Ego igitur secundut 
Ricbardus , gratia Dei Capiianorum princeps , sicut dixi , iterum dico , 
intervcnlu predicli Comitis tibi domno Oderisio venerabili abbati predictì 
monaslcrii S.Benedicti, et cardinali S. Romane ecclesie tuisque successo' 
ribus regulariler introeunlibus in perpetuum per boe videlicet principale 
scriptum concedo, trado, alque confirmo predictum oppidum cum suia 
pertinentiis siculi supraphali sumus , et qualiter prelictus Comes illud 
in predicto monasterio, et confirmo, idesi cum omnibus habitatoribns, 
eiim omuibiis hcredilatibus , et possessionibiis illorum , cum monlibus , 
et pinnis, aquis , et molendiuis, pratis, silvis, paseiiis , atque paliidis, 
et lerris cullis , et incultis , cum omnibus que ad predictum oppidum 
periinel exceptis castellis de foris cum pertinentiis illorum , et feudum 
prsedieli Richardi de Aquila. Hec omnia prescripla , ut supra legitur . 
Ego secundiis Ricbardus Capuanus princeps in predicto monasterio S. 
Benedicli , et tibi domno Oderisio venerabili abbati et cardinali S. Ro- 
mane ecclesie tuisque successoribus in perpetuum per hoc videlicet 
principale scriptum, damus, tradimus, et concedimus, et conCrmamus 
ad possessionem, et potestatem, et dominalionem jamdicti monasterii, et 
tuam, tuorumque successorum regulariler introeunlium faciendo exiudo 
amodo, et in antea regulariler quicquid tibi, vel eis placucrii, remota 
Omni inquietudine, contrarietate, et molestia omnium principum suc- 
cessorum nostrorum , vel vice principum , comitum , vel vicecomilum , 
judicum, sculdaborum , castaldeorura , aliorumque omnium mortalium 
persona . Quod si quis huj us mes concessionis, et conlirmationis paginam 
contemptor , aut violator in aliquo esse templaverit , mille libras auri 
purissimi persolvat , medietatem in prasdicto monasterio S. Benedicli, et 
tibi, dnmnc Oderisi abbas , et eardiuali S. Romans ecclesie , tuisque 
successoribus regulariler introeunlibus , et medietatem nostro sacro 
palatio, solutaqiie pena libraruni, hoc principale scriptum cum omnibus 
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<]uie, el qualiler continclur fìriiium muniliim, alqiie inviolabile maneat 
in perpcUiuin : el ul lioc fìnnitis rredalur , et diligenlius ab omnibus 
observrliir , marni propria illud roboravi , et mci sigilli impressione 
insigniri praicepi. 

Signum Domini serundi Richardi gloriosissimi ac magnifici prln- 
cipis. Ki jussione prairnlfE screnissiinie potcsiatis scripsi ego Quiriacus 
Palalinus judex in anno Uominiro] iucarnatiouis millesimo centesimo 
quarto , et vicesiino quinto anno principatiis praiFati domni secundi 
Richardi gloriosi principia Capuae. Dato oclavo KaL Februarii per 
indictionem XIII. 

Nolitia eonimemorationis facta a me Oderisio Dei gratia S-Romanaa 
ecclesie cardinali , ac Cassinensi abbate de covenieutia quam feci cura 
Jordano Pinzsast de medietate Poutiscurvi , quud castrum Rubberlus 
Comes nostro csnobio vendidit prò libris quingenlis , el principibus 
Robberto, ac Eichardo propler hanc rem dedimus libras 290, et ipsi 
quidera supradieto Jordano Piuzzast, quonìam secundum vircra suara da 
bac causa adjuvabit nos, dedimus libras Centura viginti, simulque inve- 
Btiviraus eura per anulum aureum de medietate Pontiscurvi in vita sua. 
Post morlem vero ejus in jus nostri monasterii redeat. Insuper autem 
dedimus unam doraum ìlli cura molendino io S. Germano, et quindecim 
homines inter Plunibariola et Piniatari. Interfuerunt buie rei Bruno 
episcopus Sigiiinus , frater Petrus PP. et frater Peregriniis Decanus , 
Fratcr Petrus Mansionarius , frater Amicus , frater Johannes de Mara> 
noia , frater Berardus Baibrusis cappellanus , frater Sigenulfus , frater 
Landò Graduili, laici vero Johannes de Camìnala, Johannes de Terame, 
et Oderisius'cum Malfreda, el Grimaldus de Johanne de Poto. 
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I. 

DIPLOMA DI RDGGIEBO COI« CUI CO!(FERHA ALI.’ ABATE 
E CABDIA'ALF. ODEHISIO IL POSSESSO DELLA PBEPOSITi;R.A 
DI S. El'STACniO IS PIETBABONDANTE. 

fCapM, Xr. fi. 

In nominn Domini Dei icierni ac Salvatoris nostri Jhcsu Chrisli , 
anno incamalionis ejnsJeni millesimo centesimo triccsimo sccundo, 
indielione undecima. ICgo Kogerius Dei gratia Sicilia) et Italia: Rei, 
Christianorum adjiiior et ely]>pcus, llogerij primi comilis hercs, et filius. 
Couvenit omnes in regimine constitutos Dominicis obedire prameptis , 
atque ei , per (|uem regnanl colla subjieerc , ut regni illius mcreanlnr 
esse participes, qnod fine carel, quod semper sine moerore siuc jactura 
dnrabit. Ob amorem igitur Regis cmlcstis, per quem subsislimus et 
regnainus , ob redemptionein animarum pra-dicti Palris mei bome me- 
morilo Rogerij G)initis , Matrisque nostre Adclasie Regime , et nostra , 
uostrornmqno parcntnm salute quoque nostra; concedimus, et conGr- 
mamus monasterium S. ICiislarhij de Arcu situm propo Castrum Petre 
abundanli infra Comitato .Molisij monastcrio S. Benedicti Casiiiensi , et 
tibi Domino Odorisio venerabili S. R. E. cardinali , et abbati prodati 
monasterij , vestrisque siiccessoribus in perpelnum cum omnibus suis 
possessionibus , sicnti continelnr in istrumenlo donationis et offerlionis 
prsdicto vostro monastcrio per Borrellnni et Knlam IJxorem suam , et 
per Hlios suos scilicet .lohannem, Borrellnin, et Oderisiiim, olim Doninos 
dicti Castri Petre abniulanlis, exinde conreelo et sccundum coulirmalio- 
uem PaldiilG et LandnlG Loiigobardoruin geiiGs principumdc supradicto 
monastcrio S.Eustacliij et possessionibus ejus vostro munasterio robora- 
tam,vol qua; deinceps cidem loco donata fuerinl cum omnibus habilantibus 
in Casali de Arcu territorio ipsius monasterij , et in omnibus ecclesijs , 
et locis ejns cum terris, vineis, silvis, aqnis, aquarumque deenrsibus 
atque moicndinis jnre perpetuo possidenda sine nostra noslroruinquc 
beredum , aut successorum , seu nostra* reipiiblicie exactoruin, sivc 
Comitum , vel Barouum , oinnisque buinanic persone contrarietate. Si 
quis autem bujus nustfe concessioiiis et conCrmalionis pagine in aliqiio 
violator extiterit, sciat se iram Dei et nostre celsitudiuis graviter incur- 
risse, et compositunim anri purissimi libras centum, medietatem caincriB 
nostre , et mediclatein predirlo monastcrio , pena soluta , prescns 
decrelum prisliniim robur obtineat. Ad bujus autem nostre concessiouls 
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indìcitmi per iQanut Vidonìs nostri Nottrij Scribi , noslroqite sigillo 
plumbeo insignirì praseepimus. 
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DELLE OPERE DI PIETRO DIACO)IO.r 

Questo monaco sorti da natura una monte bellissima , e 
calda quanto altra mai. Educato nel chiostro (ino dall’etÀ piu 
tenera, in tempi in cui erano in fiore gli buoni studi per le 
fresche cure di abate Desiderio, lutto si addisse ad acquistare 
quelle notizie , che le condizioni de’ tempi e degli uomini 
concedevano. Etl in vero nelle sue seritture , che non tutte 
son conosciute p«jr le st.ampe, appare non essere andate fallite 
le sue fatiche. Tutte le sue scritture possono dividersi in due 
specie , alcune storiche , altre di erudizione sacra. 

Tra le storiche ha primo luogo la (ironica Cassinese 
divisa in libri quattro che incomincia dall'anno 1086 fino 
all’anno ii 38 , c che forma il seguilo a quella di Leone. 
Tulle quelle vicende patite dalla Cronica di Leone , soffri 
anche quella di Pietro , dico delle varie scorrette edizioni 
che ne fecero fino a quella curata dall’abate della Noce. Egli 
narra gli avvenimenti del tempo in cui viveva, e di quelli 
della Bailia fu anche testimone oculare , c ne fu gran parte ; 
jierciò degno di fede ; ma non inUuilo da prestargliela cie- 
camente in tutto. Egli va letto con quelle cautele che è 
necessario usare nella lettura di tutte le antiche Cronache. 
Il Baronio ebbe sempre a mano la Cronica di Pietro (i) e ne 
usò mollo nella compilazione degli annali ecclesiastici ; e 
n’ era tanto contento , che ebbe a chiamare questo Cronista 
Autore d intera fede. Ma giunto alla narrazione de’ fatti 
avvenuti presso Melfi, e di tutte quelle dicerie de’ monaci per 
non prestar ubbidienza al papa Innocenzo, l’Annalista indie- 
treggia innanzi a Pietro, e non gli vuole prestar più fede. Ma 
poiché l’ebbe lodato colle parole , cd anche coi fatti (perchè 

(1) Tom. 19 . fog. 7. 
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us<> sempre di lui ) amò meglio asserire , clic la narraiione 
del parlamento a Lagopcsole, non sia cosa di Pietro Diacono, 
ma da mano aliena intrusa md GkIìcc. Chiunque , cui sia 
piaciuta la sentenza del Baronio, sappia, c ci aggiunga fede, 
perchè ahbhimo nelli! mani il Codice della Cronica, clic non 
è stata fatta alcun i illegittima aggiunta a questo : m;i è sano 
e genuino. E chi mai poteva essere questo monaco cosi dotto 
nello scrivere da imihire a capello Pietro nello stile da farsi 
credere lo stesso Piidro? Trova forse il Baronio differente lo 
stile della anzidetta narnizionc dalle antecedenti che riconosce 
come vera scrittura di Pietro? Altri il vegga. Ma su di ciò 
basta quello che con molta dirittura di giudizio ne scrisse il 
della Noce nelle note alla Cronica. 

De v.nn tl/miri/ms Casiiwnsiòus ; sono biografie co- 
nosciutissime [MM- le stampe, c non è cosa a dirne. 

De vita et obitu justorum Caaitiensium : sono altre 
biografie scritto da Pietro, le quali furono sconosciuto per le 
stanipe fino all'anno 18^2 in cui rEmincntissimo Maj, decoro 
della nostra Italia, lo pubblicò, ricavandole da un Codice della 
Vaticana', sebbene anche ncirArclnvio Cassincse vi sia un 
Codice che le contenga. 

Catalogna iiegmi , Conaulum , Diotalorum , Tribù- 
nonim , Palricioruin ac Imperatorum getUia Trojatue. È 
questa una serie di personaggi tali quali sono mostrati dal 
titolo. Incomincia. 

Saturnua Uraniua. 

Stiliimua X. Abraam naaciliar ylaliam ubitfue 

peracravit yacrninm condidit. 

Tijliiniia. Die Saturnum de regno eTpulil fugiem. 

Jovia. I/ic orbem <iuinfiniea peragracii. 

Dardantis. Ilio Dardaniam urbcm condidit. 

Eriethoniua. Ilic pr imita in Troja Quudigam. 

Iroa. Jlic Dardaniam Troja obpelUivit. 

Iltjlua. Ilic Arcem in Troja conatmit. j 
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Capiti. Ali Trojanus eivilatem Alimm cotutruena 
nomen 

Tanlalus. 

Canimedes. 

Myda. 

Laudemon Filnta Evandri..,., 

Priamus Trojam desindt. 

Janus. Hic Jamjculam condidil. 

Pyeus. II ic Jilius Salumi eie. 

Finisce questa prima serie con Amulio Silvio. 

Sicgue. Romuius XII. Kalendas Majaa Roma con- 
slruilvr LXXXV III finitimi popoli eubjuyanlur. 

Noma Pompiliua XLI. Hic legei dedii eie. 

Continua la serie de’ Consoli , Dittatori e Tribuni con 
qualche picciola chiusa, che accenna ai loro fatti più celebri, 
come a mò d’esempio : Marcus Terentius Varrò: Hic in 
Casino scholam philosopkicB Icnuil: Cneus Scribonius 
curò): Hic Macedones subgugavil, Halmalas eie, 

Sieguc la serie degl’ imperadori Romani , poi quella dei 
Greci, dei pontefici e finalmente quella degli abati Cassincsi, 
segnando anche gli anni dell’ impero, o del pontilicato. Questo 
catalogo di principi e papi panni che sia inedito. Con questa 
scrittura incomincia il Codice 247, il quale contiene molte 
cose di Pietro Diacono. È questo Codice in 4 -° < 1 <-'I tempo di 
Pietro Diacono; a foglio 18 Icggcsi: Schotia Pclri Diaconi 
in diversis senleniiis. Questo è un tratlatello intorno a varie 
sentenze della Bibbia, o meglio un ragionamento morale die 
è come di Prodomo ai conienti sulla regola di S. Benedetto 
che sicguono nella pagina 5 y. Questi coment! sono, come 
parmi , ancora sconosciuti per le stamjie , ma come trovo 
scritto al margine per mano di Angelo della Noce , di poco 
differiscono da quelli scritti da Sinaragdo: Malia tamen 
digrediendo inienniscel Petrus Diaconus. Questa esposi- 
zione della regola fu compilata da Pietro per comando degli 
abati Seuiorcttu , c Rainaldo da Collemezzo. 
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Como Pietro volle con questa esposmoiie testimoniare a 
Raiualdo intruso c scismatico la sua divozione , cosi volle di 
questa certificare abate Guibaldo eletto Ic^ttiniamoute, colla 
descrizione de' luoghi Santi, che intitolò al niedesiino. Poiché 
questa scrittura De locis Sanelis non pare abbia ancora ve- 
duta la luce, e jMilrcblx; arrecare alcun diletto la sua lettura, 
la pubblichiamo ora la prima volta togliendola dal Codice 36 1 . 

Ma prima che ponga fine alle notizie intorno alle scrit- 
ture di Pietro Diacono, non voglio lasciar c“on silenzio i suoi 
sermoni, i quali, eccettuati alcuni pubblicati dal P. Giustiniani 
Cassiiicse, che riguardano S. Benedetto, panni, se non vado 
errato, che siano inediti. Questi sono sedici, che leggonsi nel 
Civdice 36 1 . In (pieslo Cmlice leggousi anche alcuni versi di 
Pietro che |)orlano questo titolo : Jii/Unnum Pelri Diaconi 
de novissi/»i>i tempovibus. Con questi il monaco acutamente 
ritrae le tristizie del suo tempo, ed a (pianto pare, potrebbe 
conghietturarsi , questi versi essere stati scritti mentre la 
Qiiesa era tribolata dallo scisma di Anacleto , e forse dopo 
la riconciliazione de’ monaci scismatici, tra i quali Pietro, con 
papa Innocenzo. Eccone il principio. 


BTTMOU PETRI NACQUI CASINBNSIS DE NOPISSIKIS DIEBVS. 

(EmaxUet m.Xt.J 


dima Chriati passione 
J''inito millesimo 
Satanas aeemi princeps 
Solvetur a vinettlis , 

Quem ligaeit Jeans Chris tus, 
Rfsurgens a morluis. 

Jam non Jides inter fratres, 
lit'iue inter conjuges: 

Aepw Servi senant fident, 
Aegue nati PatrUius : 

'ferrea divina naingue 
hlisvebuntur omnia. 


Urne diseiptdi magistris , 
Monachis ahhatibus , 
Tricerherus vero canis 
Ohtinebit omnia. 
Exabbates non abbales 
Emnt bis temporibus. 

Parvipendent cuncta bona , 
Mala semperJacieiU.- 
Dei linguent disciplmatn , 
Sensuin fiabe ut reprubum , 
Somnolenti, et superbi, 
Diri, et terribiies. 
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Brnia dicuiU , mala agunl ; 

Oces euncla* detorant, 
Detorabunt, laniabunl 
Ocet sibi credilas ; 

Foralores , et edaces 
Erunt, ut Antonius. 

Desides, et pigri calde 
Opus ad d ifcwn. 

Disquirent cero ibesaurum 
Occullatum homimtm, 

Prwsules Mbebunl regna 
Sacra dabunl Sgnvoni. 

Scedt ferruin, ira, dolus, 

Furta sacritegia ; 

C’iericorum cero gara 
Erunt epycurea 
Linquebunt divina {ara 
Oblinebunt cgnica. 

Fwminas diligunt omnes, 
Feeminas pranudicant 
Passim curru it, passim qucerunt 
Iluc Ulucque fanninas. 

Ignorati, et nescivi 
Corpus tutttti mulier. 

Deum linqunt, Deum pellunt, 

L't te solam kabeanl. 

Alpulas diiigent magnas , 

/ ina pura ambiunt. 

Fores obsercare jubent , 

Pauper ne ut veniat. 

Ccesares tero salulant, 

Pauperes despiciunt : 

PrtBvident , procurant namque 
Aurum et pccuniam , 

Proditores accusabunt, 
Proditores diiigent. 


ReprtehendetU, reprcehendkrst 
Hoc quod agunt omnibus : 
Deum Cendant, Deum predunf. 
Ut honorem habeant, 

Aurum ligat , aurum solvit, 
Datque sacros ordines. 

Exercere prava seiunt: 

Bona numquam faciunt. 
Malorum origo horum 
Papa est herroneus , 

Callidus calde perversut 
Ultra omnes homines. 

Exutus alienatus 
Bonis a ccelestibus, 

Lucra quaril cero sua 
In divini! ocibus 
Antgchristi qui prtectsrsor 
Fuit a princ^io. 

Uoechatorum, et Latronum 
Erunt jura omnium. 

Seductores , et fallaces 
Pravi namque pessimi; 

Jura qucerunt , jura agunt 
Ut confundant homines. 

Filis et despeetus erit 
Tane, qui Dco serciet, 

Anticia Christo namque 
Hi parabunt homines, 

Abparebit tunc nefandus 
Filius diaboli. 

Fociferans atque clamane 
Saie auditoribus , 

Principes , et reges terree , 
Consules, et dicites, 

Comites, et dictatores 
PrcBsiJcs, et Judices. 
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Jf/affùlratus , et Tribuni Reparelur renocelur 

CcBsartt , et divites , Templum magni Domini 

Equitet , forles , et servi., Observaie Jlwbreorwn 

PrcEsules et Clerici, Jura antiquitsima. 

Cinnamomi, et Amami,. Jura DA, jura magni 

Fini atque olei. • QtuB mandacit Moisi. 

Purpurm, serici, cocci, 

T'osa cuncta eboris: 

Omnia {sta si vultis, 

Christum abnegabitis : 

Ego sum feci qui Cmlum , 

Qui terram constitui. 

Feria qui cuncta creavi, 

Hominem qui candidi: 

Adorate me, si mundum 
Fuìtis , si diligiiis 
Ego Deus, ego magnus. 

Ego tester Dominus. 

Ego Agnus, ego Leo, 

Fila, decus, gratin. 

Ego verbum, ego saìus. 

Splendor sapientia. 

Ego Dius, ego magni 
Filius Omnipotens. 

INCIPIT PROLOCOS PETRI DIACONI CASINENSIS AD CUIBALDUM 
CASINENSEMjCT STABULENSEM ABBATEM IN LIBRO DE LOUS SANCTIS. 

(Es Cod.StS.n." 3Si.) 

Domino suo , ac Patri in Christo venerabili Guibaldo Dei gratin 
sacri Casini Moutis abbati, Petrus Casincnsis Diaconus debito; obedicutio 
famulatum. Quanto cupidinis igne, Pater in Christo venerande, eiarserim, 
ac quali , quantove desiderio , ut vos Omnipotens Deus de adversis 
criperct, eioptaverim ipsum Deum invoco testem, quem mentis abdita, 
qiiein conscienlia: occulta non fallunt, qui et de ipsis animi molibut 
generis arbitcr creditur fulurus humani. Sed quia juxia Prophetaa do* 
giuin, in mauu bomiuia non est via cjus, nec ab bomine, sed a Domino 


Chrisle Deus, qui tu mundum 
Restaurasti perditurn , 

Qui de altis descendisti 
Utero in vùginis, 

Erue Deus tu Pelrum 
Pater clementissime. 

Protege, libera Petrum 
Ab avemi principe , 

Quem laialum, quem solutum 
Johannes perdocuit. 

Solutus vero est die 
Per quem homo eccidil. ec. 
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^rpssiis hominis dirigiinliir , iioslris id facinoribiis exigcnUbiis iiou est 
factuin, quod hiimana accidilas cmicupivil, sod qua; Driis arbiler iiicrilis 
faumanis competere indicavit. Nain cum omnium pravorum crassaulo 
impietatc ecclesia) Uei status cotidic labcfactari cematur; et fere ut, ita 
dicam, nullus adversus eoa insurgit prò domo Israhel, partini amore, 
partim timore steculariuin potestatum ; ideirco Auguste memoria) Do* 
minus noster imperator lattliarius Tcstram beatitudiuem in Cisincnsi 
Cenobio abbalem iiistituit , ut ca qua) ad corrcclioaem malorum , et 
salutcm bouoruin attinent, sollicite, ac diligenter pertractares , et effra;- 
natos refreuares, aesuperbos humiliarcs : qiiateinis recuperata justitia, 
et restaurata religione, cetus cccicsiasticus sibi jnste , ac misericorditer 
servire , ac prò llomani imperii stato Dei Omnipotculis clemenliani 
riorare queat. Uude uoo immerito ab omnibus probis , ac sapientibus 
diligeris, ac vcncraris. Nam quia tauli viri familiaritatcm spcrnatT 
alfabilitatem conteinnatf industriam fugiatT Nam, ut omiUam catterà 
maxima, et egregia vestri ingeniis monimeuta iusignia, cunctos pneccl- 
Icntis Romani imperii sapientes Tulliana doquentia, et antecessorii m 
veslrorum largam iiiuniricentiam omnibus horis, momentisqiie pnecellis. 
Tantis inquam, et talibus vos ccrucus scrtis redimitum et laurcis deeo- 
ratum, Itinerarimii de locis SoiKtis a nobis uteumque exaralum, et ex 
omnibus , ut ita dicam , libris collcctum , vostra) l’ateniitali destinare 
curavi, |K>sccns id a vostra bàniiieutia rotmrari, in quo rogo non dictantis 
ignaviain, sed matcriam adteudalis utillimam. Ncc novi vos et incognita 
actenus aliquid iu hoc itinerario cdiscituros, sed ea, quo; jam viva voce 
illis rcfercutibus qui ad sepuchruiu Domiui perreieriuit, odidicistis, vel ea 
qum per volumina diversa librorum Icgistis, bos hic novcritis collegissc. 
Qum autem indeclinabilia, et imniania impedimenta a perfidis, ot scclcstis 
utroque geiiu daudicoutibus nobis obstiterint, non jam Deum, veruni 
vos ipsos conscios, vos ipsos Gddes iudu clamaverim testcs. Cmteriim ad 
tantillum spatii , quod c largitate divims iiidulguiitÙD relictum est istuj 
opuseulum cadesti muiiilìccutia edidi ; cuuiiduiis iiichilomiiius de Ueu , 
de nustrìs otmulis qiiandoqiic nobis victuriam collaturuin. Sieut eiiiiii 
nunquam Gt opus solidum , si artifei omnia , prout rado puscit , non 
aptct, sic omnis scriptor nianans mulGmoda verbositate, nullam habebit 
vaicntiam edendi scrìpturam dulccdioe fcrtam, prout Oralius slrcuuissi- 
mus Orator iu scriptis suis reliquit, diccus: 

Onne hdit functum , jui miicuil utile Julci, 

SI postquam scriberc conetur, matcriam non rimctur. lam vero Clirislo 
auspice bujus procuiu iste sit Guis. 


Digitized by Google 



Al QCARTO LIBRO. I?3 

EXPLICIT PROLOCUS, INCIPIT UBF.U DE LOCIS SANCTIS. 

Silus urbis Jcrusaletn pone in orbein circiim.iclus non parvo muro- 
rum ambitu adsurgil. Quo ctiain monlein Sion vicinum iiilra so recipil; 
qui a moridie posilus , prò arce urbi siipcreiniiicl. Major pars civilalis 
infra montcm jacct in ptanilic hiimilioris collis sila, ciijus in magno 
luurorum ambito ocloginla quatuor lurrcs , porlas sci habet. Prima 
porta Davit ad Occidentem inontis Sion. Sccunda porta villas Fullouis. 
Tcrtia porta S. Stephaiii. QuarU porla Bcuiamin. Quinta portola ab * 
hac per gradua ad Vallcm Josaphat dcscendilur. Seata porla Teculis. 
Cclebriores tamem ex bis sunt tres exiltis portarum : uuus quidcm ab 
Occaso , alìua a Scplemlrione , tertius ab Oriente. A meridie aulcni 
Aquilone montis Sion supercilium supereminel civilati, et ca pars mu- 
rorum cum interpositis lurribus nuUas balere portas comprobalur , idcst 
a supradicta porta Davit usque ad eam ejusdcm montis Sion froutem, 
qiite prmrupla rupe Oricntalem plagam respicit. Situa quippc ipsius urbis 
a supercilio Aquilonis monlis incipieiis Sion ila est mollidruo dispositus 
usque ad humiliora Aquilonarium Orienlaliuraquc murorum, ut pluvia 
ibi dccidens ncquaqiiam protcri , scd instar fluviorum per Orionlalcs 
dcllueiis portas, cuuctis secum platcarum sordibiis raptis in Vallo Josa- 
phat lorrenlem Cedron augeat. Iiigrcssis ergo ab scpteintrionali partem 
urbem primum do locis Sauctis prò conditionc plalearuiu diverlcnduni 
est ad ecclesiain Coustautiuiauam, ubi crux Domini inventa est. Dehiuc 
abOccasu Golgothana videlur ecclesia, in qua ctiam rupis apparet illa, 
qua: quondam ipsam adlixam Domini corpore Cruccm pertulit , argen- 
Icam nunc grandem sustinens Cruccm, pendente desuper aenea rota cum 
lampadibus. Infra ipsum vero locum Dominica» Crucis, eicisa in pelea 
crypia est in qua super altare prò defunctis onoratis sacriHcium solct 
olfcrri , positis iuterim in platea corporibus. liujus quo»jue ad Uccasuni 
ecclesia Anastasis, hot; est resurrcclionis Dominica:, rolunda ecclesia, 
tribus ciucia parielibus , duodccim columnis susleiilalur. Inlcr parictes 
siugulos latuin habciis spatimn vite , qua: liia altaria in tribus locis 
parielis mcdii continet, hoc est Australi, Aquilonali, et Occidentali, 
llaic bis qualcruas portas per tres c regione parieles habet, e quibus 
qualluor ad viilturnum, et quatluor ad curum spcclanl. liujus in medio 
monumcniuio Domini rotiindum pclra cxcisumest, cujus culmen inlrin- 
secus slans homo manu conlingcre potest : ab Oriente babeiis iiitroilum, 
cui lapis ilio magiius adposilus est , quod iiitriusecus furameutoriim 
vesligia usque in pra»ens uslcndil. Nam extrinsccus usque ad culminis 
suuimitatcm tolum marmurc Icclum est; summum vero cubuen auro 
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ornatuin, auream magnani geslal Crucem. In hujus ergo inoimmeuli 
Aquilouali parte sepulchruin Domini in caJem pelra eicisimi.longitudinit 
teplem pcdum , trium mensura palmonim , palumeiilo allius cininel. 
Iiitroitum habel ab Ulere meridiano , ubi die , nocltiquc duodcciiii 
tampades ardciit , quattuor intra sepulclirum , odo in margine deliro. 
Lapis, qui ad hoslinin mouumculi posilus crai, unno Gclius est, ciijns 
pars minor qnadraluni alLire ante hoslinin niehiloiniiins cjusdLMn nionn- 
inenti stai ; Major sero in Orientali ejusdeni ecclesia; loco, quadrangnlura 
aliud aliare sub linleaminibus eilal. Color aiilcra ejusdem niomimeuli , 
el sepulcliri albo el rubicundo pemiiitus esse videlur. Ad dcilcraui vero 
partem buie ecclesùe cohasret Dei Geuilricis ecclesia quadrangola. Iti 
platea , qu® marlirium el Golgolha continuai excdra est , in qua Calix 
Domini scrinio recondilus, per opercoli foramen tangi solcl, et oscular! : 
qui argenleus calix duas bine et inde anlulas babens, sextarij gallici 
niensuram capii ; in quo est el illa spoogia Dominici polus ministra. Ibi 
eliara in Golgolba Abraam Isaac filium suum oblulil. Lancca prslerea 
inilitis inserta habelur in Croce lignea in jmrticu marlirii, cujus astilo 
in duas partes inlcrcisum est. Hok: qiiidem sancla loca extra moulem 
Sion posila sunl, quo se ad Aquilonem dcGcicns loci tumor porrexil. In 
inferiori vero parte urbis tcmplum in vicina muri ab Oriente locatum 
est ; pane® illic cisterne sunt. Scpulchrum vero Domini , de quo sopra 
relulimus , est fabricatum in medio templi : tcmplum vero in media 
civilate conira Aquilonem, non louge à porla Davit. Post rcsurreclioiiem 
autein est ortus , io quo Saiicta Maria cum Domino lodila est. Foris 
ecclesiam retro est medietas orbis , quo loco dicil David ; o/ieratus es 
iolutem tn medio terree. Alius etiam propbela dicil : heee dicii Dominus, 
iste est Jerusalem, in medio gentium posai eam. In Golgolba autem est 
part tigni salulifcr® Crucis , in qua conGius est Doininus , et titulum , 
quod est repositum in locello argenteo. Ksl illic et cornu, unde ungc- 
bautiir Ueges , et Annulum Salumonis. Non autem longe à medietale 
mundi est career: ibi vero est alligatio; ibi prope et flagcilalio, ibique 
propc spinis coronatio , ibi prope est dispolialio , el vestimenti divisio. 
In Calvario antem, ubi cruciGxus est Doininus, est moiis scissus, et 
in ipso monte Calvaric asccndilur per gradus dcccin et seplcm , et ibi 
pendenl lampades novera cum singulis nappis argenleis. Sublus vero 
est Golgolba, ubi cecidi! sanguis Cbrisli super pctrain scissani. Subtus 
autem monte Calvarie coulra Orieiilem est tcmplum Domini ex alia parte 
eivilalis, quod Salomon ®diGcavil. Quattuor portas liabct, prima ab 
Oricute , sccunila ah Occidente , tcrtia à meridie , quarta ab Aquilone , 
qiis babent signiGcaùoucm quattuor parliuni mundi ; de foris vero odo 
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angulos hah(>l ; por iinumqiiodque anguliim cluodecim pauui volvitur. • 
In medium templi est mons magnus circumdatus parietibus , in quo 
labernacnium, illue et arca testamenti fuit,qua9 à Vespasiano imperatore 
destructo tempio, Roms delata est. A latere vero sinistro tabernaculi 
super saxum posuit Domiiius Jesus Christus pedem suum, quando eum 
Sjineon accepit in ulnis, et ita remansit pes scultus ibidem, ac si in 
cera positus esset. Ab alio vero latere saxi est labernaculum apertum, in 
quo per gradua viginti duo descenditur: ibi Domìnus orabat; ibi et 
Zacharias sacrificabat. Extra tcmplum locus est ubi Zacharias (llius 
Barachio! interfectus est. Super saxum in medio templi pendei candela 
aurea , in qua est sanguis Christi , qui per petram scissam descendit. 
Contra meridiem autein non longe templiim Salomonis, in quo abitavil, 
coustructum est; in quo suut ports vigintiquinque, ictus habel colum- 
nas trcccntas sexagintaduo, et subtus non longe Cunabula Christi, et 
Balneum cjiis , et Lectum SancUe Dei Genitricis. .Subtus templum 
Domini ab Oriente est porta speciosa , unde Dominus intravit , sedens 
super pullum Asin« : ibi et Petrus claudum sanavit. Contra Aqui- 
lonem est ecclesia S. Anns, ubi tribus annis Beata Maria nutrita fuit. 
Prope vero est probatica Piscina, qua: quinque porticus habet. In 
vicina autem templi est Betlisayda Piscina , gemino insignis lacu appa- 
ret, quorum alter uberius plerumquc impletur imbribus, alter rubris 
est discolor aquis. Ab ea fronte montisSyon, qiiaj praarupta rupeOrien- 
lilem plagam spectat; intra muros, atque in radicibus collis fona Syloa 
prorumpit, qui alternante quidem aquarum accessu in meridiem profluit ; 
idest non jugibus aquis, sed in certis horis, diebusque ebullit, et per 
tcrrarum concava, etantra saxi durissimi venire consuevit. In suprema 
montis Sjon planitie est ecclesia magna ab Apostolis fundata, eo quod ibi 
Spiritiim Sanctum acceperunt , ibique Sancta Maria obijt , in qua edam 
locus CreniE Domini ostenditur. Sed et columna marmorea in medio stat, 
cui adierens Dominus flagcilatus est. Hic monstratur petra, super quam 
lapidatus est Stephanus martir beatissimus, sita pxtra civitatem. In medio 
autem .Terusalcm , ubi Cruce Domini superposita mortuus resurrexil , 
columna celsa stat, qus gestivo solstitio umbram non facit ; illic medietas 
mundi est. In ecclesia vero, quas dicitur Sancta Syon, est thronus Jacobi 
fratrie Domini, qui juxta tomplum sepultus est : in eo autem loco fundata 
est , ubi csnantibus Apostolis post passionem ostijs clausis apparuit 
Dominus. Prope vero illic est porta, de qua Angelus Petrum eduxit. De 
tempio vero, quem Salomon gediCcavit, duge tantum piange pcrraanent, 
quariim una quge altior valde est, ipsa est, in qua Dominus temptatus est 
à Diabolo , reliqua autem deslructa suut. Prope autem portam effusui 
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‘est sanguis Zacharis Clii Barachùe. Porlam David egredientibus pons 
occurrit in Austnim per vallem directus, ad cujus medietatem ab Occasu 
bcus magna stai, in qua Judas laqueo se suspendit. Porro Acbeldemach 
ad Anstralem plagam montis Sjon peregrinos et ignobiles mortuos, 
alios terra tegit , alios inhumatos putrefacit. Sudarium capitis Domini 
post Rcsurrectionem ejus mox quidam christianissimus furatus usque ad 
obitum dìvìtiis sibi alDuentIbus habuit. Qui moriturus interrogavit filios, 
qui Domini Sudarium, qui cseteras Patria velit accipere divitias; major 
vero thesauras rerum , minor elegit Sudarium , et mox illi priori decre- 
scunt usque ad paupertatcm, fratti autem juniori cum fide crescunt, et 
opes usque ad quinlam generationc tcnuere : bine ad impios perveniens 
divitias tantum auxit, ubi Judieis et hoc tempore multo donec post longa 
litigia , quibus christiani Judae! se Christi , inGdeles vero se patrum 
suorum aflirmabant hsredes. Mauras Saracenorum Rex , qui nostra 
astate fuit Judex, postulatur ; qui accensa grandi pira Christum Judicem 
prtecatur, qui hoc prò suorum salute super caput habere dignaretur. 
Missum vero in ignem Sudarium , veloci raptu aufugiens evoiat , et in 
summo aere diutissime quasi ledendo volucritans , ad ultimum cunctis 
utrisqiie intuentibus, se leviter in cujusdam de christianis sinu deposuit ; 
quod mane mox totus populus summa veneralione saliitabat , et oscula- 
batiir : habebat autem longitudinis octo pedes. Sudarium vero, cum quo 
Christiis faciera suam extersit, quod ab aliis Vcronjcic dicitur, tempore 
Tyberii Cecsaris Roma] delatum est. Arundo vero,^um qua caput ejus 
percussum est, et sandalia ejus, et Iota cum quibus ligatus est, et 
Circumeisio ejus, et Sanguis ejus in Basilica 0>nstantim'ana Romaa vene- 
rabiliter honoratur. Aliud quoqne aliquanto majus linteum in ecclesia 
veneralur , qnod fertur à Sancta Maria contextum , duodecim Apostolo- 
rum, et ipsius Domini continens imagines , uno latere rubro, et altero 
viridi. Circa Jcrusolimam aspera, ac montuosa cernuniur loca, llinc 
quoque Scptcmtrìonem versus usque ad Arimatheam terram petrosa et 
aspera per intervalla monstrantur ; valles quoque spinosa usque ad 
Thamnycam regionem patentes. Ad Cosaream verp Palestina ab Jem- 
talem , quamvis aliqua repperiantur angusta et brevia , aspera loca 
precipue lamen planities camporum interpositis olivetis , distant autem 
septuaginta milibus passuum. Longitudo vero teme Repromissionis a 
Dan usque Bersabess tenditur spatio centum sexaginta quinque milium : 
ab Joppe usque Bethleem quadraginta sex milibus. Justa murum templi 
vel Jerusalem ab oriente Gsnon occurrit , quss est vallis Josaphat a 
Septemtrionale plaga in Austrum porrecta, per quam lorrens Cedron, si 
quando pluviarum aquam recipil, decurrit. Hoc vallis , et pauca campi 
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plnnillcs, irrigua cl nomorosa , plciiaqiio dcliciis est. In bac tiirris est 
Ucgis Josapliat, srpulclirum cjus contineiis : ciijus ad dextcram de rupe 
monlis Olivcli , eicisa et separata domiis duo cavata habet sepulchra , 
hoc est Sjineonis senis, et Joseph Sanclo: Mariie Sponsi. In eadem valle, 
Sancloj Maria! rolunda est ecclesia, lapideo tabulata discreta, cujus in 
superioribiis quatuor aitarla , in inferioribus unum habetur in Orientali 
plaga : et ad ejus deiteram inonumeutum vacuum, in quo Sancta Maria 
aliqiiandiu pausasse dicilur. Hanc intrautes videnl ad desteram ioserlaui 
parieti petram , in qua Dominus iiocte qua tradebatur oravit , vestigijs 
geniiuni quasi cera molli imprcssis. Mons olivarum mille ab Jerusalem 
discretus passibiis , allitiidinc monlis Syon par est , sed longitudine et 
latitudine prsestal, exceptis vilibus et olivis, rare fcrax arboris, rrumenli 
quoque et hordei fcrlilis. Ncque enim brucosa , set herbosa , et florida 
soli illius est qualilas. In cujus sumiuo vertice, ubi Dominus ad Cslos 
ascrndii, ecclesia rotunda grandis lemas per circuitum cameralas habet 
porlicus desupcr lectas : interior namque domus propter Dominici Cor- 
poris meatiim, camerari, et Icgi non potuit: altare ad Oricntem habens 
angusto culmine prolectum ; in cujus medio ultima Domini vesligia, Cacio 
desuper patente, ubi asccndii, visuniur. Qua: cum quolidio A credentibus 
terra tollatur, nicbilomiiius manet, eademque adhuc sui speciem veluli 
impressa signala vesligia servai. Hoic circa mrea rota jacci usque ad 
verlicem alla, ab Occaso liHbens iulroiluin, pendente desupcr in trocleis 
■lingua lampade tolaque die et nodo lucente. In Occidentali ejusdeni 
ecclesia! parte feneslra: odo, totidemque ca regione lampades luceiil. 
In die Asccnsiouis Doininico! per annos slngulos, Missa perada, validi 
flaminis procella de sursum venire consuevit, et omnes qui in ecclesia 
riierint terra! proslernere. Monumcntum Lazari ecclesia ibidem extrudum 
demunsiral, et monasteriiim grande in campo Bdhanio! magna olivarum 
sylva circuindat. Est autem Bethamia quindecim stadijs ab Jerusalem, 
Tcrlia quoque monlis ejusdem ad Australem Bethanio! partem ecclesia 
est, ubi Dominus ante passionem discipulis de die judicii loqutus est. 
Trans torrentem Cedron est spelunca, et super eam ecclesia in co loco, 
ubi quinta feria post Co!nam Salvatorem Judei comprehenderunt , qui 
lociis est in capite vallis Josaphat. In eadem vero valle sletit palina , 
unde pilori ramos tuicnint quando clainaveruni llosanna. Item in monte 
Oliveli est spelunca , et in ca altare bene lucidum , in qua solebat 
Dominus docerc discipulus suos : super quam speluncam est sancta 
ecclesia grandis , et non longe est marijrium S. Slephani , inde non 
longe est locus, ubi oravit Dominus quando fadus est sudor ejus, sicut 
gotta! sauguinis. In iliuere autem Bclhauiis vicus est, de qua adducla 
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est Asina. Bethleem sex milibus in Auslrum ab Jerusolima discreta , in 
dorso sita est angusto ex omni parto rallibus circumdato , ab Occidente 
in Orientem mille passibuslonga, buinili sine turribus muro per eitreina 
plani verticis instructo: in cnjus Orientali angolo quasi quodam naturale 
semiantnim est, cujus exterior Nativitatis Dominici est locus, interior 
Prffisepc Domini nominatur. lime spelonca tota interius praelioso mar- 
more tecla. Supra ipsum locum , ubi natus est Dominus, Sanetm Marim 
grandein gestat eccicsiam potrà juxta murum carata, primum Dominici 
Corporis lavacrum de muro missuin suscipiens, hactenus servat : qua: si 
qua forte occasione, rei industria fuerit cxhausta, nicbilominus continuo, 
duin rcspicis, sicut antea fuerat, piena redundat. Ad Aqiiilonem Bethleem 
in ralle contigua ecclesia est. Ad Austruin rcro in ralle contigua in 
ecclesia scpulrhriim est Sancti Uyeronimi. Porro ad Orientem in turra 
Ader, idest gregis, mille passibus a ciritate segregata ecclesia est, 
trium pastorum Doiniuìcffi Aativitatis consciorum monumenta conlincns. 
Sepulcbrum reco David in Jerusalem situm est. Via Regia qum ab lidia 
Ebron diicit , ab Oriente Bethleem , ab Occidente sepulcbrum Rachel 
habet. Piscina rcro ubi exprobravil Rabsaces juxta Bethleem est. Juxta 
ostiiim autem speluncm puteus est , unde aquam concupivit David. In 
ralle eliain qiue IJclhlcem est sunt memoria! Regum Judm. Non longa 
antem inde est ecclesia, qua; appellatur ad paslores, ubi nunc est ririda- 
rium grande clausitm paricti^s diligenler por gyrum, et ibi est spelonca 
lucidissima, habens alUire in eo loco, ubi pasloribus , cum vigilias 
haherent, apparcns Angelus annuntiarit eis Christi Nativitatem. In 
Anatho autem estTurris, in qua lamentavit Jeremias Propheta; distai 
autem ab Jerusalem miliario quarto : miliario vero ab Jerusalem duo- 
decimo est sepulcbrum Sancti Amos Propbetm, qui locus appellatur 
Thecue : in quo itinere conira mous est, quem excararil Erodes, et fecit 
sibi Palatium, super heremum contra mare Mortuum. In Thamnadsere 
est sepulcbrum Sancti Jesu filij Nave , ibi sunt et gladij petrini unde 
circuincisi sunt Glii Israel secundo : ecclesia rcro ibi consinicta est , 
distai autem ab Jerusalem miliarijs viginli. In alio autem monte ad 
miliarium seeiindum est ecclesia , ubi rcquiescunt corpora Sanctorum 
Elcazari , et Finecs. Miliario vero ab Jerusalem in loco qui diciliir 
Cariatbiarim, ubi fult Arca Domini, ecclesia illue construcla est. llcbron 
in campi latitudine sita, et ab Jerusalem riginti duobus milibus separata, 
uno ad Orientem stadio speluncam dupliceni habet, ubi sepulchra Patriar- 
chamm quadralo muro circumdautur, capitibus versis ad Aquiloncm , 
Sepulcbrum vero Adam Proloplasti obscurioris et vilioris operis non 
loagc ab illis ad Borealem extrcniamquo muri illius partem pausai. 
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Triiim qiioquR r«iniinaruin viliores et ininores iiienierite ceruuntur. 
Mambre collis mille passibus a monumentis bis ad Boream , herbosus 
▼alde ol floridua, campeslrem habeiis in vertice planitiem, in cujus 
Aquilonari parte quercus Abrabs duorum bominum altitudinis truncus 
ecclesia circumdata est. Egredienlibus Hebron ad Aquilonem in sini- 
stra parte vim occurrit mons pinosus parvus tribus milibus passuum 
ab Hebron, unde Jerysolamam pinea tigna feruntur in Camelia ; nam in 
Omni Judaea plaustro , vel currus raro Gnnt. In vigesimo autem quarto 
miliario ab Jerusalem juxta Hebron est fons, in quo baplizavit Pbilippus 
Apostolus et Evangelista Eunuebum Candacis Regius. In loco vero , 
qui appellatur Terebinthus, ubi apparucrimt tres Angeli Abrahs , e:t 
puteus Abrahs optimus, et speluucs dus lucidissims ubi habitavit; 
nam et altare ibi positum est, et ante se ecclesiam abet. Non longe autem ■ 
inde mons est usque quo deduxit .\bram Angelos euntea in Sodomis. 
Intus vero in Ebron domus consistit David, unde adhuc aUqua pars stat, 
nam cubiculum ubi mansit , usque hodie ibi ad orationem curritur. 
Longe autem ab Ebron ad possus trecentos ìu loco, qui dicitur Abromiri 
est domus Jacob , ubi ecclesia siue tcclo coiistructa est. Inde vero ad 
passus quinquaginta est sepulchrum Sancti Chaleph. Itera Abramiri vinea 
est in qua est spelonca, ubi rcquiescunt corpora undecim lìliorum 
Jacob : ossa autem Joseph separalim sepolta in sua ecclesia sunt. Non 
longe vero ab Ebron est sepulchrum Abncr filij Ner. Jeriebo ab Jeni- 
saleni in Orientem versus decem et octo milia pedrs abest, qua tertio A 
fundamentis destructa , sola domus Raabab ob signum fidei perraanet : 
ejus enim adhuc parietes sine culmine durant. Locus urbis segetes et 
vineas rccìpit. Inter haoc et Jordauem , quinque vel sex ab ea milibus 

separaUim , . . . duodccim lapidea , quas 

Josue de Jordane talli prteceperal in ecclesia Galgalis facta altrinsecus 
juxta parietes ejusdem jacent, vii singoli duobus viris levabiles. Est juita 
Jeriebo fons uber ad potum , pinguis ad rigandum , qui quondam sterilis 
ad gcnerandum , parum salubris ad potandum , sed per Eljseum Pro- 
phetam sanatus est. Deaique campus eum circumjacet, septuaginta 
stadiorum in longitudine , viginti in latitudine patena , in quo inirabilis 
hortorum , gralia, varia palmarum genera, pnastantissimi apium lòHus , 
illic optimum balsamum gignitur. Quod ideo cura adicclione signiiìca- 
nius , quia agricola corticc tenues virgulas acutis lapidibus inciduol, ea 
iu quibus balsama gcncrantur, ut per illas cavernas paulatim destillans, , 
bunior se colligat lacrjmis pulchcr rorantibus. Illic Ciprum , illic Miro- 
ballanuni nascitur : aqua, ut costerà fontium, testate frigida, hieme tepens, 
ter mollior. Urbs ipsa condita io campo, cui supereminet mona dilTusior et 
TOM. li. 9 
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nudm gignentium; xgrum cuiui et jpjiinum iolum, et ideo est desertiim 
ab iocolis. Hic à ScjAopolis urbis terra usque ad regioncni Sodomi- 

tanam , et A.llaltios bnes diffiisus liabetiir 

usque ad Roaros Arabia: Petre» ccniunt termi. 

iios eitentiis. Ubi etiam mous est Ferreiis nominatus. Inter bos duos 
monles campus magnus jacol, qui dicitiir Aulon cujus longitiido ccntum 
et viginti ; exordiiiin à vico Genoano, finis usque Aflaltiuin lacum. 
Jordanis cum eiiim medium intersccat, viridantibus ripis, iliiminis allu- 
vione, siquidem siipra ripam fluminis fruclus arborum ubcrior est, alias 
longn exilior, arida eniin sunt omnia printer oram fluminis. Ipsius autem 
Jordanis exordium in provincia Fenicia ad radices montis Libani , ubi 

Panium idcsi Coisarea Philippi sila est 

.In Traconitide vero terra 

foiis est rolx qiialilatem exprimcns , unde et Sjla nomen acrcpii , quin- 
decim à Cinsarca milibiis passuum discrelus, ita jiigitcr plenus aquanim 
abundantia, ut ncque superfliiant ncque umquam mimiantur. In luinc 

Philippus Tetrarches paleas misit, Unde 

liqdet in Pbiala principium esse Jordanis, sed post subterraneos meatus 
in Panio empisse flnerc, qui mox lacum ingressus paludes ejus inter- 
sccat : inde quoque cursus suos dirigens , quindecim milia passuuni 
sino ulta intermissione progreditur usque ad urbcmjuliam. Poslea lacum 
Genessar medio transit fluento ; unde plurima circumvagalus, ASaltium, 
hoc est mare Morluum ingressus, laudabiics perdit aquas ; est enini 
coloris albi sicut lac, et ob hoc in mari mortuo discemitur. Est autem 
Genessar, idest mare Galilcm, magnis sjivis circumdatum in longiludino 
habens centuin sexaginta stadia, in latitudine quadraginla, aqum dulcia 
et ad polandum amabilis : siquidem ncc palustris uliginis crassatum aliquid 
aut turbidum recipil, quia arenoso iindique litoro circumvenitur , sed 
amsenis circumdatur oppidis : ab Oriente Juliade, etHippo, ab Occidente 

Tjbcriade Genera quoque piscium gustii , spocia 

quam in alio lacu prmstantiora. Mare vero Mortuum longitudine stadijs 
quingcnta octoginta usque ad Zoaros Arabim, latitudine centam quin- 
quaginta usque ad vicinia Sodomorum prolendit. Nam et do puteia 

quondam salis post Sodomm et Gomorrm 

certissimum est. Apparet vero prociil de specilla montis 

Oliveli cementibus, quod fluetnum collisione comraotum salsisimum 
eicit sai , et hoc sole siccatum accipiliir, multis nationibus profiituruni. 
Mare vero Mortuum niebii recipit geuerum viventium , ncque pìsces , 

ncque assuetas aves aquis Denique si Jordanis 

auctus imbribus pisces illue influentes rapuerit, statim moriuntur , et 
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pioguibiis aquis super nauint. Luccrua accensa ibidem natal siile ulta 
eonrcrsione, extincta dcniergilur, omniaquc vivenlia demorsa, licei sint 
Tehementcr inlisa, sialim resiliunt. Ilomines cnim nataudi ignari, si illue 
proicianUir, revinctis post tergum manibus, sine dubio nalant. Aqua ipsa 

slenlis et amara, csterisqne aquis obscurior, prteferens 

similitudinem. Vagari super aquas bitumina cerlum est atro liquore , 
quas scaphis appropinquanles colligant. Hereresl ibi bitumen et nequa- 
quam ferro praicidi fcrlur, sanguine tantum mulicrum, et mensiruo et 
urina cedii, utilis autem ad compagem navium, vel corporibus homiuum 
medendis. Servai adhuc regio specicm pena;; nascuulur ibi poma puU 
cherrima , qum edendi cupiditatem spectantibus generant ; si carpas , 
fateseunt , et resolvuntur in einerem , fumumque excitant quasi adhuc 
ardeant. Sane in diebus sestalis modicus per spada campi exsastuat vapor, 
unde et eoalescente vitio nimie siccitatis alque humidi comiplior aer 
miserandas incolis conficit tegritudines. In loco ergo , in quo Dominus 
bapdzalus est, Crux lignea stai usque ad collum alta, qua; aliquoties 
aqua transcendente absconditur. A quo loco ripa uitcrior, idest oricnialis, 
in iactu fumile est : citerior vero ripa in supercilio mondculi ; ubi conslru* 
cium est monasterium Sancii Baptista; Jobannis, de quo 'per ’pontem 
aroubus suffultum seleni descendere ad illam Crucem , et orare. In 

extrema lluminis parlo quadrata ecclesia quatuor lapideii super- » 

posila est , cocto ex latore , creta desupcr tecta , ubi Domini vesdmenta 

cum baptizaretur servata sunt . 

• Ab co loco , quo e faucibus maris Galilea Jordanis 

exit nsque ubi maro morluum inlrat , odo dicrum iter est. Locusta 
autem , do quibus edebat Bealus Johannes, ibi usque liodic sunt , qua 
corpusculis in modum digiti raanus exilibus et brevibus, in herbis facile * 
capta coctaque in olco pauperi prabent victum. In oodem deserto sunt 
arborcs folia lata et rotunda lactei coloris, et melliti saporis babentes, 
qua natura fragili manibus confrieanlur et edunlur, hoc esse mel silvestre 
dicitur. Ibidem et fons sancii Jobannis Baptista ostcnditur lucida aqua 
lapideo protectus ledo, calce perlho. Qui autem ad Jordanem ire ab 
Jerusalem desiderai , per monlem Oliveti dcsccudit : à monto Oliveli 
Christus ascendi! ad Calum, et ibi fecit Pater Noster. Hons autem Syon 
a meridie est, ibi obiit Sancta Maria ; et ibi Domiuiis canavil cum disci* 
pulis suis, et ibi misit Spiritimi Sauctuni super discipulos. In ecclesia 
vero qua est in Betlilecm est mensa, in qua comedi! Sancta Maria cum 
tribus Regibns Cliristum Dei Filiuin rcquircnlibus. Gilumna sunt inius 
ipsam ecclesiam sexagiuta quatuor : ibi rcqiiiescunt pueri prò Gbristo ^ 
ab Ilerude iutcrfecli. Fundameuta vero murorura urbis Jcricho , qiios 
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subvertil Jesus filiusNaTe,adhuc ex parte appareiil.Arbor vero sycomori 
in qua ascendil Zacheus , siat juxta dotmim Raab. Non longe aulem ab 
Jericho est loeus undc Eljas raptus est inCcelum. Trans Jordanem vero 
sunt montes exceUi valde, inter quos est altior unus qui vocatur Nabau, 
in quo ascendit Mojses quando vidit terram repromissionis , et mortuus 
est. Gabaon non longe est ab Jerusalem , quam expugnavit Jesus. 
Emmaus autem ubi Dominus cum discipulis suis post Resurrcctionem 
oomedit , sexaginta stadijs ab Jerusoljmis distai. In Turre aulem Cade* 
domus iiiit Jacob, cujus fundamenta usque hodie apparent. In Galilea 
aulem est villa Some, de qua fuit Abisac Sunamitis, et miilier, in cujus 
domo mansit Eljseus, qua: domus usque hodie permanel. A monte vero 
Hermon qui excelsus vaidc est, omnis Galilea videlur, in quibus nichii 
pulcbrius est. nam cum sit planities grandis , aliud nichii est nisi vincaa 
et oliveta. Ibi aulem ager est , in quo Dominus cum discipulis suis 
comedit; ibi lapis est, in quo cubilum lìxit Dominus, qui usque hodie 
videtur. Non longe vero ab codem monte fons est, quem Salvator bene* 
diiit, qui fons ad omnes infirmilales valet. In villa vero Naym in domiim 
vidus , cujus Clius rcsuscitatus est , nunc ecclesia est ; sepultura aulem 
in qua pouere eum volebant, usque hodie est. In Nazara vero est horlus, 
ubi Dominus fuit, postquara revcrsus est de Egjplo. Prope civilalcm , 
qus nunc Neapolis dicitur , ecclesia qiiadriCda est , hoc est in crucis 
inodora facta , in cujus medio est fons Jacob quadraginla cubilis altus, 

. , de quo Dominas 

aquam a muliere Samaritana petere dignalus est: duo aulem miliaria 
ecclesia isla distai ab eadem villa, quae olim dieta est Sjchem. A longe 
vero ab eadem ecclesia passus quingenlos est ecclesia, in qua requiescit 
Sanctus Joseph. Ixieus aulem ilio , in quo Dominus panes henedixìt 
et fregit, eiira mare Galilem ad Aquilonem civilalis Tyberiadis campus 
berbosus et planus , numquam ex ilio tempore aratiis , nulla habens 
sdificia, fonlem tantum, ex quo lune illi bibcrunt, ostendens. Qui ergo 
ab Jerusalem Gipharaaum perguni, per Tyberiadem iter habenl, deinde 
secus mare Galileae , et locum benediclionis panum , a quo non kmge 
Civitas Caphamaum murum non habens , angusto inter montem et 
slagnum silu , per marilimam oram Orientem versus longo tramite 
protendilur, montem ab Aquilone , lacum ab Austro habens. Nazaretli 
murum non habet , sed magna mdificia , duasque grandes eccicsias , 
unam in medio civitatis, sopra diios fondala cancros, ubi quondam fuerat 
domus, in qua Dominus nutritus est infans. Hacc autem ecclesia duobus, 
, ut dicium est tunuilis, et interpositis arcubus suffulta habet inferius inler 
rosdem tumulos fonlem lucidissimum , unde aquam in vasculis per tro- 
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cleas hi ecclesia eitraunl. Altera veru est ecclesia, ubi demos erat, in 
qua Angelus S. Marite loculus est. Spelunca rero in qua habitavit magna 
est, et luciditsiaia, ubi est posilum altare, et ibi intra ipsam speluncam 
est locus, unde aquam tollebat. In eadem aiitem civitate ubi fiiit Syna- 
goga nuac est ecclesia , ubi Dominus Icgit libnim Esayx. Foris aulem 
castellum fons est, unde aquam Sancta sumebai Maria. Mons Thabor 
in medio Galiles campo in tribus inilibus Manasse ad Boream a mari 
Cenereth distat , ei omni parte rotundus , herbosus salde et iloridus , 
altitudinis trìginta stadiorum, serlex ipse campestris et multum ammous, 
vìginti et trium stadiorum spatiorum dilalatus, ubi grande monasterium 
grandi quoque silva circuindatnr, Ircs ecclesias habens unam in onore 
Domini halvaloris , reliquse autem dua; in onore Moysi et Elise. Locus 
sero ipse muro cinctus magna gestal tedilicia, salde aulem est eicelsior, 
et altior quam Hermon, nam et Galilea omnis, et mare Tyberiadis inde 
apparel. Cantra se vero positi sunt montes utrique. In Endor est domus 
Pytbonissse, ad quam fuit Faul nocte , de qua dumo adbuc fundamenla 
apparent. In l^beryadis iu eo loco mine ecclesia est, in qua domus fuit 
Apostolorum Jacobi et Johannis. Ibi eliam juxta mare Tyberiadis est , 
super quem Dominus pedibus ambulavi!. In Capharnaum autem ex domo 
Apostolorum Principia ecclesia facta est , qui parietes usque hodie ita 
stant, sicut fuenmt. Ibi Paraliticum Dominus curavit : illue est et Sjua- 
goga, in qua Dominus dmmoniacum curavit, ad quam per gradua muUos 
ascenditur; qiite Sinagoga ex lapidibiis quadratis est facta. Non louge 
autem inde ccrnnnlur gradua lapidei, super quos Dominus sletit. Ibidem 
vero super mare est campus herbosus habens fsnum satis , et arborea 
palmarum multas, et jusla ess seplem fontes, qui singuli inlìnitam aquam 
emittunt, in quo campo Dominus de quinque panibus et duobus piscibus 
populum satiavit. Sane lapis super quem Dominus panem posuit, nunc est 
factum altare, de quo lapide non frustra tollunt venientes prò salute sibi, 
et prodest omnibus. Juxta cujus ecclesiaa parietes via pubblica transit, 
ubi Mattheiis Apostolus Iheloneum habuit ; inde in monlem qui juxta est, 
est spelunea, in qna ascendens beatitudines dixit Salvator. Non longe 
autem inde est Sinagoga , quam Salvator maledixil : nam cum trausiret 
Salvator , et illam Judmi fabbrìcarenl , interrogavit eos dicens : quid 
facitis? et illi niebii; et Dominus: ergo si nichil est quod facitis, nichii 
erii semper, quod usque hodie ita permane!. Post modum enim quotieus 
vdluerunt illam Judesi fabrieare, quicquid per diem faciebant per noctem 
diruebatur et mane semper in ea mensura inveniebatur fabrica ejus, in 
qua fueral tunc quando maledicta est. Inde autem non longe sunt montes 
Gclboe, ubi est et vicus Gebus, ubi morlui sunt Saul, et Jouathas. In 
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Jczrael aulcm vinea, qua* Tult Nabulh, nuiic puteus (anluin est: Ibi ei 
fundamenta turris usque bodic apparent ; sepulclirum vero Jezabel usque 
bodie ab omnibus lapidalur. Non longe auleta à civitate est mons, in 
quo sedit Klias Proplieta, quando eum persequebatur Jezabel. A loiige 
autem est pars montis Carmcli, est locus, ubi Elias altare Domino 
consecravit. Sebastia qua; olim Samaria dieta est, continet ecclesiam , in 
qua rcquiescit corpus Sancii BaptisUc Johannis, et llelisei, et Abdiie. In 
secando autem miliario mons est altissimos , in quo sunt diis speluncs 
lucidissime, in quanim una absoonditi sunt Prophelst sub Jozabel, in 
altera autem sedit sanctus Eliar. .Miliario autem vigesimo a Sychem est 
templum destructum in Sjlo, ubi est et sepulehrum Meli Sacerdotis. In 
Bcthel autem ibi constmeta est ecclesia in eo loco ubi Jacob , dum irei 
in Mesopotamiam, vidit scalam in Celum usque tendentem. Ibi est ctiam 
et tepulchrum Prophete, qui prophetavit adversus Jerobobam. Miliario 
autem vicesimo sccundo ab Jerosolimis inler Sochebet Jude, et inter 
Zcchara Mad occidit David Goliam Philjsteum. In EUeutheropoli autem 
loco Bjco5ca, in qua est sepulehrum Abhacuc Prophets. Ab Eleuthc- 
ropoli autem miliario quintodecimo est sepulehrum sancii licsdrs Pro- 
phete in loco qui dicitur Asoa. bit in miliario tertio in loco qui dicitur 
Chariassati, quod ante dieta est aulcm Morastìtes, est sepulehrum sancii 
Michele Prophetm. Taphnis est posila super ripam Buminis Nili : ibi est 
Palalium Pharatmis , ubi sanctus Mojses coram Pharaone mirabilia 
fccit. Alexandria ab occasu in orlum Solis longa, ab austro ostiis Nili 

cingitur , ab aquilone lacu cujus porlus ctetcris dilEcilior 

quasi ad fonnom humani corporis in capite ipso et statione capacior, in 
laucibus vero angustior, qua meatus mar» ac navium suscipit, quibus 
quiedam spirandi subsidia portai subministralur ; ubi quis angustias 
atquc ora porti» evaserìt, tamquam reliqua corporis forma , ita dilTusio 
iiiaris longe lateque extendilur : in ejusdem dcitera portus parva Insula 
babetur , in qua Fari» idest turris maxima est , noclurno tempore llam- 
marum faucibus ardeos, ne dccepti tenebris nauta» in scopulos bicidanl, 
et vcslibuli limitem comprchendere nequeant , qui et ipsc se semper 
inquieti» est fluctibus bine inde coulidentibus. Portus vero placidus 
semper, ampliludinem triginta stadiorum. A parte Elgjpti urbem intran* 
tibus ad dexleram occurrit ecclesia Beati Marci EvangelisUc nomine 
consccrata , io qua ipse Bcalissimus rcquicvil : Crea Nilum aggercs 
crebros propter inruptionem aqiiaruro Tacere solent,qui si forte, cuslodum 
incuria rupti fuerint, non irrigant, sed opprimnnl terras snbjacenles, et 
qui plana Eigypti incolunt, super rivoa aquarum sibi domos faciunt, 
transversis trabibus ponlet. Memphis vero adhuc Palatium conliitct , ubi 
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SaDclus Joseph frequeuler iogrediebatur. lixie ad tniliarium texlum 
coatra ripam fluminis Nili est tbronus Moysi et Aaron : sunt autem 
prsdicli throni in monte excelso, ubi simt dine turriculai, qum per gradui 
plurimos ascenduntur; una earum habult tectum, alia autem sine teclo 
est ; ibi ascendebat Mojses quando loquebetur £bjs Israel cum depri- 
roerentur, in alia vero orabat. Subtus autem in circuitu campus est, ibi 
filii Israbel latorcs faciebant. Inde autem ad mille passus villa est siqu-a 
ripam fluminis, ubi Saucta Maria cum Domino fuit, quando in Egjptum 
perrexit. Inter Mempbjs vero et Babilonia milia sunt duodeciro, ubi sunt 
pyramides plurims, quas fecit Joseph ad frumenta recondenda. Elyopolis 
distai a Babjlonia milia duodeciin. In medio autem hujus civitatis est 
campus ingens, in quo est templum Solis, et ibi est doinus Petefrs. Inter 
domum autem Petelrm et templum est domus Aseunec. Ibi vero est et 
viridarinm Solis, ubi coluniua est grandis, quat appellatiir Bomon, in 
quaFocnìx post quingentos annos residere consnevit. yEgjpti autem cum 
sint iibertissima loca, tamen, qwc tenuerunt fllij Israel sunt meliora. 
Pars Arabiee, qusjungilurPalestinie, inaccessibile iter habet, nam licei 
niansionibus quindecim....... loca tamen ipsa sine aqua sunt. AbJerusa- 

lem autem usque ad montem sanctnm Sj na , sunt mansioncs viginliduo. 
Pelusius vero raciropolis est provincia? Auguste Nicem : Augusta N'ices 
autem provincia in Egypto est. A Pelusio autem usque ad montem Sjna 
sunt mansiones diiodecini. Ante quam vero pervenias ad montem Sina 
occurrit caslrum CIcsma super mare Rubrum, ubi filii Israel sicco 
pcdc transìcrunt mare. Vestigiu autom currus Pbaraonis in mcdijs arciiis 
apparcnt usque in sempitemum. Rots autem ipste inter se multo plus 
appareiit , quam currus tempor» nostri , qui nuuc in Romano imperio 
filini. Nam inter rotam et rolam viginli et quatuor pedes , et co amplius 
fucruni: orbite autem ipsm habeni binos pedes in lato. Vestigia vero 
currus Pbaraonis usque ad mare accedii, ubi autem ingressus est in 
mare, diim vull filios Israel comprohendere. In eo autem loco, in 
quo ingressi sunt lilij Israel in mari , idesi quousque Pbaraonis orbite 
apparcnt in hodic duo signa posila sunt, unum in dextro claliud iusinistro, 
idem ac si cotiimnelte facte sunt. Ix>cus autem ipse non longe a castro 
est , idest de CIcsma. Clesma autem ipsa in ripa est , klesi sopra mare : 
nam porlus est ibi clausus, qui portus inittil ad Indiam, vcl excipil venien- 
les naves de India , alibi etiim niisquam. In Romano solo accessuni 
liabent naves de India , nisi ibi. Naves autem ibi et multe et ingentes 
sunt; qnare porlus famosus est prò advenientibus ibi inercaloribus de 
India. Nam et illc agens io rebus, quem Ljgotelema appellanl, idem qui 
singulis annis legalus ad ludiam vadii jussu jmperatoris Romani, ibi 
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fedc!s habnl, el navcs ibi stani ipsiiis. Ilic est locus, ubi pcnrcneroot fifj 
Israel fugienlcs a Faraone , quando de i^gypto profecli sunt: boc autera 
Caslriiin puslmodum ibi posituin est prò deiénsioae, et disciplina prò 

incursione Saracenorum. Locus autem ipse talis est klest campi 

arenosi, excepto molile ilio uno, qui iiicumbitin mari, in cujus montia 
latore ex adverso conligitiir marinor porpbyreticum : nam ex eo dicilur 
appellar! mare rubruin, quod hic mons,qui per spatium grande super ma- 
re roareuin jacet, rubriun, rosscum lapidem habeat, Tel porpbyreliciun ; 
nam et ipse mons quasi rosseo colore est. Qui taraen mona fuit in dextro 
filiis Israel fugientibus de .^ayplo , ubi tariten caeperunt se ad mar» 
appropinquare ; nam Tcuientibus do .^igjpto ad dexteram partera ips» 
mons est ercctus valde et exoelsus salii, ac si paries, quem putas manu 
bominum excisum esse. Ipse autem mons aridus est penilus , ita ut nec 
frutirem in se babeat : libi autem Israel eieuntes de Ramesse , primura 
per mediai arenai errando ambulaveninl , cum vero ad mare rubrum 
appropiaserunt , tunc mons de dextro illis qui apparebat, in proximo 
factus est, et jungentes se ipsi monti, perveniunt ad mare; latus autem 
montis illius cxcelsi de dextro illis Teniebat, et mare de sinistra, tunc 
.subito eiintibus eia ante ipsos apparuit locus ipse , ubi mons iu mare 
jiiogebat, immo ingrediebatur, ubi promouctoria faciunt. Campus autem 
ipse, ubi iilii Israel nocte illa manserunl cum Mojse, inCnilus est, et 
planilies cjus ingens. Distai vero locus ubi incumbit mons iu mare a 
Castro Clesma passus quingenlos. InterCaslrum autem et ipsum montem 
medius est locus a promonctorio montis , ubi ingressi sunt iilii Israel 
in mare et Pbarao post eos. Trajeclus autem, ubi transierunt sicco pede 
mare rubrum, habet octo milia passus in lato. Mare autem rubrum non 
hoc habet noincn , quia rubra est aqua , aut turbuicnta , sud adco est 
limpidus el prslustris et frigidus , ac si mare Oceanum ; ibi cessce nimii 
saporis et suavitalis sunt. Omne autem genus piscium in codem mare 
sunt tanti saporis , el pisces maris Italici. Deinde omnia quiecumque de 
mare desiderari solent , illic ad cibum babundanl. Ibi sunt bucino: et 
ronchylii diversa genera, fondili vero et conclca; diverste et ingenlcs , 
per litus antem ejus diversis eres jacent, sed majores et pulchriorcs , 
qiiam in nullo mari. Corallum vero in eodem littore pluriraum est. Ipse 
autem mare rubrum par Oceano est. Desertum vero Sur beremus est 
inlinitse magniludinis , quanlum polest umquam homo conspicere, et 
arena solitudinis illius inoMtimabilis, ubi triduo ambulaverunt sine aqua. 
A deserto autem Sur usque ad Maran est mansio una per ripas maris. la 
Maran vero arborea palmarum paucissimi sunt. Sunt illic et duo fonles, 
qiios indulcavit Sanctus ^ojses ; inde autem per triduuin de sinislrcs 
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heremuj est inGnitus usque in locum qui dicitur Araodara. Arandara 

auletn est locus Uelim fluvius currii , qui tamen 

tempore aliquo siccator, ted per ipsius alveum, sive juxta ripara ipsius 
inveoiuatur aque. Erba vero illic satis habundal : ariiores autera pal- 
inarura illic plurima; sunt. A transita autem maris rubri idcst Sur non 
iuvenilur tam amcmis locus cum tanta et tali aqua, et tam abundanter 
jiisi iste. Inde ergo media mansio juxta mare est. Demum vero appa- 
rent duo montes excelsi valde, a parte vero sinistra antequam ad montcs 
venias, locus est ubi pluit Dominus manna Gliis Israel. Montcs vero ipsi 
excelsi et eredi valde sunt. Ab alia autem parte montium vallis pianis- 
sima est. Ab utroque autem latere vallis montes i|nl excelsi et crecti sunt. 
Ubi autem montes aperti sunt, est vallis sex milibus passibus lata, lon- 
giludinis autem satis plus babet. Montes vero toti per gjrum excavati 
sunt. Taliler autem facUe sunt crjpta; illte , ut si suspeudere volueris 
vela , cubiculo pulcherrima sint. Unum quodque autem cubiculuni est 
descriptum litteris luebreis. Aqiue eliam ibi bonm et abundantcs satis 
in eitrema valle sunt, sed non quales in ilelim. Locus vero ipse vocatur 
desertus Pbarou, unde missi suoi expluralores à Mo^sc qui considerarent 
terrain. Ab utrisque vero partibus locus ille agros aiit viueas, nicbilque 
aluit ; illic est nisi aqua et arborea palmarum. Propc vero ad vicuni 
Faram ad mille quiogeutos passibus coangustantur montes illi , ut vix 
Iriginta passibus lata ibi sit vallis il la. Ibi appellalur locus ille Raphidin, 
ubi Hamalech occurrit Gliis Israliel , et ubi murmuravit populus prò 
aqua , et ubi Jetbro soccr Mojsi ei occurrit. Locus vero ubi oravit 
Alojses, quando Jesus expugnavit Aiiialecb , mons cxcclsus est valde et 
ercctus, imminens super Pharam. Ubi autem oravit Mojses , ecclesia 
Dune coustructa est. Locus autem ipse quemadmodura sedit, et quemad- 
modum lapides sub cubilu habuit bodie parent. Ibi eliam Mojses devicto 
ilamalech sdiGcavit altare Domino. In tantum autem locus ipse iisque 
ad quingentos passus ercctus est, ac si per parietem subeas. De Pliaran 
vero usque ad montem sanctum Sjna milia triginta quinque. Porro in 
Aseroth adbuc apparet quemadmodum fuit de lapide valium ipsum, ubi 
liabitavorunt UliJ Israbcl, cum rcverlerentur à monte Dei. Throni ctiam 
tres ibi suut de lapidibus facti modico in ediliori loco , uuus Mojsi , 
reliqui voto Aaron et Jetbro. Cella autem ubi separata liiit Maria Mojsi 
soror scplem diebus, usque bodie super tcrram duos pedes eminet. Ab 
Aseroth autem usque ad montem sanctum Sjna ioter montes ad dexte- 
ram, et sinistram lolum per vallcraàpsam monnmontis plenus est. Prope 
vero montem sanctum in loco qui appcllatur scpulclira concupiscenti» 
toluiD sepulcbris pleuum est. Aalc<iuam vero pervenias ad montem 
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Sjna sunt «ex montes, qui faciuut Tallem inGnilam planiieiinam et -ralde 
pulchram. Tram vallem vero ipsam appare! mom «anctus Sjna. Locus 
aulem ubi se montes aperiunt, juncUis est cum eo loco ubi sunt supulohra 

, coucupiscentùc. A loco aulem unde videtur usque ad montem 

sunt per vallem ipsam quatuor milia passuum. Vallis autem ipsa mgens 

valde est montis Dei , qua habet in longitudinem passua 

sedecim milia , in latitudine auleni quatuor milia. Qui vult 

montem sanctum porgere per tramversum ad vallem illam deambulat. 
ILcc est autem vallis ingens, et planissuna, in qua dii Israd comroorali 
sunt, quando Mojses fuit in montem quadragiuta diebus et quadragiuta 
noctibus. Locus autem ubi factus est vitulus usque hodie oslenditur, 
nam lapis grandis ibi Gius «tat. Ha>c ergo vallis ipsa est, in cujus capile 
ille locus est, ubi sancto Mojsi, loculus est Deus in rubo de igne. Ab 
uno aulem Intere oplimm est ascensus in montem, et ab alio descensus : 
per medium autem vallis transversatur, et sic ad montem Dei pervenitur. 
Mona vero ipse in gyro quidcm unus esse videtur , intus autem plurimi 
sunt, sed omnes illi unus mona Sjnai appellatur. Specialis autem ille 
mons est in cujus summitate est ille locus , ubi descendit majestas Dei , 
qui mons in medio omnium montium est: et cum omnes, qui per gjrum 
sunt ciccississimi sint, tamen ipse ille medianus, in quo descendit maje- 
stas Dei , tanto altior est omnibus illis , ut cum quis ascenderit in ilio , 
prorsus omnes illi montes quos exceississimos viderit, ita sub monte 
videntur Syna , ac si colliculi. Mons autem cum omnibus altior sit ille 
medianus qui specialiter Syna dicitur, tamen vìderi non potcsi, nisi ad 
propriara radicem illiiis vencris , ante tamen quam cum snbeas ; nam 

posteaquam ex co descenderis, 

antequam in cum ascenda!, Tacere non poterit. Montes vero, qui in 
circuilu sunt cum maximo labore ascenduntur, quoniam non ascendun- 
lur per gyrum in cocleis , sed dìrecle ascenduntur, ac si per pariclem et 
directe desccnduntur. In vertice autem monGs Syna ubi lei Moysi data 
est , ecclesia parva conslructa est. In summitate vero montis illius nullus 
liabitat, niebii est enim ibi aliud nisi sola ecclesia et spelonca, io qua 
habitavit Sanctus Moyses ; Mons vero ipse totus petrinus est , ita ut nec 
fruticem habeal. De summitate vero montis mediani ita siibtus videntur 
esse illi montes exeelssissimi , quasi colliculi. A vertice autem montis 
Synai Egypium , Palestinam , mare rubrum , mare Parthenicum quod 
mittit Alexandriam , nec non et Gnes Sarracenorum videntur. In monto 
vero llorcb , qui eidera monti con)unctns est , est ecclesia , et ante 
ecclesiam, in qua latuit sanctus Uelias sub Acbab. Ostenditur ibi etiam 
altare lapideum , quod posuit ipse sanctus llelias ad offercudum Deo. 
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Il gVÀETO UBIO. 

Non longe aulcm Inde est locus ubi steli! sanctus Aaron cum septuaginta 
senlorìbus. In co loco tectum non est, pctra lamen ingeus est per gjruin 
babens planitlcm supra se ubi illi slclcrunt. In medio aulcm lapideuin 
altare est. In capite vero vallis, qua; monti subjacel, ecclesia est in 
eo loco ubi locutus est Dominus Mojsi In Rubo, qui Rubus usque hodie 
vivlt et millit virgulla. Ibi ergo aqua est optima. Ostcnditur ctiam in 
ipsa valle qualitcr unusqiiisque babitaliones liabueral, de quibus babila* 
tionibus usque in hodicrnum diem fundamenta apparent, quemadmodum 
fuerunt, lapiflibus circumdala. Ibi ctiam est lucus, ubi tabemaculuin 
Foederis primitus Cium est. Ab alia vero parte intcr montcs eiitur , et 
incipitur jam jnsta mare ambulare, ita ut subito per aquam maris ain- 
bules, subito ctiam In quingentos passus per arenam ambuletur bercnii ; 
via enim illic penitus non est, sed qui ibidem ambulant, in locis et locis 
signa ponunt , ad qiis signa per diem ambulant , nocte autem signa 
Cameli ostenduni. A mare autem rubro usque ad Arabia; civilalem 
mansiones quatuor sunt. Filli autem Israel , quando egressi sunt de 
Fgjpto, quantum Ibant dextra, tantum redibani sinistra, quanlum denuo 
sinistra ibant, tantiun denuo retro rcvcrlebanlur, et sic focerunt (1) 

(■) Questo MS., molto guuto dal tempo, è scemo della Goe. 
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OLTO di oQìcIo Rainaldo 
le cose non potettero 
subito comporsi in quie- 
te nella Btidia , poicliè 
venne in campo scabro 
e difficile affare , dico 
la elezione del nuovo 
abate, la quale il papa 
voleva che da se tutta 
pendesse , e i monaci 
orano fermi nel ritene- 
re, e difendere il diritto 
di eleggere, che papi 
loro avevano concesso. Non osò Gerardo car- 
, per amor di pace, comandare ai monaci, che nulla 
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fiicossfiro, niptilrc Innocenzo loro creava l’abale ; ma propose 
die tlodici Ira loro venissero a dare il sulTragio una co’ cardi- 
nali clcltori dell’ abate. Ciò bastò per concitare i monaci ad 
altissimi richiami, che cardinali non volevano in quella biso- 
gna che riputavano tutta cosa loro ; sì che fu fatto un caldo 
disputare tra questi c Gerardo, che se ne tornò al papa senza 
avere conchiusa alcuna cosa. Uno era l’abate da eleggersi , 
tre erano i contendenti per sceglierlo : il corpo de’ monaci 
gelosi dell’ antico diritto di elezione, il papa come sovrano 
di tutta la eberesia laicale c regolare, l’imperadore riguar- 
dante la Badia come cosa propria , sendo camera imperiale. 
Questi facilmente si accordava co’ monaci blanditi 'dall’onore 
di essere imperiali, difficile era ravvicinare Innocenzo e Lo- 
iario : ognuno voleva faro da se. 

. In queste discordie saltò in campo Nicola abate, deposto 
da papa Onorio , e sjierando poter fare suo prò , venne a 
pescare in quel torbido per rimontare al seggio badiale. 
Innocenzo favorivalo , vagheggiando un abate della fede di 
cui avesse potuto assicurarsi. Ma uniti i monaci con Lotario 
la vinsero sul pontefice, c fu eletto Guibaldo abate Stabulense. 

Delle narrale cose ecco come discorre esso Lotario nel 
Diploma che lasciò ai monaci , c che originale c nell’Archi- 
vio: t Laonde tutti i nostri fedeli presenti c futuri 

( sappiano , come tornando dalla spedizione di Puglia , e 
<: recatici alla Chiesa Cassincse , come alla nostra camera , 
t la trovammo in male condizioni per la invasione di un 
( Kainaldo, che osò usurpare, per falsa elezione di abate. 11 
« quale , tenuto canonico esame e consiglio di vescovi, arci- 
« V escovi e di altre religiose persone , deposto ; sostituimmo 
« a presiedere in essa Chiesa il venerabile abate della Chiesa 
« Stabulense di nome Guibaldo , caro alla nostra curia , di 
< costumi c di coscienza comjwstissimo. Nella sostituzione di 
« costui non poco si travagliava il Romano ponteliee Inno- 
« cenzo II , per ordinare questa Chiesa secondo suo talento , 
c come se fosse di suo diritto : ma lìnalmente dopo molla 
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t nllprcazionc , convlnlo da papali ed imperiali privilegi , 
t concesse ed affermò: la dispensazione e l’ ordinazione dj^ 
t questa Uiicsa essere nostro diritto e de' nostri successori, 
( ed a lui soliimente spettare per concessione de' nostri an- 
t tecessori iinperadori la facoltà di conscgrare f abate ; e 
c dovcrglisi un sol pranzo nell’ andare e tornare che farà da 
c Benevento (i). » 

Questi religiosissimi imperadori non volevano saper più 
di religione quando trattavasi di rubare giurisdizione al 
pontefice. 

Se fu dilTicile negozio creare un abate , non era facile 
pei-suadcre Guibaldo ad accettare un ufficio , che la tristizia 
dei tempi rendeva fuori modo importabile. Era Guibaldo Lo- 
rcnesc di patria, (a) resosi monaco nel monastero Stabulense, 
ne divenne abate per volontà di Arrigo V. Fornito di molte 
lettere, dotto nelle matematiche e neH’astronomia, mondo dei 
costumi, piacque a Lotimio in tanto, che non v’era negozi(» 
da amministrarsi o civile o guerresco che fosse, il quale non 
si conduceva da Guibaldo. Egli fedele al principe si mantenne 
e nella regia e ne’ campi ; e perciò nessuno piii di lui era 
innanzi neli'imimo di Lotario. Nella guerra centra Ruggiero 
in queste parti, Guibaldo era grande Ammiraglio deH’iinpe- 
radore, ed essendo coll’armata nelle acque di NajHjli, gli 
prese vaghezza di recarsi a Monte -Cassino, come a precipua 
sede deir Ordine, di cui era figlio. Giungeva nella Badia nei 
giorni delle turbolenze che seguirono per la elezione di Rai- 
naldo di Toscana ; e tra per queste e tra per l’ hnprovvido 
consiglio dei monaci di gittarsi alla parte di -Vnacleto , pati 
scandalo; c non si rimase dall’ esortare con calde parole alla 
pace ed alla riunione al vero capo della Chiesa. Starasene 
Guibaldo in Napoli quando nella commossa Badia di .Monte 
Cassino Lotario ed i monaci vennero in comune sentenza di 

(i) Vedi Dacum. A. 

(•i) Martcìie. Vel. Scrip. Man. Tom. II. pag. i53. 

TOM. II. IO 
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crearlo abate ; e come viJesi innanzi il messo imperiale che 
invitavalo a recarsi al monastero, e riseppe del perchè, 
turbò tutto dicendo , non essere per sottoporre gli omeri a 
peso COSI grave. Ma piegatosi all’ andata a Monte -Cassino , 
Lotario lo menò in una stanza , ove erano Richiza impera- 
trice, Peregrino Patriarca Aquilejense e quanti erano vescovi 
e signori in sua corte, preparati con ogni sorte di argomenti 
a persuadere Guibaldo perchè accettasse il Cassinesc governo. 
Pregarono, tempestarono ; ma quegli immoto, sempre tornava 
sulla gravezza dell’ ufficio , e rispondeva col niego. Allora 
l’imperadore comandò ai monaci che sei menassero nel capi- 
tolo; e quivi non appena entrato, per subita acclamazione fu 
pubblicato abate. Lotario non aspettalo che colui si riavesse 
dallo stupore, gli si fece innanzi, ponendogli nelle mani il suo 
scettro , per investirlo dell’Abazia Cassinese. E qu’i forse chi 
mi legge farà le maraviglie, nè gli sarà facile il persuadersi 
come investitura cosi solenne si facesse di una Badia daU’im- 
peradore quasi al cospetto del papa, essendo ancora calde le 
ceneri di quell’ incendio appiccato dai principi per intempe- 
rante voglia d'investire. Ma è da considerare, che la investitura' 
per sceptrum era ben differente da quella che facevasi per 
haculum et anuulum. Ouella accennava al supremo domi- 
nio che aveva l’ Imperadore su lo stato laicale del vescovo o 
dell’abate, questa al dominio spirituale su le Chiese. Infatti 
papa Callisto 11 nella dieta di VYorms concesse all’ imperadore 
che reietto vescovo od abate ricevesse da lui regalia per 
tceplrwn (i). 

Messo quasi per forza a sedere sul seggio badiale Gui- 
baldo , Lotario ed Innocenzo mossero da S. Germano gli 
accampamenti e li fermarono presso Aquino. Seguivanli il 
nuovo abate col Decano Ca-sinese Ottone , llainaldo da Col- 
lemezzo, Pietro Diacono, Bertolfo ed altri monaci, per riferir 
grazie all’ imperadore del favore con cui aveva curato le cose 

(i) Coll. Cane. Tom. lu, pag. 


Digìtized by Google 



AMO MfiintK. 


Ili 


loro, ncf;li otto giorni che aveva passili! nel monastero, e per 
augurargli una felice tornala in Germania. 

Guibaldo , innanzi ascisse da queste regioni l’oste im- 
periale , voleva dare gli estremi provvedimenti allo cose 
avvenire, che gli si presentavano aU’rmìmo assai triste. La 
stessa Voglia aveva Lotario temente di Ruggiero , la stessa 
Imiocenzo di Anacleto. Laonde si venne in sul provvedere. 
Rainolfo lasciato duca di Puglia dall’ imperadore , Roberto 
principe di Capua , e molti baroni per meglio alTorliflcarsi , 
furono condotti dall’Augusto a giurare amicizia aU’abalc, e di 
non dargli molestia ne' suoi possedimenti, onde, tutti uniti, 
meglio potessero tener fronte ai Ruggeriani. A. testimonare 
poi Lotario a que’ principi convenuti, quanto era l’amor suo, 
ed il favore di che proseguiva Guibaldo e la Badia , a prò di 
questa fece scrivere amplissimo privilegio, che leggesi origi- 
nale nell’Archivio Cassinese. Ma Guibaldo non era contento. 
Quel castello di Tcrella levato ai danni della Badia daPandolfo 
figliuolo di Landone conte di Aquino , lo iiojava non poco ; 
pregò l’Augusto , che gli togliesse quella molestia ; e questi 
incontanente ordinò a Brunone maestro di campo , che tolto 
seco un nodo di soldati , col ferro c col fuoco abbattesse 
l’odiato castello. Cosi fu latto (i). 

Allontanate le armi di Lamagna, Guibaldo non quietava, 
sebbene pareva che nulla era a temere pei provvedimenti tolti 
dall’Augusto ; starasene perplesso, ed un tristo presentimento 
gli turbava i sonni. Guardava da lungi i moti di Ruggiero ; 
e non si addava di un nemico più vicino del Normanno che 
gli andava attorno, mulinando turbolenti pensieri. Era costui 
quel Rainaldo Toscano deposto dall’ Abazia , il quale , volpe 
di antico pelo , conoscendo che il dire o il muoversi presente 
r imperadore poteva almeno fruttargli un esigilo in Lamagna, 
aveva prese le più dimesse sembianze dei moudo, e non faceva 
fine al dire : essere lui beatissimo del trovarsi sgravato del 
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nioleslo uUii'io ili ivi'fteir monaci , e ili cedere al suo poslo 
(|uullacima iriionio ili (iiiibalilo. Qucsli, credendo che dicesse 
davi ero, e fosse Iranmlalo in allro uomo, per tenerlo Iraii- 
ijiiillo, f,di delle ad mnininislrare la prepositura di S. Magno 
presso Fondi, filivi non fiatò lo scaltro Uainaldo , mentre 
papa ed imperadore erano in queste parli ; ma rmlendosi 
ueirnniina, ripensava i giorni della sua grandezza. Lo splen- 
dore della mitera, i baciamani e grinelniil, il gaudio del 
comando gli stimolavano la mente ad inique maccliinazioni , 
pi‘r iscavalcare Guibaldo colla forza. Allontanati gl’ imperiali, 
esci dalla prepositura, tacito nandù al castello di Falazzuolo, 
allora dello Castro - Tàclo , ove erano molli suoi parenti; a 
questi apri sua mente di rimontare sul seggio badiale : quelli 
lo confortarono aU’o|)ra; si scelsero i mezzi; colle armi 
fermarono conquisUire la Badia. L’ambizione Iraportava il 
monaco Uainaldo a tanta ribalderia: e che non puote in petto 
d' uomo questa furia ! ^ 

Mentre nel ciàsiello ordiviusi l'Iniqua congiurazione, ed II 
Toscano anelava alla perduta signoria, recavano le pubbliche 
voi'i ; ricominciare lo strepilo delle anni regie , Uuggiero 
aver levalo il capo, con poderoso navilio avere già sforzalo 
a dedizione Falerno , tolta a Uainolfo la Puglia , Capua a 
Uoberlo , ricuperalo il perduto , allargare il con(|uistu. Si al- 
lietarono gli animi; Uainaldo ponevasi all’opera ;c come ui 
questi moli scomposti non manca mai gente , che nulla può 
perdere, alcuna cosa acquistare , videsi allorno molli uomini 
parati a seguirlo ed a fare con lui. Eruppe l’iiulcgno monaco ; 
levava a rumore le terre badiali, col ferro c col fuoco si faceva 
la via. Quelli di S. Angelo gli davano di spalla alla mala ope- 
ra, c con ([uesti ajuti imbaldanziva, c muoveva alla pri'sura 
di Slonlc-Gissino. 

Trepidava Guibaldo ne’ chiusi clausb'l CassincsI ; Uai- 
iialdo il premeva, Uuggiero lo minacciava, la mulabile fede 
de’ Sangermanesi diserlavalo. Un nero destinolo aveva tiralo 
dagli ozi Slabulcnsi alla procellosa Badia di -Monte- Cassino. 


Digitized by Googlc 



AWfl mwvii. 


Ii9 


Andava appresso al d(,*crvpilo imporaiiore con caldo letlerc , 
predandolo, che prendesse pielà dello sialo suo ; rompesse 
grindiigì ai s<K'corsi. 

IS’ebbe buone pande, ajiilo nissnno. Tornava sul pre- 
gare, e con ogni sorte di argomenti stimolò rauiino imperiale 
stanco della lontana spedizione, agognante i ri[)osi della regia, 
disfrancato dagli anni (i). llappivsen lavagli le calamità in 
che erano lrav<dle le terre badiali, e tutta la provincia: disse 
ilei furiare che facevano in (jneslo parti Saraceni Ljugobardi e 
]\ormanni, guastando i campi, abbruciando teiigdi, rapinan- 
do, uomini e donne uccidendo; diceva, non rattenuti da pielà 
pei vecchi, non pei fanciulli, non da venerazione pei sacerdoti 
e pt'i monaci, i canuti ne’ focolari domestici, i pargoli al sono 
delle madri , i sacerdoti ne’ presbiteri cercare ed uccidere ; 
Capua inabissata dall'ira Normanna farne tristissima testimo- 
nianza. Veniva jxti alle preghiere con tutta l’ anima; e gli 
tornava alla mente la sua Camera imperiale. 1 recatovi di 
queste lettere trovarono il vcccbis.«imo Augusto in Val di 
'i'renlo che in iiinilc casa sen moriva. (10S7) 

intanto tempestava Rainuldo , e minaccioso appropin- 
quava a S. (ìermano per farla sua. Non si ci travagliò 
attorno gran fallo ; gli animi erano già volli a Ruggiero , e 
come lo scaltro To.scano faceva mantello alla fera ambizione 
dell’amore alla pimlc Normanna, incontanente gli aprirono 
le porle, 0 s’ imjtossessò della città. Gongolava Raiualdo, o 
coll’avido sguardo atlisava sul monte la sospirala Badia : poco 
calevagli del come ; volev a essere abate. Ma in questa non 
st‘ ne slava colle mani alla cintola Guibaldo , il (piale, vistosi 
fallire ogni speranza di soccorso irn|R-riale, aveva cbiamato 
a’ suoi stipendi Liindolfo da S. Giovanni, che alla lesta di certa 
gente che non temeva la morte, venne a cozzare col buscano. 
Mescolarono le mani nelle città badiali ed insorti , o fu una 
accanita fazione ; questi n’cblx'ro la peggio ; lasciali morti sul 


(1) Marlene. Viler. Strip, Muli. Kpist. Wib. 
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campo molti dei loro, c molli prigioni in man di Landolfo, se 
ne andarono sanguinosi c dispersi. I cittadini die gli ebbero 
accolti patirono l’incendio delle loro case, appiccalo crudel- 
mente dai soldati di Landolfo. 

Sparsa la voce della morte di Lotario, il monaco Pietro 
Diacono si fece a racconsolare la vedova imperatrice Richiza 
con questa lettera, che porto in volgare, perchè tulli sappiano 
della mente c del cuore di questo monaco, clic è bello vedere 
nelle sentenze , che esprime , al certo maschie di Cristiana 
filosofìa. 

c Molle volte, o invitta imperatrice, presi le mosse a 
c consolar tua altezza , e molte volle mi tenni ; a farlo tosta- 
< mente molli gli stimoli ; tra questi principale era la fedeltà 
c del morto signor nostro imperadore Lotario , e l’ amore 
« dell’ augusta tua clemenza verso di noi indegni, che mi 
( spronava (avvegnacchè impotente a chiuderne la vena) 
c almeno ad asciugarli per alcun tempo le lagiime. Al rllar- 
( dare mi era intoppo la notizia che aveva ; non essere da 
f pigliar di fronte inlcmpeslivamcnle il tuo dolore, incruden- 
c do per freschezza ; perchè le stesse mie consolazioni non lo 
« inacerbissero, addoppiassero, e rinfocassero anzi che nò : 
r imperocché spesso sappiamo alle malattie tornare in sonuna 
f pemicie l’acerbità delle medicine. Sicché io mi aspettava, 
t che il dolore da per se stesso rimettesse dalla sua forza , e 
( addolcilo dal tempo , in certa guisa si facesse più maneg- 
f gcvole e trattabile a comportare i rimedi. Tutlavolla prima 
c che abbia a fare con lui, gli starò innanzi a fronte scoverta, 
r e farò di ricordare certe cose che gli siano di eccitamento ; 
t e quelle cose che pajono quasi occulte, io svelerò e porterò 
( all’ aperto : invero eccellente e solenne maniera di conso- 
( lozione. Laonde più prolungali guai e compianti facciano 
c coloro, cui da diuturna prosperità ebbero infralito il molle 
( spirito , ed infeminito dalla lussuria , coloro i quali han 
( locata nel secolo tutta speranza , i quali o ignorano di che 
< sappiano i beni eterni, ovvero, conoscendoli, torpeuli per 
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r mondani piaceri , li hanno a vile. Ma coloro , il vivere 
t de’ quali fu qua.si un conlinuo e svariato affannare , e la 
€ conversazione de’quali c nel Cielo, secondo l'Apostolo ; che 
c con prudente e giusto giudicio librano le vanità terrene, e i 
c gaudi celestiali, sono di bronzo sotto il peso di qualsivoglia 
€ più grave infortunio. A che mi farò io a narrare da quante 
c ealamità e sciagure sii tu stata tempestata fin dall’ infanzia, 
« mentre queste, a mò di dire, ti furono culla?... Taccio di 
c tanti pericoli e timori, che senza posa t’infestavano, durati 
« con si grande iinperadore ; ora non avendo ancora beno 
f assopiti gli antichi dolori , a te piagnente nuova cagione 
f di pianto : c mentre ti pensavi averti il sollievo di tante 
c calamità, (che alcerto era il solo che avanzava) nel tuo 
ì genero Arrigo di Baviera ancor vivente, subito ed aU’im* 
f pensata ti fu rapportata l’ inaspettata morte di lui. Alcerto 
t delle ferite che ti toccarono dopo la morte del signor nostro 
€ imperodorc Lotario, questa ulliina è la gravissima, nè andò 

< a fior di pelle, ma andò proprio a mezzo del cuore, e delle 
t midolla.... Imperocché non sono da piangere i fedeli, dice 
t l’Apostolo, o clementissima imperatrice, come ii rimanente 
f degli uomini diserti di speranza. Foichè se crediamo , 
f Gesù essere morto e risorto , così è a credere , Iddio 
t addurrà con Gesù coloro che per lui si addormiiono, 
i Adunque, clementissima signora, ti esortiamo a dar luogo 
t a consuolo : poiché che è mai questa morte se non l’abban- 
« dono del corpo , la deposizione di pesante soma? Nascesti, 
t o imperatrice, sei per morire. Ove ti farai, a non morire? 
« che operi a non morire? Il Signore Dio tuo per farsi tua 
c consolazione, volente si degnò morire. Affisando Cristo 
f morto per te, hai a schivo la morte? Adunque, vogli o nò, 

< morrai. Ove lo scampo? ove la fuga a non morire? 0 che 
I oggi venga o dimani, non vi é luogo a dubitare ina a 
f credere, verrà la morte. Adunque che ti fai ? temi? fuggi? 
c la morte ti è alle spalle. Mia piissima signora, cessa viril- 
r mente da te queste lamentazioni c guai, sLepito che ha dei 
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t donnesco : quanto più crudo questo vostro dolore , Uinto 
f più gran raccolta dì virtù , c più forte battaglia è a fare , 
e con già conosciuto c. spesse fiate già conquiso nemico. Nè 
c i prosperi uè gli avversi casi atterrano, o fanno impimnare 
» animo forte o sapiente. Sono più porlabili i casi aspettati, 
f meno i repentini. Chi non gonfiò .nelle prosperità , nè 
c tapinò nelle sciagure , sta pettoruto a fronte della doppia 
t fortuna con petto non domo di provata fermezza ; imperoc- 
« chè saggiò nella prosperità quanto valesse a fronteggiare 
c r infortunio. Sprofondarsi in uno sterminato doloro pi^r la 
c perdita di alcuno de' più cari, è balordaggmc ; non sentirne 
c punto, la è cosa da belva. Poiché e il non sentire dolore 
c non è da uomo, c il non sopportarlo non accenna a virtù. 
€ Avvi ottima temperanza tra i due estremi, sentire ed infre- 
c nare ad un tempo la passione : massime che la smodata 
c tristezza sconvenga airecoollenza tua. Grandissimo conforto 
c è il pensiero, altri avere patito, ed essere per patire quel 
f che ti è avvenuto. Sicché allegrati , avere avuto a marito 
c Romano impcradore : pensa alla beatissima cosa che ti 
» avesti, non alla umana che perdesti. Che tale marito hai 
( avuto, ticnio come cima di ventura : non pensare al tcm|>o 
c a^Tcnire in cui avresti potuto averlo , ma al passalo in che 
« il possedesti. La morte volle obliedire in lui più iilla propria 
c legge , che al tuo desiderio. Stia l’animo parato : la morte 
f coglierà altri in altro tempo, non la perdom'rà ad alcuno, 
c a ninno farà grazia. Ognuno che è messo in vita è deputato 
f alla morte. Ma anima sapiente i casi necessari non tema, 
€ i contingenti sempre aspetti. > 

Ecco poi come Pietro Diacono in altra lettera che indirizzò 
alla vedova imperatrice discorre delle virtù dell’ impcradore 
Lotario, delle quali egli fu testimone, quando colui venne in 
Monte-Cassino a comporre le cose. 

c I.a morte è uguale per tulli : importuna al 

« poverello, importuna al ricco. Questa aveva sempre innanzi 
c quel s'i grande impcradore , il quale , come couosccuuuo a 
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c pruova , stando ai suoi servigi , sotto la imperiai porpora 
r si addimostrava novizio di ben’ altra milizia. Perocché al 
< primo rompere del giorno ascoltava una messa pe’ trapas- 
c sati, dappoi quella per l’esercito, ed infine quella del giorno; 
c finalmente ponevasi a sollevare di liti c di aggravi le Chiese, 
c e a travagliare a tutt’uomo nel governo dell’impero; facendo 
f un largo limosinare di cibo e di bevande alle vedove agli 
c orfani ed agli altri poveri. In tutta la dimora che fece in 
c Monte-Cassino, ogni notte dava una volta pel chiostro# 
c per tutte le officine qual la darebbe un’abate o un priore, 
c volendo conoscere come ciascun de’ monaci vivesse sotto 
* il magistero del B. Benedetto. Aggiornatosi, se ne andava 
t a piè scalzo ad orare per tutte le Chiese del monastero..*... 
c Chi è poi che non maravigli di lui tanto costante , allorché 
t per calmare le discordie de’ monaci insorte a caglon della 
f elezione dell’abate , recandosi in capitolo , da mane a sera 
f non n’esciva più, non gustando cibo o bevanda di sorte. Di 
c quanto amore ed affetto poi amò la Cassinese Chiesa addimo- 
c strò con quella sentenza : amar piuttosto lo concessioni ed 
c i privilegi delle Chiose andassero perduti, che la Cassinese 

f scapitasse d’un nonnulla nei suoi Diceva : se l’abate 

c non sorge dal consenso dei monaci , non è punto abate ; 
e e chiunque toglie di mano ai monaci questa elezione ; ma- 

f nomette tutt’i diritti del monastero J 

Pietro Diacono s’adoperava a racconsolare la vedovata 
Richiza, ma non valeva a confortare il suo abate Guibaldo, il 
quale rimase il disertissimo degli uomini alla morte dell’im- 
peradore Lotario. Come gliene fu recata la notizia , veduta 
chiusa ogni via agli ajutl stranieri, avuto consiglio co’ monaci, 
spedi legati a Ruggiero, che rattrovavasi in Capua , chieden- 
dogli pace , e promettendogli amicizia ; ma il re che bolliva 
ancora di sdegno per la invasione imperiale, ed ogni cosa 
imperiale avrebbe voluto spenta in suo reame , rimandò gli 
anibasciadori colle pive nel sacco , aggiungendo terribili 
minacce, le quali in bocca di Ruggiero di rado dilungavansi 
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dal fatto : lui non voler nè pace nè amicizia con Guibaldo ; 
non volere abate creatura di Lotario ; causasse Guibaldo un 
suo incontro, che ove caduto gli fusse nelle mani , avere già 
paralo un capestro di che regalarlo. Il povero abate non volle 
saper d’altro; e dato a guardare il monastero a Landolfo di 
S. Giovanni, di notte tempo, aH'insaputa di tutti, abbandonò 
la badia dopo un mese e undici giorni di governo (i), e da 
lungi questa pistola indirizzava al corpo de’ monaci. t 

c Guibaldo per la griizia di Dio ministro indegno del 
. t Cassinesc cenobio , ai diletti figliuoli e fratelli in questa 
< Chiesa militanti , copia di consiglio c di fortezza. Fino ad 
c ora nel campo del ^gnore , dico nel reggimento di voi , 
t ho ingombro il terreno, come pianta che ombreggia c non 
c fruttifica , con grave timore udendo la voce del Signore ; 

* taglia quell'arbore, che non rende frullo, e mi tlerilisce 
« il terreno che gli è sotto. E dappoiché è alle radici la 
( scure a tagliare ogni pianta infruttuosa ; non potemmo più. 
f lungamente chiudere le orecchie alla sentenza del Profeta : 
c poiché per cagion mia si è messa tanto pericolosa e 
I disperata fortuna, salvi i naviganti, non dubitai essere 
t gittata in bal'ia de marosi. Laonde non per tema di morte, 
t poiché del morir mio un maggior danno anziché prò vi 
( sarebbe venuto, con tale mente mi son da voi dipartito, da 
c non pensar più a tornata. E vi comando in virtù di santa 
c ubbidienza , che fatto tacere studio di parti , ambizione , 
r venalità , odio , accettazione di persone , pregalo il divino 
c favore , non frammessi indugi , vi scegliate del corpo della 
f vostra congregazione persona cattolica , e regolare (regu- 
c larem ) ad abate e pastore di vostre anime, salve sempre la 
c franchigie del Cassinese eenobio. Avendo noi fermato , ova 
c a questo tenore vi sceglierete un’abate, tornatevi le insegna 
c della vostra Chiesa, sciogliervi della nostra soggezione, ed 
f ubbedienza. Ma se poi , che Dio il cessi , fra voi diabolici 

(■) Pel. Dia. Calai. Ab. Gas. 
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f e turbolenti consigli , u fusioni insorgano a sconvolgere 

< questa faccenda , c per tali argomenti alcuno osi cacciarsi 
* in carica, (e qui forse accennava a RainalJo deposto), 

< sappiate, che dell’ autorità mia su di voi io non rimetterò 

< d’un nonnulla, ed all’intruso ed invasore delfullicio badiale 
« per tutti i concilii e parlamenti colla voce e alle scritture 
c combatterò a guerra perpetua. Intorno poi alle cose del 
c monastero vi facciam consapevoli ( perchè di noi o per noi 
c non abbiano a sorgere male suspicioni ) che di sole quindeci 
c marche di argento noi venimmo forniti dal Decano e dalli 
c fratelli per le spese di si lungo viaggio. Il rimanente danajo 
c fu da questi stessi tolto dall’ erario , e in tante e si gravi 
( necessità adoperato. Provvedete all’onor nostro e vostro 
c nel rimeritare coloro che ne han prestato servigi. Curate 
c il mio Gualtiero , che infermo è rimasto tra voi. Di quel 
c Rainaldo invasore e spergiuro monaco fate che non sia fra 
c voi neppur memoria. 11 Dio della pace e della carità sia 
c sempre con voi ; e state sani, i 

i^orsi dodici giorni dalla partenza di Guibaldo , come 
questi avevali ammoniti, con ogni concordia, invocata la gra- 
zia dello Spirito Santo, proclamarono loro abate Rainaldo di 
G>llcmezzo, che fu escluso nell’antecedente elezione dall’altro 
detto il Toscano, e allora fuoruscito. Egli era della stirpe dei 
conti dei Alarsi , da giovanetto uso al vivere monastico , tale 
una dolcezza c castità di costumi univa a fermezza e interezza 
di mente , che pareva , Dio il mandasse a |)osta a reggere de 
Cassincsi cose in tanta malvagità di destini. Certificato Gui- 
baldo di questa elezione , indirizzava al nuovo abate questa 
pistola di rinuncia. 

c Al reverendo padre Rainaldo del santo cenobio Cas- 
c sincse venerabile abate , Guibaldo per divina grazia servo 
( della Chiesa Stabulense , perpetuale vita , e benedizione. 

€ Risaputo che per consentimento universale de’ fratelli siale 
t stato eletto, e regolarmente ordinato (ordinOtumJ nella 
t Cassinese Chiesa, ne sentiamo forte rallegrali ; laonde seb- 
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« bene dal reggimenlo di questa Chiesa noi ci siam rilralli., 
» tuttavolla raiiimo non si è punto rimutato nell’ affezione, e 
f nella sollecitudine che le portiamo. Laonde per la presente 
f pistola, nel nome del Signore , noi vi sciogliamo dall’obbe- 
I dienza che ci prometteste; c noi che un giorno indegnamente 
I a voi presedommo , oggi non vergogniamo dichiararci ed 
f essere a voi soggetto , c servo. Confidiamo poi alla carità 
c vostra quel dilettissimo nostro signor Decano Odone ; lutto 

< il rimanente dei fratelli, c i terrazzani di S. Pietro (forse a 
I monastero) che tanto fedelmente con noi durarono nella 

< tribolazione. Vi torniamo l’anello, ed il sigillo che un dì 
€ fu nostro, argomento del rinunciare che facciamo l’.àbazia 
f Cassincse: ma non sarà mai che di consiglio e di opera la 
€ vorremo abbandonala. Al messo die passerà per costà fate 
f buon viso, e ove ripasserà per voi, significatemi per lettera 
« lo stato delle vostre cose, j 

Intanto Kiiggiero seguiva sue conquiste, c lo strepilo di 
sue armi , la fama di sua crudeltà levava gran rumore nelle 
terre di S. Benedetto, e v’era una universale trepidazione di 
animi. Rainaldo per suo ambasciadorc gli mandò signilicandu 
la sua elezione, e la sua soggezione; ma quegli a duri patti, 
che non trovo nelle croniche, promeltevngli pace ; ed ai qiiali 
non potendo stare l’iibatc, seguirono le minacce del re, di 
ferro e di fuoco , non salvo l’istesso monastero. L’abate fece 
correre un bando per le terre die si ponesse la gente in sicuro 
dalle ire di Ruggiero, c provvedessero alla sicurezza delle 
cose loro più care. Allora fa. tutto scompiglio e turbozione 
in S. Germano c nelle vicine castella, gli abitatori n’escivano 
piangendo alla dirotta, e quasi dando un’addio alle mura 
domestiche , che credevano ad ora ad ora doversi consumare 
dalle soldatesche Riiggeriane, traendo seco e mogli c figli, e 
quel che riuscisse portare del miglior mobile, a Monte-Cassino 
accorrevano per riparare. Peraltro fu divino provvedimento 
che ad altra ambasceria dell’ abate, Ruggiero rimettesse dal 
fiero proposto, e s’inducesse a conceder tregua, pcrdiè 
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r abate venisse alle proposte condizioni, nel quale spazio di 
tempo quelli che erano fuggiti ritornarono colle loro robe dal 
monastero alle loro terre. 

Ma Rainaldo , stando tuttora sul niego , e non volendo 
consentire ai patti che lui proponeva il re (i quali penso che 
riguardassero alcun giuramento di fedeltà da prestarsi all'an- 
tipapa Anacleto), spirato il tempo della tregua, proruppero 
sul monastero le ire di Ruggiero. Erano già preparali gli 
animi a gravi calamità da un Alberto monaco, il quale cieco, 
e proceduto molto negli anni , aveva fama di uomo tutto di 
Dio, c lo era; costui narrò com’erangli apparsi in visione i 
Santi Mauro c Placido , e lo avessero deputato a chiamare i 
monaci a penitenza per islornare l'ira divina, che per mano 
di Ruggiero avrebhegli castigati. Sebbene alcuni fussero che 
della visione di Alberto si ridessero, come di elTetto di com- 
mossa fantasia , pure si fecero nel monastero pubblici atti di 
penitenza, andando a piè scalzo per leChicsc, e dicendo preci. 
Intanto Ruggiero invase le terre badiali , ponendole furiosa- 
mente a soqquadro. L’abate ricordando delle minacce fattegli 
dal re, non l’aspettò, ma si fuggi di soppiatto, c ricoverò in Ro- 
ma, ove forte adoperassi mich’egli a confortare papa Innocenzo 
ad una spedizione centra Ruggiero. 11 papa invero non aveva 
mestieri che altri lo spronasse ; che lo ingrandire del re , la 
morte di Rainulfo da lui investito del ducalo di Puglia, e che 
solo avevacon molto frutto tenuto il campo conira il Normanno 
facevaio oltre ad ogni credere desideroso se non di vittorie, 
almeno di un accomodamento con Ruggiero. Tenuto un Con- 
cilio, che fu il secondo Lateranensc, e pubblicala scomunica 
contraRuggiero, con mille cavalli c grande numero di fanti, 
accompagnato da Roberto principe di Capita, vennesene a 
campeggiar S. Germano; ed è a credere che con lui tornasse 
anche abate Rainaldo. Ruggiero fu invitato dal pontefice a 
convenire in quella città badiale ad amichevoli abboccamenti: 
ed il re, in compagnia del figliuolo duca Ruggiero , menò il 
suo esercito nelle vicinanze di S. Germano, e furono tenuti per 
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otto giorni molti ragionamenti di pace (i) ; ma il restituire 
Capila a Roberto parendo duro a Ruggiero, le pratiche rima- 
sero infruttuose : anzi durando queste, il re, per non istarsene 
ozioso, cominciò ad impossessarsi di alcune terre della casa di 
Borrello, che erano pontificie. Innocenzo sdegnato di questo, 
standosi tuttora in S. Germano , comandò ai suoi che andas- 
sero alla presa ed al guasto del regio castello di Galiuccio ; del 
che risaputo il re con tutta sua oste venne sopra S.Germano, 
per impossessarsi della persona del pontefice : ma questi 
vedutosi mal sicuro , ne usci tosto in cerca di alcun sito 
alfortificalo. Il non essersi ritratto in Monte- Cassino è argo- 
mento che in Monastero già erano regie soldatesche. Il duca 
Ruggiero che spiava i passi del pontefice , con mille cavalli 
gli tese un imboscata, nella quale cadde Innocenzo con tutto 
suo seguito. Il papa fatto prigioniero del re Ruggiero, cbn 
ogni riverenza trattato, fecesi più pieghevole alle sue in- 
chieste, sì che gli concesse finalmente colla tradizione del 
gonfalone la investitura de’ suoi stati. ( 2 ) 

In mezzo alle ostilità dei regi , e dei pontifici patirono 
assai le terre Cassinesi. S. Angelo in Theodice , Cucuruzzo, 
Mortola, S. Vittore e S. Pictro-in-fine andarono miseramente 
guaste dal fuoco. Ma questi non erano gli ultimi daimi che 
i Cassinesi soffrirono per Ruggiero : conciossiachè costui 
racconciato col papa, e non temendo molestie per parte sua, 
tenne viva nel reame la guerra per ricuperare tutto quello 
che aveva perduto , e abbisognandogli opportunità di siti e 
danajo molto, a Monte-Cassino si volse. 

{ii46) Mentre i due suoi figliuoli Rudero ed Anfuso 
conquistarono il paese fino a Ceprano , egli vennesene in 
S. Germano, ove sperava chiamare ad altro abboccamento il 
pontefice, e calmarlo nella gelosia che gli avevano fatto co n- 

(1) Falco Bene». Chron. 

(k) Chron. Possano, presso rUglielIi Ita. Sacr. 0.* 18 , pag. ta. 
AppenJ. Vide Onor. Medici MS. a.* 1 1 , pag. 167. Anonj Chron. Cod. 
«ig. 199. 
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cepire i due ilgliuoli, che steudevansi anche su gli stati della 
Chiesa ; e in quella occasione salì al monastero il dì 29 di 
Maggio; e tornandogli forse necessario, tobe con suo decreto 
ai monaci le terre di Cardilo eComino, la cilliì diPontecorvo, 
la quale e per danajo vivo e sonante , e per donazione era 
venuta in balia de’Cassinesi, dicendo non possedersi a buoa 
diritto dai monaci quella terra; e perchè non gridassero, 
loro cesse il castello di Rocca di Evandro. Ma quello che fu 
alto indecoroso a Ruggiero si fu il rapinare che nel seguente 
anno fece nella Chiesa Cassinese. Una grande ricchezza di 
oro ed argento era in quella , all’ odore di cui non polendo 
resistere il re , vi trasse con sembianze amiche , e quando fu 
dentro , con gran dolore de’ monaci , del sacro vasellame 
della Chiesa fece un fascio e portò via : e quello che massime 
dolse e fece maravigliare si fu il togliere anche una tavola di 
oro, che forse doveva rappresentare alcun fatto in rilievo, la 
quale era su lo stesso altare di S. Renedetto. Ma l’oro ha tale 
una luce che abbaglia, e non lascia vedere nè santi nè altari. 

Morto Anacleto 11 antipapa, e l’altro antipapa Vittore IV, 
che sorse poi, per consiglio di S. Bernardo assoggettatosi al 
papa legittimo; il papa prigioniero di Ruggiero piegato alle 
inchieste di lui , Innocenzo c Ruggiero ravvicinati ; le cose 
del reame andavano a comporsi sotto il Normanno , che col 
valore avevaio ingrandito in guisa , che formava vasto e 
potente stato, avendo ridotto in sua balìa oltre la Sicilia, tutte 
le altre provincia , che oggi formano il regno napolitano di 
quà del faro. Vedutosi sicuro del conqubto, volse i pensieri a 
benissimo governare i popoli, provvedendo alla intera ammi- 
nistrazione di giustizia, formando nuove leggi, e severamente 
provvedendo all’esercizio, e tutela di loro. Cosi posando le ire 
della guerra c respirando i popoli , posarono e si ravviarono 
a meglio le cose di Monte-Cassino. 

In mezzo alle commozioni della guerra , ed allo scisma 
che afllisse la Chiesa, e del quale i monaci andarono incolpati, 
certo che il vivere nella Badia non fu del tutto tranquillo a 
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santo ; giù vedemmo {|iialc spirilo di parie aveva invasali gli 
animi nella elezione di Kainaldo Toscano , che poi fu tolto 
d’officio, e quanto pervicacemente durassero nella fazione 
antipapale , segno cerio che gli animi non erano concordis- 
simi, e che le leggi monastiche avevano perduto del loro 
vigore, e la virtù de’ monaci aveva dato malamente addietro. 
Rainaldo di Collomczzo allora abate, còme potette respirare, 
volse tutto se stesso a tornare i suoi monaci per la via donde 
le condizioni de’ tempi avevanli dilungali. Li radunò in capi- 
tolo, e loro gravemente sermonò su d’una necessaria riforma 
di vita : commemorò i vecchi tempi della Badia, quando ogni 
monaco era fiore di santità , la ruvidezza del sajo non era 
fallace segnò d’intcriore umiltà di cuore; uniti gli spiriti per 
santo vincolo di carità di concerto movevano a perfezione , 
ed il chiostro, era, quale debb’esscre, ricovero agli abborrenti 
del mondo , ed ai desiderosi del Cielo ; ricordò le virtù del 
santo lor padre Benedetto , le quali loro aveva lasciato a mò 
di patrimonio, che dovevano porro a frutto, ed esserne teneri 
più delle terrene sostanze, (i) di che la pietà do’ principi e 
de’ fedeli avevall arricchiti ; esortolll ad ammendare il pfissato 
vivere, c comporlo a norma de’ primi iliscepoli di S. Benedetto . 
Disse, 0 adoperossi a tuli’ uomo a raddrizzare i suoi monaci, 
infrenandoli spccialmeute di rigoroso silenzio, secondo vuole 
la Regola, in guisa che ne’ pubblici luoghi volle che invece di 
parole segni adoperassero. Messi così i Cassinosi veramente 
alla monastica, oltre agli spirituali vantaggi , conseguirono i 
temporali. Ruggicrò, come tutt’i Normanni, era devotissimo 
a religione, e largo addimostrossi sempre verso i santuari, e 
ne lasciò monumenti nella Badia di Cava, e Monte Vergine ; 
se aspreggiò i CassinesI fu per ragione di stato, e per quelle 
necessità di che vengono spesso stretti i principi guerreggianti. 
Aveva già testimonAlo la Badia della sua benevolenza con 
privilegio che a suo favore scrisse in Salerno nel 1 133 {•?.). 

(i) Pctniccio Chro. Gap. Iti MS. 

(m) Gal. Acc. Toni. i. 3iC. 
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Nel presente anno venuto alla Badia per abboccarsi in Cepranu 
con papa Lucio II, lasciò ai monaci un diploma di confer- 
mazione di tutt’ i loro possedimenti ; il quale peraltro io non 
trovo nella collezione dei diplomi di questo Archivio , (i) e * 
perciò è a credere, che il Cronista per questo diploma intenda 
quello che Ruggiero emanò a petizione dell'abate Rainaldo, 
fatta pel monaco Riccardo , a favore dell ospedale che era In 
Monte -Cassino, confermando tulli i beni di questa casa, il 
quale ha suggello di piombo, e tale n’è il principio: 

t Nel nome della Santa ed individua Trinità , ( 2 ) Rug- 
f giero, la Dio mercè, re di Sicilia e dei ducali di Puglia e di 
a Capua. Iddio ha costituito In terra il baliaggio della regia 
t jwtestà a deprimere i malvagi, c favorire i buoni, e I luoghi 
t sacri al divino cullo. Poiché, testimone l’Apostolo, i principi 
t sono costituiti a flagello dei ribaldi , e premio dei virtuosi, 
t Provvedendo noi alla debita tutela de’ pii luogiù, e de’vene- 
f rabili ospedali, egli è del regio decoro favorire e proteggere 
c quello che il santissimo Benedetto , per lo abitare che vi 
t fece, rese chiaro e famoso per tutto il mondo, unico sollievo 
t ai poverelli , ed ai pellegrini, e porto ai bisognosi, j — È 
anche a conghietturare che Ruggiero restituisse ai monaci 
la città di Ponlecorvo , come può dal corso della narrazione 
argomentarsi. 

Mentre Ruggiero tutelava ed aggrandiva il patrimonio 
Cassinese, giugneva nelle mura del monastero Gunnario re 
di Sardegna, che preso di pietà religiosa, andava visitando 
santuari, e non volle passare oltre innanzi a quello di S. Be- 
nedetto, il quale di regia munificenza onorarono tanto i suoi 
antecessori. Perchè chi mi legge abbiasi argomento de’coslumi 
di quei tempi , vò riportare il diploma esistente in quesl’Ar- 
chivio, che il Gunnario fece scrivere (3) a favor dei monaci in 
Monte-Cassino, confermando le grandi donazioni loro fatte da 

( 1 ) Peirucc. Chr. Gap. IV. MS. 

(«) Vedi Docum. B. 

(3) Vedi Ducuin. C. 

lOM. 11. I [ 
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Karasonc, da Coslaiilino n;, « da tutti i suoi antenati. Faccio 
di altre donar.ioni e eoul'(?rme, le quali mostrano il tranquillo 
e felice andare de’ negozi Cassinosi, e deiraccrescimento della 
badiale potenza, la quale rinverdiva per temporali sostanze, 
e pel vastissimo dominio che l’abate esercitava sulle Badie e 
Chiese, che moltissime erano noa solo per tutta Italia, ma 
anche in forastiere paese , come quello di Glanafolio. 

Guglielmo abate di quel monastero erosi portato in 
Monte-Cassino, (ii53) forse per richiamare conira i monaci 
Fos.satensi che volevano cacciarsi nelle bisogne della sua Ba- 
dia; iCassinesi lui fecero le più liete accoglienze; e Rainaldo 
scriveva un diploma (i ) pei Glanafolicnsi che conteneva : quei 
ili Glanafolio, come di Cassinese origine, ai Cassinosi sog- 
giacere; il loro abate in Monte-Cassino esser pari in dignità 
al suo priore ; loro aver facoltà di eleggersi il nuovo abate, 
ma doversi questi benedire dal Cassinese ; ove non fusse tra 
loro persona idonea a quella carica, dal consiglio del Cassi- 
nese pendessero ; tenesse il loro abate le veci del Cassinese 
su lutti gli altri monasteri francesi ; non riconoscessero altri a 
loro superiore che Monte-Cassino, secomlo un diploma di papa 
Adriano, e perciò tenessero per iscomunicali i Fossatensi, 
ove alcun di loro s’intrudesse nel loro reggimento; ogni 
cinque anni l'abate Glanafoliensc esser tenuto venire in .Monte 
Cassino ad limìna S. Dened idi. 

Ruggiero era uno di quo’ principi che non possono 
stare in pace a casa loro, ed inquietano l’altrui, per aver che 
prendere. La postura del reame che imperava era tale , che 
non gli offeriva terre confinanti in cui distendersi ; solo nel 
patrimonio di S. Pietro poteva ad ora ad ora scappare, perchè 
se nella Marca di Ancona fosse trascorso, il timore dell'impe- 
radore Corrado lo avrebbe fallo subito indietreggiare. Vero 
è che molle prodezze operò contro i Greci , e contro i Mori 
in Africa ; ma questi conquisti valevano per lui assai meno di 

(i) Ufg. l’etr. Diac. fog. 37. 
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quelli che poteva fare in Italia. Ecco la cagione del continuo 
discordare co’ pontefici. Peraltro il principe Siciliano non 
difettava di quella che chiamano politica ; e ricordando come 
il famoso Roberto avesse benissimo fermata la sua domina- 
zione, guerreggiando ai pontefici pacifici, soccorrendoli nelle 
loro calamità , tenne questa ragion di condotta che poteva 
dirsi propria dei rsormanni. Imprigionarono a Dragonea il 
santo papa Leone, lo inchinarono come vicario di Cri-to, e 
ne ottennero investiture di stati : provocarono a sdegno ed a 
scomuniche papaGregorio, e poi lo difesero dall'ira di Arrigo. 
Così Ruggiero, fautore di Anacleto , imprigionatore di Inno- 
cenzo a S. Germano , invasore del patrimonio di S. Pietro ; 
ora vedendo che papa Eugenio 111 era a mal partito per certe 
pazzie in che era venuto il popolo di Roma di voler un’altra 
volta il Senato in Campidoglio , si profferì lutto ad ajutare il 
pontefice , come figliuolo innocente di S. Chiesa. A queste 
filiali devozioni era condotto dal timor deU’imperadore di 
Germania, da quello Greco. Questi due sovrani guardarono 
sempre di pessim' occhio i nuovi re Siciliani , l’ uno per la 
perduta Sicilia Puglia e Calabria, che un giorno fu Greca, 
l'altro per quelle consuete pretensioni sulle terre italiane. 
Ma ad entrambi seppe rispondere il Normanno, che sebbene 
forestiera ergine aveva, italiano poteva dirsi, ed era. Ruggiero 
tenne fronte ai Greci : coi Tedeschi poi , dopo la partenza 
di Lotario non ebbe che fare , perche Corrado ebbe spinosi 
negozi a trattare colla casa Guelfa ; e quando calò in Italia 
collegato col Greco per combattere Ruggiero, esci di vita , c 
secondo Ottone di Frisinga, per certe medicine che gli regalò 
il Normanno. Qqando poi si assopirono le inimicizie delle due 
case Guelfe e Ghibelline in Germania per la elezione di Fe- 
derico I Rarbarossa ad imperadore ; i pericoli pel reame di 
Sicilia crebbero ; ma Ruggiero non li vide , prevenuto dalla 
morte. 

Morto Ruggiero, Guglielmo, che aveva, lui vivente, asso- 
ciato al regno, gli successe (i i54). Pareva che non dovesse 
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fallire la speranza <11 paco ai popoli «li Sii'ilia , c tl«‘i ducati 
di Puglia e Calabria , poic hé sotto la dominazione di un solo 
erano venuti in assoluto si, ma certo e non contrastato gover- 
no ; e pareva che l’ estreme parti della jienisola dovessero 
solamente essere spettatrici dello sforzo dell'alta Italia, che 
andavasi rivendicando in libertà : ma guerra furiosa instava 
ai Lombardi impazienti di stranio giogo , guerra alia misera 
gente Napolitana per istraniera ragion di stato ; e cominciò 
tempo assai iniquo pei Cassinesi. Per lo innanzi erano questi 
versati or bene or male tra papi ed imperadori combattenti ; 
ora comincia a venir terzo nella briga anche il signor di 
Sicih'a, c vieppiù moltiplicati gl'interessi, si aumentarono le 
cure di che furono travagliati gli abati : vero «• che*non sem- 
pre si stettero a rilento Irajyortati da forestiera o da domestica 
furia, ma spessa colle anni in mano, favoreggiando alcun 
grosso potentato, alla tuteb di se stessi intesero; ma ciò 
veniva dall'indole o pacifica o guerresca degli abati. Quantio 
si ruppero in discordia Guglielmo di Sicilia e papa Adriano 
IV , Itainaldo cardinale ed abate non aveva animo temprato 
al l'armeggiare; e perciò il monastero e tutto s«to patrimonio 
andò malamente tril>olato. 

Nell'anno seguente a quello della sua incoronazione, 
Guglielmo(ii5o) tenne solenne un parlamento di tutt’i baroni 
e prelati di suo regno nella terra di Tcrraccna presso Salerno: 
abate Rainaldo vi trasse recando accuse centra Eritia da 
Bolita regio giustizierò, il quale aveva usurpalo terre e castella 
della città dì Pontecorvo ebe apparteneva a Monte -Cassino. 
Guglielmo pronunciò sentenza a favore del l'abate, che fu 
scritta e firmala da Majone famoso per delitti e per |w»ssanza 
in corte di Guglielmo , e da Ascletino arcidiacono di Catania 
e cancelliere , e che vedremo fra pt»co colle armi alla mano. 
K beilo vedere la forma dei giudizi di que' tempi in questa 
sentenza che autografa è in questo Archivio, (i) e dalla quale 

(i) G«(. Acc. aSii. 
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chiaro addimoslrasi , come da Ru^^doro fusso (ornalo ai 
monaci Ponlecorvo con tulio il suo coiilmlo. lo questo parla- 
ioeiilo , nel quale speriniciilò Rainaldo il buon animo del re 
verso di se , conobbe la prima seinlilla della guerra che era 
per avvenire tra Guglielmo e papa Adriano , e per la quale 
dallo armi regie gli erano per venir tanti guai: conciossiacbì! 
questi adirato contro di lui per aversi fatto incoronare re in 
Palermo senza sua notizia, gli spedi appunto in quel congresso 
Arrigo cardinale per trattore questo negozio ; il messo , 
perchè nelle lettere did papa non era il titolo di re, ma di 
signor di Sicilia , fu rimandato senza concbiudere cosa ; e 
lìuglicbiu) ruppe aperta guerra ni |>onteGcc. Rainaldo canli- 
nale di Salita Chiesa tenne la Badia piuttosto in devozion del 
pajia che del re. Imperocché Guglielmo non si leime nel 
combattere il papa ne’confìni di principe che guarentisce il 
suo , ma trascorse malamente , vietando ai vescovi e prelati 
del suo regno il riconoscere a supremo pastore Adriano ; 
perciò l’abate non volle seguir Guglielnu) che ribellava alla 
Chiesa di Dio. 

L’arcidiacono Aseintino e gran cancelliere fu deputalo 
dal re ad arrecare la guerra negli stali pontiCcì ; il quale 
ragunato in Puglia un esercito, campeggiò prima Benevento 
per entrarvi , tna iautilmcnte, poi in queste parli si volse, ed 
entrando la' campagna Ronmna, miseramente abbruciò Ce- 
prano, Banco, Prosinone, Arce. Poi diede volta, e al ritorno 
entrò nel patrimonio di S. Benedetto ; s impossessò di Ponte- 
corvo città badiale , e ne agguagliò al suolo le mura : simile 
governo patirono Aquino, ed altre castella Cassincsi in odio 
de’ monaci che tenevano per Adriano; i quali, come che di 
fresco erano stali raddolli a riformazione di vita, non amarono 
venire in campo ad ostare al cancelliere. Il quale invasalo 
dallo sdegno contra il papa, sali coll’ oste al monastero; ne 
bandi i monaci , all’ infuori di dodici lasciali alle consuele 
salmodie, e a loro vece vi allogò buon presidio di soldati (i). 
(i) Anooj. Gas. 
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A tali novelle papa Adriano scomunicava Guglielmo, t 
sudditi scioglieva dal giuramento. Roberto già principe di 
Capua, Andrea conte di Rupecanina (questi due non erano 
mai ristati in corte di Lamagna di concitare l’ imperadore ai 
danni di Ruggiero, agognando al ritorno degli stati, da cui 
furono banditi al tempo di papa Innocenzo) Riccardo dell’A- 
quila, Roberto di Bisavilla conte di Loritello intolleranti della 
prcpoten7.a di Majone , nelle mani di cui erano le redini del 
governo , fatti sicuri della papale assoluzione , confortati dal 
Greco imperadore Emmanuele, ribellarono a Guglielmo, e 
gl’ invadevano gli stati di Puglia. Adriano accorse ancor 
egli con soldati a dar di spalla ai baroni ; (i) ricuperò le terre 
occupate dal cancelliere ai monaci , ponendone in fuga i 
soldati , e fcrmossi in S. Germano ad abboccarsi co’ ribellali 
baroni per raffermarli nel proposto , dai quali ricevette giu- 
ramento di fedeltà (a). 

Si venne poi ad un accomodo tra il papa cd il re , ed 
allora rimasero in mal punto i baroni ribellati a Guglielmo ; 
poiché , perduto l’appoggio di Adriano , si trovavano scoverti 
alle ire regie; tra questi era l’abate.* Ma costui, non avendo 
operato cosa che fussc stata dannevole al re, come operarono 
Roberto j Riccardo c gli altri , cosi pacificatisi gli animi dei 
capi , egli tornò di nuovo in grazia di Guglielmo, cui si pre- 
sentò in Salerno a testificargli sua devozione (3). E mi penso, 
che raccogliere che fece il re tanto facilmente l’abate in sua 
grazia, mentre Roberto di Capua e Andrea di Rupecanina 
erano astretti al bando, è da derivarsi anche da una benevo- 
lenza che quel G. Ammiraglio di Majone portava alla Badia, 
e dal di cui talento tutto pendeva nel reame , e per cui fu 
messa la disperazione negli altri baroni. A tale avviso mi 
conforta il leggere in un codice di questo Archivio , in cui 


(i) Gnor. Med. 175 Cardinal. Arag. in vii. Adria. IV. 
(a) Colli’niiccio Slnr. N«p. N.*6. lib. 3 . 

( 3 ) Aoonj. Casi. Ooor. Mcd. 176. 
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suii\»>\ano i monaci It* morti ilei papi, o di!Ì souajii, queste 
paiole : Curazza mater Madii Ma</ni Admiratar Admira- 
tonivi obiil V [ /. Kal. Aug. Et Leo pater yldmirati Admi- 
ratomm obiit F /. Ld. Septembris. Oscura stirpe era quella 
di Majone ; e non degna che si commemorasse con impcrndori 
e papi ; ma percliè costui era ogni cosa in corte, e perchè forse 
i monaci gli portavano riconoscenza di alcun hcncfizLo, come 
sarebbe quello di ajo.tare l’abale a rientrare nel regio favore, 
cosi, lui vivente, vollero onorati i suoi parenti. 

Dovette al certo ascn' ere a ventura l’abate quel facile 
racconciarsi con Guglielmo, essendo stata assai trista la sorte 
degli altri baroni, i quali anche a richiesta di Adriano otten- 
nero potere escire di regno ; poiché Roberto ultimo della 
stirpe Normanna, signore ci Capua, fu colto al guado del 
Gariglifino da Riccardo signore di Fondi, e dato in inano di 
Guglielmo , abbacinato mori nel carcere. Andrea conte di 
Riipccanina escilo dagli stati di Sicilia, fi 107) con ogni opera 
intese a ragunar gente, che messala in arme nel mese di 
Novembre, entrò nel reame, e por tornare a' danni del re, e 
per torre vendetta di Riccardo che tanto iniquamente aveva 
perduto Rolierto; (i) accrescevngli animo una nuova congiura 
di baroni contra Guglielmo, dal quale erano stati allontanati 
dal malvagio uomo di Majone. Dapprima s’impossessò della 
contea di Fondi , ed abbruciò Traclte terra presso di cui Ro- 
berto fu tradito da Riccardo ; poi, siccome Raiualdo era allora 
tutta cosa di Guglielmo , campeggiando le sponde del Gari- 
gliono si gittò sulle terre di S. Itenedettto, che si assoggettò, 
scorrendo lino ad Alina e ripiegando verso Aquino (2). Era in 
S. Germano regio presidio, con cui Andrea non volle aver che 
fare , forse perche non si trovava sulllcienlemeute poderoso 
di soldati (iiii8). Ma ne’ primi giorni del seguente anno 
meglio afforzalo volle tentarlo , e marciò sopra S. Germano, 


(i) Chron. Fosseno Anonj. Cm. 
(«) Capece pag. 1 . 9. 
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in cui trovavnsi l’abate KainalUc ed Alfano arcivescovo Cje 
puano. Furono mescolate le mani; ma i regi toccarono tale 
una sconfitta , che ben dugento de’ loro caddero prigioni di 
Rupecanina, c il rimanente, lasciata la città in balia di questi, 
si ritrassero al Monte-Cassino, e tra i fuggitivi furono l’arcive- 
scovo, e l’abate. Il d'i seguente, che fu il settimo di Gcnnajo, 
assicurato del possesso di S. Germano, salì il monte per rin- 
cacciare i regi dalla Badia, e ridurla anche in sua devozione ; 
ma quivi fusse il favore del site 3 altro , dopo asprissimo 
battagliare, gli fu forza desistere dall’ impresa, che forte era 
la resistenza che si faceva. In queste fazioni il cardinale abate 
non mest’olossi , ma fu fatta opra dai regi ; conciossiachc 
combattendosi al di fuori , egli e il Capuano prelato tra le 
mura non rifinivano dal pregare S. Benedetto, che stornasse 
dal suo patrimonio quella tempesta, (i). Dopo quel fatto non 
appare dalle antiche carte essersi turbata la pace dc’Cassincsi ; 
sebbene e pel ribellare de’ baroni centra Guglielmo, e per la 
uccisione di Majone , c per molte congiure avvenute in corUr 
di Sicilia sempre in rumore fossero stati questi paesi. (1 i 6 C) 
Nell’anno in che moriva Guglielmo il Malo cessava aneli»? 
di vivere abate e cardinale Rainaldo, e sotto il governo di 
’fheodino, Egidio, del decano Pietro, di Domenico c Pietro li 
corsero venti anni, ne’ quali o non furono avvenimenti degni 
di ricordanza nella Badia, o gii scrittori di quel tempo non li 
tramandarono ; e perciò di corto io muovo alla narrazione di 
molti e gravi fatti accaduti allo scorcio del secolo XII : ma 
perchè i leggitori si rechino più facilmente all’intendimento di 
questi, è mestieri volgere la narrazione a cose più generali. 

Finora si è veduto come la Badia Cassinese versasse nei 
tempi procellosi che portarono i liarbari irrompenti , la for- 
mazione dei vari stati Longobardi, la successione della razza 
Normanna alla Longobarda nel dominio di queste regioni 
cislilverinc , e nell’urlo del Sacerdozio coll’ Impero ; e siani 

( 1 ) Od .Mcd. 2jG. 
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vernili in tempi in cui un principe come Ruggiero poderoso 
di polsi e di mente raccolse in un sol corpo di dominazione ! 
differenti principati. Trovandosi i Cassinosi nel compreso del 
reame , pareva i loro casi non dovere essere in prosieguo 
tanto svariati e difficili ; eppure questi si moltiplicarono e 
furono infortunati oltre ogni credere. Furono anche essi 
agitati da quelle cagioni che tennero in commozione pontefici 
imperadori , e re di Sicilia. 

Roma e Lamagna s’ erano pacificate nell’assemblea di 
Worms nel 1123 quando Arrigo V contenlossi d’investire i 
vescovi per scep/rum, c papa Callisto li per annulurn , (die 
valeva, l’uno investiva del feudo, l’altro della spirituale auto- 
rità. Chiarita cosi la cosa, ciascuna delle due parli ritenne il 
proprio, c fu pace. Ma intanto raccpictati gli spirili, che erano 
stati fino a quel tempo bollenti , si ripiegarono freddamente 
a considerare le combatlutc v,"’gioni , ed una generazione di 
giureconsulti, precorei da quell’iArnaldo da Brescia (che 
con ardile teoriche voleva s]X)gliata da ogni terrena cosa la 
Chiesa, e soli padroni i principi laicali) fabbricavano certo 
diritto, che nè di natura, né delle genti poteva dirsi, ma bensì 
solo imperiale. Federigo Barbarossa indirizzava le menti di 
<jue’ giuristi , e perciò non fu maraviglia che dalle loro leste 
escisse quella lurchesca sentenza : Ttia vohmlas jus esio. 
Voleva l’imperadore opporre alla teocrazia di Gregorio VII 
un diritto suo proprio : ma non si avvedeva, che quella poteva 
essere , perche voluta dal popoli conscnsienti por vincolo di 
(»mune Religione ; questo era un aborto di venduti giuristi , 
che solo colle spade poteva scolpirsi nel cuore dei popoli. 
Federigo non voleva domi i Lombardi colla forza, ma anche 
col diritto ; c quella celeberrima scuola di Bologna gli offri 
quattro dottori irnerio. Martino Gosla, Ugo e Jacopo di Porla 
Ravignana, I quali presi dalla febbre dell’adulazione, non 
dubitarono sancire; le regalie, ossia ducati , contee, diritto 
delle monete, dazi ed altro in Italia esser cosa dell’impera- 
dore. Per Italiani dottori si voleva fare reverendo quel giogo, 
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che Italiani Lombardi con virile sforzo scuotevano (i) Ales- 
sandro III vedeva queste cose, e fermissimo sostenitore della 
libertà della Chiesa , non indietreggiò innemzi al formidabile 
Barbarossa, che ritraeva in se stesso tutta la superbia dèli’ im- 
pero , e la vendetta dell’ umilialo Arrigo. Forte , prudente , 
accorto vide nella lolla del Tedesco co’ Longobardi, che ago- 
gnavano a libertà, la vittoria della Chiesa stare nella vittoria 
di questi ; e che il nuovo diritto imperiale era una rocca che 
si levava sul collo dei Lombardi per fulminare la Chiesa ; e 
perciò mescolò gl’ interessi di essa a quelli di tutta Italia, 
infuse una moral vita negli affratellali di Ponlide , benedisse 
al sangue che versavano por la loro indipendenza , stette a 
forte e santissimo propugnacolo del generoso paese. Non era 
Tambiziono di un uomo che tanto faceva, ma la carità della 
Chiesa, che come fiume correva dalle mani dei papi su i 
popoli conculcali. ^ « 

Papa Adriano aveva fatto pace con Guglielmo, dandogli 
la investitura del reame; e questa fu mantenuta da papa 
Alessandro III, potendo coi Lombardi e coi Normanni far testa 
a Federigo. Costui credeva essere un altro Ottaviano Augusto 
padrone del mondo , c perciò anche di tutta Italia ; in questi 
smodali pensieri conducevalo la superbia, fennavalo l’adula- 
zione dei giureconsulti. Ma quel nodo di uomini Lombardi in 
Legnano gli misero il cervello a sosto, ed il pontefice se ne 
accorse bene quando se lo vide ai piedi in Venezia. Queste 
commozioni del papa, deH’imperadorc e dei Lombardi ten- 
nero sospese le anniTedesche sul capo dei due Guglielmi, che 
successivamente imperarono in Sicilia. Vero è che fuoruscili 
baroni , ambizioni di cortigiani , debolezze di principi per 
guerre e per congiure affaticarono il Napolitano reame ; ma 
non si videro facce forestiere. Queste comparvero nel nostro 
paese dopo la morte del secondo Guglielmo , che fu dello il 

Buono. -j 

■li 

(i)Ollo. More.S. R. 1. V. VI. 
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Krano ormai scorsi nove anni di malrimonio con Gio- 
vanna figliuola di Errico II re d'Inghilterra, ed il buon re non 
aveva ottenuta prole ; per la qual cosa afflitto, pensava il come 
dopo sua morte impedire uno sconvolgimento ne’ suoi stali per 
la incertezza del suo successore. Non avanzava in quel tempo 
altri della schiatta di Ruggieri che Costanza figliuola postu- 
ma di Ruggiero II, e Tancredi conte di Lecce, bastardo di 
Ruggiero duca di Puglia. In quello, come d’illegittimo nasci- 
mento, non cadeva alcun pensiero di Guglielmo, si bene su la 
Gostanza, la quale, innanzi egli morisse, disposò ad Arrigo di 
Svevia re di Lamàgna, e figliuolo di Federigo Harbarossa; e 
COSI la corona di Sicilia per le nozze della Normanna, dopo la 
morte di Guglielmo, veniva a posarsi sul capo degl imperadori 
Alemanni. Fermato dunque che la zia Costanza lo succedesse 
al trono, Guglielmo assembrò in Troja parlamento di baroni, 
ai quali fece giurare, che avrebbero riconosciuta dopo lui a 
regina Gostanza. Moriva il re bel Novembre, e pareva che la 
calma di che avevano goduto i popoli sotto il suo reggimento 
non fusse a intorbidarsi per tutto quel provvedere a successio- 
ne; ma le cose andarono bruttamente rimescolate per discordie 
cittadine. Molti de’baroni si tennero da tanto da aspirare alla 
corona regale; Gualtieri arcivescovo di Palermo favori Gostan- 
za , poco calendogli che forestieri venissero a padroneggiare 
il reame ; Matteo vice cancelliere fece gridar re Tancredi conto 
di Lecce , amando meglio che un bastardo , ma del paese , 
che legittimo straniero comandasse ; e tale fu il consenso del 
popolo alla sua parte, che Tancredi fu pubblicalo c incoronalo 
re in Palermo (i 190). Piipa Clemente IH gli spedi tosto la 
bolla d’investitura; polche tra il Normanno Tancredi ed il 
Tedesco Arrigo VI re di Germania non era da rimanere 
sospeso per decidersi a favore di uno dei due. La razza degli 
Hohenslaufen era stala ben formidabile a Roma, ed era tuttora 
infensa ai pontefici pel patrimonio della contessa Matilde, che 
volevano usurpare aS. Pietro. Arrogi: che se tanto era stato 
difflcile tenere gl’ imperadori in rispetto della Chiesa lontani 
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<> IVcnnli dalla iniolleranza Ix)nibarda, eia quasi impossibile, 
facendoli anche sedere sul tnnio della vicina Sicilia, yuesli 
erano i pensieri, a mò di dire, del pontificalo, verso rinipcro ; 
(die se furono ben intesi dal pontefice Clemente, furono allri- 
nienli dai suoi successori. 

Erano a tale le cose di Sicilia mentre Roflrcdo abate 
rcf'geva la Badia Cassinesc. Era (i) costui della famiglia De 
làsoia di Arpino, uomo che aveva Tanimo di buona tempera, 
il quale vissuto nel chiostro, sapeva cosa fossero gli uomini , 
che erano nel mondo, c non ignorava i mezzi a star liene 
con loro. Caldo amatore del bene della Chiesa; ma le affezioni 
monastiche avanzavano quest’amore, in guisa che quando 
nella condotta de’ badiali e Romani negozi trovossi a difllcili 
passi, a petto dell’imperadore, operò in modo, da non ama- 
reggiare alcuna delle parti avTcrse, avvantaggiando se stesso : 
(diiarcndo, che se Roma gli era nell'animo, la Badia ne teneva 
la cima. Egli succedeva ad abr.»j ''wlro; turliolenti furono i 
comizi ne’ quali venne eletto nel ii 88 , come argomento dei 
tempi procellosi in cui era per governare. Racchetati i monaci 
che lo avevano scelto, Roffredo mosse per Roma, ove trovi» 
grazia c favore grandissimo appo papa Clemente 111 ; il quale 
innanzi benedirlo abate, volle decorarlo della dignili di car- 
dinjile del titolo di S. Pietro e Marcellino; poi gli scrisse bolla 
di confermazione di tuli’ i l»eni Cassinosi , ed altra ne sped'i a 
tutti i vescovi, nelle diocesi de’ quali erano beni della Bach’a, 
loro avvertendo, che dava facoltà all’abate poter colpire di 
scomunica qualunque loro suggello, ove a triplice esorta- 
zione non avesse restituita alcuna cosa usurpala di Monte 
Cassino ( 2 ). Onorato e gratificato dal pontefice , se ne venne 
Rolfredo alla Badia; il governo di cui tenne pacificamento per 
un anno. Nel Dicembre del 1189 ud'i lo strepilo che facevasi 
in corto di Sicilia per la successione regale, o ben avvisandosi 

(1) ClaTelli Cassi. L’anli. Arpi. bapoli iCzS. 

( 1 ) Gnor. Misi. 186. MS. 
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» lio in qnel liimulluarc di menti non poteva venire elio guerra, 
nella (piale poteva convolgersi, rotti gl’indugi, cominciò tosto 
a provvedere. Ai vicini baroni tenne ragionamenti di una 
federazione , per cui avessero a muovere a mutuo soccorso 
nc’bisogni di ciascuno (i) (1189). Questa lega di baroni ope- 
rata dal Cassin(»c non sappiamo a che mirasse: l' anonimo 
Cassinese dice , che ciò fece per provvedere al futuro, lo che 
non manifesta le tendenze dell’abate; ma mostra, che qua- 
lunque fosse stata la fortuna, egli voleva trovarsi in forze pi'r 
aderenza di altri baroni. Non manifestossi amico di Arrigo 
di Germania , perchè avevano i monaci giurato per mezzo 
deirnbatc nel parlamento diTroja a re Guglielmo, voler essere 
hnleli al mantenimento del suo testamento ; non mostrossi 
nemico di Tancredi , perchè la sua incoronazione era stata 
favoreggiata dalla llomana curia. Infatti non trovo alcuna 
resistenza fatta da Goffredo a Riccardo conte di Acerra, che 
sottomise la Puglia e tutta ^Crra di Lavoro a Tancredi , nè 
alcun favore prestato ad Arrigo Testa maresciallo premi’sso 
dal re Tedesco a togliere colla forza delle armi il reame a 
Tancredi. Non so con quale autorità il Giannone asserisca , 
che l'abate pi(?gossi a giurare fedeltà a Tancredi sforzato dal 
conte di Acerra , che gli ebbe messo a guasto le castella di 
S. Benedetto. Trovo solo presso Riccardo, che avendo veduto 
come la fortuna favorisse Tancredi, con devotissimi modi giurò 
essere fedelissimo servo di lui. E questa soggezione dovette 
fare l’abate con tanto buon viso, che il re credette, essergli 
isviscerato amico. 

Ma questo vincolo di federazione venne tosto rotto da 
Tancredi già coronato re , il quale deputò Riccardo conte di 
Acerra di cui aveva menata sposa la figlia, a ridurgli in 
suggezione le provincie di qua del faro ; c questi con forza e 
con ragioni adoperò s'i , che il principato e Terra di Lavoro 
sottomise a Tancredi , e Ira i baroni che giurarono fede al 

(1) Adod;. Casi. 
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re fu anche abate Roffredo , il quale vedremo che ai tempi 
facilmente acconciavasi. 

Piacque a Tancredi il giuramento del Cassinese, poiché 
conosceva la potenza di lui, c come locato aUe porte del 
reame, ne desiderava il favore, ne temeva l’odio; e l’abate 
consapevole dell'animo regio , cercò , finché non vennero 
gl’imperiali , cavarne fruito. Mosse infatti por lAiindisi ove 
rallrovavasi il re, che celebrava le nozze del suo figliuolo Rug- 
giero con Irene figlia dell' impcradore Greco Isacco: l’abate 
apparve in corte appunto nell’alto che Tancredi per parentela 
federavasi al Greco per meglio ostare a Lamagna, e volle che 
la sua presenza testimoniasselo del suo amore alla parte re- 
gia; della qual cosa volendo il re rimeritare il Cassinese, (i) 
a lui donò rocca d’ Evandro, e rocca Guglielmo, delle quali 
l’abate Cuna dette in guardia a Pietro d’Aimonc suo cugino, 
e l’altra a Roberto d’ Ippolito, al figliuolo del quale nomato 
Arrigo , dette in moglie RoffreJ^» una sua sorella. Contentis- 
simo se ne tornava l’ abate ; ma sempre intento coll’ animo 
alle future cose , pcnsossi , che il tener per Tancredi o per 
Costanza non lo avrebbe messo al coverto dalla fortuna della 
guerra ; principale tutela venirgli da’ vassalli , e ove questi 
fedeli e devoti a lui si lusserò tenuti, avrebbe avuto bene come 
tenere in rispetto i regi, e gl’imjvoriali. Laonde dall’anno 
antecedente si pose in sul cattivarsi la benevolenza de’ sug- 
gelli, e specialmente di quei, di cui era dubbia la fede; aveva 
spedilo due privilegi l’uno a favore di que’ di Pontecorvo , 
l’altro a favore di S. Angelo in Theodice, i cittadini di cui 
quanto fossero subiti alle novità è chiaro dalle anzidetle cose 
in questa storia (3). In entrambi questi privilegi appare il 
desiderio di alleviare a quei cittadini il peso dalla soggezione 
ni barone ; massime in quello di S. Angelo. Sapienti e salute- 
voli sono gli statuti che fermò l'abate col consiglio dei monaci, 

(1) Rie. S. Ger. Clir. 

(v) Tboma! abatis Rrgestro p,ig. 120. MS. Vedi i Ddc. E. 
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e di un maestro Bartolomeo giudice ed avvocalo della Badia. 
Volle, libera fusse la successione ai retaggi paterni, libero il 
far testamento , purché i patrimoni non venissero in potere 
di persona estranea alle terre badiali : guarentita la proprietà 
de’ cittadini dal rigore degli esattori; riformò la condizione 
de’ giudizi, vietando il duello (ove alcuno avesse a purgarsi di 
delitto accagionatogli) e le pruove ad acqua fredda o calda^ 
secondo le leggi Longobarde : volle , che coloro i quali pre- 
stavano servigio alla Badia, da questa si alimentassero ; e che 
se i vassalli di cavalli le prestassero servigio, e in questo 
morissero ; i padroni fossero esenti da qualunque altro ser- 
vigio e dal pagamento del lerratico fino a che non fussero 
stali loro restituiti i |)crdutl animali ; che i deputati alle armi 
da ogni allro servigio si sgravassero ; che s’avessero un 
peculiare tribunale nella loro terra , e non fussero astretti a 
portare altrove loro cause, infuori de’ delitti d’ingiuria fatta 
olla pcr.-ona dell’abate , de’ monaci , e di coloro , che presta- 
vano servigio nella corte del monastero sita nella loro terra; 
che, secondo un’ antica costumanza, s’avessero quei di S. 
Angelo in guardia Rocca di Evandro ; che alcuno ministro 
Badiale non togliesse pegni da loro senza un antecedente 
giudizio , c in pegno non potesse togliersi dalle loro case il 
letto, ed ogni suo fornimento, c i porci Ingrassati ; il giudice 
si scegliesse fra i terrazzani e non potesse essere straniero, e 
fosse tenuto dir sentenza secondo le leggi Longobarde , tolto 
prima consiglio da persone probe ; e innanzi entri in carica 
gli corresse obbligo di giurare su i santi Vangeli , essere per 
giudicare a tenor delle leggi , de’ costumi e della consuetu- 
dine della terra con ogni giustizia e ragione, e non dilungarsi 
da quella per forza di amore od odio, di preghiere o danajo. 
Queste ed altre cose statuiva l'abate co’ monaci, le quali 
benissimo miravano al bene andare di quel popolo, e a farlo 
affezionato alla Badia; e scrivevale Riccardo da S. Germano 
pubblico nolajo, che non dubito, essere l'autore dellaCronica. 
Tale si è pure quell allro privilegio concesso da Roffredo a 
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l'orilocorvi), tlic ò rliiarissimo argomento essere (ornala in 
devozione dc’Cassinesi quella terra da Ruggiero. Tutti questi 
provvedi metili furono vani, poiché la tempesta che sovTastava 
era grandissima e furiosa. Avvicinava Arrigo c Costanza con 
poderoso esercito. 

Aveva egli già ricevuto la corona imperiale da papa 
(Celestino; al quale non piaceva questa intrusione tedesca nel 
reame , e fece il possibile a stornarlo dall’andare ad oste 
contro Tancredi. Ma questi uffici dovfvano praticarsi prima 
di posargli sul capo la corona imperiale, perciò furono inutili. 
Al contrario Ruggiero conte di Andria tempestavaio a venire, 
perché si moriva d’invidia per la esaltazione di Tancredi, lo 
che dava anche a couoscere all’ imperadore , che qualche 
biirone non gli sarebbe stato nemico ; e cosi oltre gli stimoli 
dell’ambizione, aggiunti quelli degl’inviti, pcrCeprano entrò 
nel reame , grosso e poderoso di molto esercito. Io non so 
quale animo si avesse il Cassinese al vicino strepito delle armi 
di Laraagna, di restare in foderili TamTcdi o di disertarlo; 
tuttavolla meglio rilevasi dai seguenti fatti che sotto sembianze 
regie imperiale animo covasse. 

Di vivo assalto Arrigo prese rocca d’Arce munitlssimo 
castello, sebbene Matteo Borrelli chi; difendevalo forte e prode 
uomo fosse ; del qual fatto sparsa la fama , prese tale uno 
spavento ai popoli di Terra di Lavoro, che il pensiero della 
resa ne toglieva ogni altro di resistenza. Massime le terre 
badiali , nelle quali fu tale lo sconcerto che tutti alla Radia 
accorrevano per porre in salvo se ed il prezioso delle loro 
masserizie. S. Germano, innanzi arrivasse l’oste dcU’impera- 
«lore, a questo giurarono (osto fedeltà. Intanto Roffredo gra- 
vemente infermava, ed arrivavano alla Badia i legati imperiali 
per togliere giuramento di fede dai monaci al loroSignore.(i) 
furono costoro chiainali a parlamento presieduti dal decano, 
che teneva le veci deH’abale,e che oggi vai lo stesso che priore. 

(i) Rie. S. Ger. — Aoopj diro. 
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Atenolfo era costui {che vedremo apprcsso'cosa sapesse fare) 
tutta cosa imperiale. Imperiali si scoprirono i monaci : per 
la qual cosa non si durò gran fatica per ottenere quei giu- 
ramento : tutti giurarono. Ma RoITrcdo non volle legarsi con 
questo vincolo , ed a vece gli fu forza dare gli ostaggi. Ciò 
l’Anonimo Cassinese : ma Riccardo narra , che astretto da’ 
Sangermanesi venisse emchc egli al giuramento. Mutati in 
imperiali i Cassinesi , non fu terra che non aprisse le porte 
ad Arrigo ; Terellc, Atina, Palazzolo vennero in sua balia : i 
conti di Fondi e di Molise , Guglielmo conte di Caserta uni- 
rono le loro genti a quelle di Lamagna , c ottenuta Capua , 
Tiano, Aversa, l’imperadore mosse sopra Napoli, nella quale 
era a difesa un valoroso battagliero, il conte dell’Acerra; 
campeggiò la città , e striasela di assedio. Oltre gli anzidetti 
baroni era negli imperiali accampamenti l’abate Roffredo colla 
sua gente di arme, e prestava l’opera ad abbattere i regi. Per 
la qual cosa non pare ebe quella sua infermità, ehe dall’Ano- 
nòno c da Riccardo dicesi mortale, era vera malattia, poiché 
in tanto poco di tempo non poteva risanare , ed invigorire 
da armeggiare; e perciò giova- credere che il tenersi in letto 
malato fu bel partito preso per coonestare in faccia a Tancredi 
la nessuna resistenza fatta all' imperadore. Che imperiale fosso 
anche Roffredo n’è argomento, che standosi egli- sotto, le 
mura di Napoli, ricevette dall’ imperadore bellissimo segno di 
sua benevolenza , concedendogli un privilegio di conferma- 
zione dell’altro amplissimo di Lotario III. Nel diploma [di 
^rrigo trovo queste parole, c Laonde sappiasi la presente 
( e futura età come noi avendo menato nostro esercito alla 
t Chiesa Cassinese , per ottenere il regno di Sicilia e Puglia, 
« (il quale sì per antico diritto dell' imperio, che per la eredità 
t dell’illustre nostra moglie Costanza viene in potestà dell’im- 
c perio ) e ricevuta in nostra suggezione l’anzidctta Chiesa 
t con tutte le sue castella e terre ; ed avendo noi conosciuto 
c la medesima andare in molte cose privilegiata dagl’impe- 
f radori Romani , c specialmente dal gloriosissimo Loiario 

TOU. II. 12 
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« Augusto imperadore di Roma ; per imperiale clemenza ne 
f avvisammo confermare specialmente la carta di Lotario 
f Augusto, (i) j Nelle quali parole giova considerare come 
gli imperadori di Lamagna dal conquisto di Carlo Magno in 
poi non abl)iano inai rimesso dal -pretendere un domìnio su 
gli stati ili Sicilia e Puglia ; e siccome la investitura di questi 
paesi facevasi dai pontefici , vedesì chiaro , che a questi non 
andava a sangue (juesta commemorazione che facevano gli 
imperadori di diritti, e che so io, sul reame. 

il diploma di Arrigo raffermava ancor più in sua fede i 
Cassinosi : ma se per le anzidetto cose voleva cosi gratificare 
ai monaci, l' imperadore non chiudeva gli occhi su la persona 
di RofiVedo . del quale stette sempre dubbioso , e perciò non 

10 lasciò mal allontanare dal suo fianco. Logorale Invano 
sue forze sotto Napoli . vedendo insuperabile la costanza dei 
cittadini, capitanati dal forte conte dell Acerra, ed al contrario 

11 suo esercito per moria scemare alia giornata, infermo anche 
lui, Arrigo si ritrasse da Napoli per gire in Germania a risto- 
rarsi di quei danni. Lasciava Costanza sua moglie in Salerno, 
che gli hi era reso : un suo capitano Mi.scainccrvollo a guardia 
del costello di Capua , Ltiopoldo Alemanno di Rocca d’Arce , 

Corrado de’ Marlei della Terra di Terella. Venuto in S. Ger- 
mano , incerto della fede di qu(»sln città , tolse ostaggi , che • 

menò in Germania, incerto anche de’ monaci edelfabate, 

quelli eliiamò a novello giuramento di fedeltà, Roffredocome 
ostaggio volle condurre seco in Lamagna, Gregorio fratello 
dell'abale lasciò anche in ostaggio al duca di Spoleto ; e poi 
per le torre del conte di Celano esci di regno. (2) 

Nel dipartire che fece l'abale per Germania, lasciò suo 
procuratore un Alenolfo da Caserta decano del monastero, 
uomo, che non riguardandolo dal lato religioso, offre esempio 
splendidissimo della fortezza di che può temperarsi animo di 

(1) Gnu. IJ'S. Gas. 

(2) Rie. S. Gur. Cliroa. 
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uomo, end tener fronte anneg^ando a’ nemici poderosi per 
molte condizioni di cose , c nel tenersi costante nel proposto 
nel più forte incalzare della perversa fortuna , e tra le tenta- 
zioni di tutte le usuine blandizie : fortissimi spiriti, ardimento 
sommo aveva ; non essendo guerriero , la guerra sapeva 
amministrare, impavido e formidabile nelle mischie, terribile 
nelle vendette. Tale era Atenolfo cui lasciava Rolfredo a 
guardia della Badia , e a mantener viva la parte imperiale 
nel reame. A dilBclle impresa deputavalo, conciossiachè nulla 
era che poteva allusingare i fautori di Arrigo ; un esercito 
quasi sfatto dalle malattie, e vergognante del non aver potuto 
superare un conte nelle mura di Napoli, e ritraentesi in Ale- 
magna come impotente a sostenersi in queste parti ; la flotta 
de’ Pisani e de* Genovesi, venuti ai soccorsi deìrimperadorc, 
cacciala daH’ammiraglio regio Margarilone dalle spiagge di 
Napoli; rimpcradrice Costanza tradita da’ Salernitani e data 
in balia di Tancredi ; Corrado Moscaincervello che per difetto 
di viveri capitolando , abbandonava Capua ; il conte dcl- 
l’Acerra che escilo di Napoli assembrava quante più poteva 
soldatesche , c rivendicava paesi al suo padrone ; il pontefice 
difensore di Tancredi e dannante gli avversi ; erano questi 
argomenti, i quali anziché confortare, facevano cader di ani- 
mo qualunque più caldo imperiale, nm non il decano. Escilo 
di regno l’ imperadore , Andrea conte dell’Acerra , esciva di 
Napoli , otteneva Capua, Aversa, Teano, Atina, uccidendone 
il castellano Stolto Pagano signore di Casalvicre ; e poi git- 
tavasi su le terre della Badia. S. Germano , prevalendo la 
parte regia, gli apri le porte, e cosi fecero tutti gli altri 
paesi : ma ciò che teneva la cima de’ pensieri del conte, si era 
il piegare in sua parte il decano, che in quel subito arrendersi 
de’ Sangermanesi crasi ritratto al monastero , ed aspettava 
favorevole occasione per escirne , e menar le mani. Laonde 
Andrea, senza che alcuno lo impedisse, fecesi presso alle 
mura del monastero , c chiamò il decano a parlamento : lui 
esortò a venire in divozione del re con ogni maniera di pro- 
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messe e di preghiere ; ina colui mentre vedeva andare in 
fascio le cose imperiali, diè niego al conte, e protestò, non 
essere per violare il giuramento di fedeltà dato ad Arrigo. 
La costanza del monaco concitò forte a sdegno il pontefice 
Celestino III, che andava persuaso, tolti di mezzo i Cassinesi, 
facile negozio essere il fermar Tancredi sul trono Siciliano ; e 
incontaneijle spiedi legati alla Badia,* che recavano T interdetto 
ai monastero e scomunica ad Atenolfo; ma ipiesli, pensandosi 
che queir intcì'dire non era arma di che potevasi usare in 
guerre laic.ali, e perciò non dannevoli, non turbossi all’arrivo 
«le’ legati, ed invigorì più nel proposto di tener per l’imperio. 
Peraltro quelle censuro non durarono lunga pezza, stante che 
a petizione di Giovanni cardinale, monaco Cossinese, il papa 
le ritraiisc. 

(1192) Mentre che il conte di Accrra andava presidiando 
di regi S. Germano e S. Angelo in Theodice, Atenolfo non 
dormiva ; accordatosi con Diopoldo Alemanno castellano di 
Rocca d’Arce, aveva assembrato moltissima gente della cam- 
pagna di Roma , la quale c con danajo , e con belle parole 
trasse ad armeggiare : e come si vide abbastanza forte, unito 
aH’Alemanno , fermato di voler solo tenere il campo per 
Costanza , discese dal monte colle sue schiere e mossele al 
conquisto delle perdute terre liadiali. Di vivo assalto s’impjs- 
sessò della terra di S. Pietro a monastero , ed i terrazzani 
privò di ogni roba; poi mosse sulla città di S. Germano , 
ove fu sanguinoso conflitto. 11 presidio lasciatovi dal conte 
dell Acerra, al primo arriviu’c de’ badiali, si volse in fuga; ma 
i cittadini, visto lo sfrenalo rapinare che fapevano di ogni loro 
cosa i Tedeschi, si attestarono, e furiosamente fu combattuto. 
Finalmente in quella mischia come ebljero potuto ravvisare 
il decano , a questi si arresero ; mostrando , che tutto quel 
resistere fecero piuttosto a cessare i Tedeschi , die a non 
volere i badiali : fu giurato da Atenolfo e Diopoldo la impunità 
de’ cittadini , e tolti ostaggi e vettovaglie, passarono oltre. 
Colle insegne spiegate cavalcava il decano col Tedesco tutta 


Digitized by Google 




fermalo dì voler eolo trnere il rampo per 

Costanza , ditcr«e dal monte colle sue scbiree 

LU V. fio 



Digitized by Guoglt- 


MIO ICXGII. 


tl( 


la valle di S. Germano ; incontanenle |)ionibò sopra aHe terre 
di Piumarola e Pignataro, c dopo molto ammazzare di uomini, 
c guasto di paese, vi entrò. Ponteeorvo, Castelnuovo, le Fratte, 
terre clic eransi date al re, ridusse in sua balia, dopo averne 
rincacciate le regie guarnigioni (i). 

Mentre il decano tempestava nei paesi verso il mezzodì 
della Badia, esci diAtina, di cui era castellano, Ruggiero della 
Foresta, a cui erasi unito Riccardo conte di Carinola, stato già 
imperiale, e cominciò alle spalle del monaco a riclùamare le 
terre in soggezione di Tancredi ; ottenne S. Elia, Cairo picciola 
terricciuola abbruciò, la campagna diS. Germano mise a soq- 
quadro, scorrazzando Gn Sotto le mura di questa; ma i citladùii 
non facendo mutazione a suo favore , raccolse i suoi in S. 
Angelo, d’onde divisava tornare ed assediare TafUitta città. In 
questo tempo è a credere avvenuto quel che conta Riccardo, 
cioè essere stato imprigionato da quei di S. Angolo, tomaU da 
capo alla parte regia, il fratello dlAlenolfoGottifredo da Caserta 
dei quale appresso. Come il decano seppe dei progressi diRug- 
giero della Foresta, c del conte di Curinola, spiccossi co’ suoi 
daOiopoldo, e penetrò in S.Germano,ove con immenso calore 
c prudenza, si dette a compiere gli uffici di vecchio capitano, 
certo, che i regi venissero all’assedio di quella principale terra 
della Badia<^ Sbarrò le porte, distribuì i drappelli su i spaldi,a 
lutti presento, pareva che in tutti volesse trasfondere quell’ani- 
ma sua ardentissima e forte. Infatti lluggiero della Foresta e 
U conte di Carinola, unite le forze che eremo grandi, non tar- 
darono a comparire innanzi S. Germano, e furono cominciati 
gli assalti con molta furia, ed anche furiosamente cessati dai 
cittadini. Atenolfo combatteva da prode, e per usare delle 
parole dcH’Anonimo cronista , come nel cliiostro eblie animo 
di monaco, nella guerra l’ebbe al tutto guerresco. Io poi dico 
che questo broglio di salmodie c battaglie non mi va a sangue, 
e quegli ad un tempo non poteva esser soldato e monaco , e 

(i) Ru'c. S. Germ. Chr Anoiij. Gas. 
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se fu uomo d’arme eccellente , monaco non fu. Ove era piò 
accanita ia zuffa accorreva e tempestava, sembrava che nello 
stesso tempo fusse a più siti presente, tanto era presto neH’nc- 
correre ove vedeva o più impegnala la mischia, o più avversa 
la fortuna ; e colla voce , c colla mano operò in guisa , che * 
nemici come da opera disperala ristettero. Certo che quei due 
baroni non pensavano , chiudersi nel petto di quel monaco 
tanto spirito di guerra : c chiamando la loro gente a raccolta, 
pensarono potere smuo\ere quell' uomo insuperabile ad ogni 
forza di arme, colle blandizie, e co’ timori. Era in loro balia 
il fratello del decano , che credo essere quell’anzidetto Gotti- 
fredo , il quale il castellano di Atina cominciò a tormentare 
di ogni sorta di tortura innann la città , e nel tempo stesso 
mandava dicendo ad Alenolfo , che ove fessesi piegato alla 
parte del re , e resa la cill/i , avrobbegli rimandato sano c 
salvo senza riscatto il fratello, che nelle sue mani era tanto 
crudelmente tribolato ; di oro avrebbelo fatto ricco quant’altri 
mai, c avrebbelo fatto allogare nella carica che più splendida 
gli fusse panila nel reame. Il decano, sebbene si sentisse 
spezzare il cuore di pietà alla visla del fratello in mezzo a 
quello scempio, e grande fusse anche la tentazione dcH’oro, 
non istctle in due, c di rimando rispose, t Kè ricchezza nè 
V onori volere, e nemmeno la visla del fratello morente di un 
t capestro avrebbelo mosso a fallire la giurata fede aH’irape- 
< radore ed all’abate, i Di questa tempera erano gl’ Italiani 
nel dodicesimo secolo. I regi sfidati di venire a capo de’ loro 
disegni su di S. Germano , pieni di furore ripiegarono su le 
montagne, facendo ogni danno al patrimonio (iassinese (i). 

Intanto Arrigo ristoratosi dalle perdite sofferte sotto Na- 
poli, poneva in cam|)0 un nuovo esercito; e siccome il molto 
e disperato resistere del decano Cassinesc faceva fede delia 
fermezza dcU’abalc in suo favore, non dubitò, ritenendosi 
però sempre in ostaggio Gregorio fratello di lloffredo ed 

(i) Rice, S. ti«r. Cb. Ad, Gas. 
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altri badiali, confidare le sue soldatesche che spediva nel 
reame allo stesso abate Roffredo , c ad un Bertoldo , che le 
menarono in Toscana. Quivi Bertoldo da altri negoa ratte- 
nuto , lasciò a Roffredo lutto il governo dell' esercito , che 
attraversato il territorio pontificio, venne ad attcndare presso 
Coprano. 

Accennai come Costanza , lasciala in custodia ai Saler- 
nitani, questi, partito da Napoli rimperadore, per tornare in 
grazia del re , con brullo tradimento la menassero in inano 
di Tancredi. Ora Arrigo disperalo per sì tristo caso , tanto 
scrisse al ponteGce, che per opera di questo ottenne dal gene- 
roso Normanno la tradita moglie , c appunto quando l’abate 
campeggiava Ceprano. Costanza condotta da alcuni cardinali, 
csccndo di regno, andava in Germania. Incontratisi nell'anzl- 
detta terra Roffredo e Costanza , tennero ragionamento tra 
loro , i quali sebbene non siano rapportati nelle cronache , 
pure possiamo argomertarli. Tancredi lasciando andare in 
pace l’impiiradrice, è a credere che a ciò lo portasse non solo 
animo generoso, ma anche speranza di accomodo con Arrigo, 
la quale forse cragli nata per una coojicrazione promessagli 
da papa Callisto. Infatti i cardinali conducevano in Roma 
Costanza, come narra l'Anonimo, (i) perchè il papa aveva 
voglia di trattare la pace con lei. Però dopo gli abboccamenti 
avuti con Goffredo, riinpcradrice anziché entrare in Roma, 
arrcslossi a Tivoli , e di là trasse a Spoleto. Per la qual cosa 
chiaro apparisce, il subbietto de’ ragionamenti dcH'abale eoli’ 
Augusta essere stalo, lo stornarla di andare al pontefice, e di 
conchiudere pace , stante che viva tuttora tenuta in reame la 
parte imperiale da Atenolfo, ed egli con Borito esercito pronto 
ad entrarvi , meglio che coi trattali poteva avvantaggiarsi 
culle armi la causa dell’impero. Entrò l’abate coi Tedeschi 
nel regno , e tosto si unì col decano , e così l'esercito badiale 
divenne ben poderoso : non isletlcro oziosi : incontanente 


( I ) Clir. Anoj. C«>. 
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«i gittarono sopra Atina per snidarvi quel Ruggiero della 
Foresta , che tanti guai aveva dato al decano ; del contado 
s'impossessarono, mn della rocca, che Ibrse stando ai consi' 
gli di Atenolfo, anche avrebbero ottenuta; Cancello, Camino, 
Gallinaro , cessero al loro assalto , e andarono nnscramcntc 
rubate e in preda del fuoco. Ma erano spine all’abate quei 
di S. Angelo, che ribellatisi alla Badia , ihhi volevano sentir 
parlare d’ imperadorc, e fatti baldi dal presidio che era nelle 
mura e dalla fortezza di queste, escivano anche all' aperto 
scorrazzando a mò di ladroni, e tendendo agguiiti per siti 
boscosi, e ciò facevano con intelligenza ed aiuti degli Alinosi. 
Ruggiero , che teneva in guardia il castello di questi, orasi 
accorto come quei Tedeschi menati daH’obate disertavano lo 
sue bandiere , in guisa che , salvo pochi , tutti lo abbando- 
narono : esci col presidio dalla rocca, c giltalosi ai monti, 
quante terre erano in quelli di pertmenza Cassincse prese e 
dette al fuoco : tra queste S. Elia. (k>sì l’abalo c i regi calpO' 
starono, c portarono ad ultimo eslerminio queste misere terre, 
che forse ncppiir sapevano la cagione per cui fossero malti 
que’ baroni, da condurre gli uomini ad ammazzarsi per amor 
di Tancredi , o di Costanza. 

Cominciarono anche a gustarsi i frutti della guerra che 
rinchiusa in poco esteso pae.se doveva produrne degli ama- 
rissimi. Gli uomini tolti alla cura de' campi per armeggiare, 
i campi or daH’una, or daU’altra parte messi a soqquadro 
non rendevano più frutto di sorte alcuna , e la misera gente 
difettando di ogni cosa necessaria al vivere , se isfuggiva la 
spada , cadeva per fame. Una eogeina di frumento , e una 
aalma di vino in S. Germano a comprarsi non vi voleva meno 
di un'oncia d'oro, ed al prezzo di ben cinque tar'i si aveva un 
d’oglio. lo non so se toccava l’anima de’coml>atlenli 
tanta pubblica sciagura ; ma noi credo , che quando agli 
Uomini qualunque siano , entra in corpo il demonio del par- 
teggiare, la pietà dc’simili è stranio scnliracnlo ai loro cuori. 
L’abalo infatti osava ognor piii : unitosi a Corrado castellano 
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ili Torcila, investi furiosamente S. Angelo in Theodice, volend# 
ad ogni costo impossessarsene, e torre solenne vendetta della 
sua defezione ; ma tale fu la fermezza delle mura , e quella 
de’ suoi terrazzani, che i suoi sforzi tornarono vani, c scaricò 
il molto sdegno sul territorio di loro, c passò oltre ; e caccia- 
tosi nelle gole de’ monti che guardano il mar di Gaeta , di 
viva oppugnazione entrava in Castelnuovo , e colle altre terre 
vicino veniva a patti ; stabilendo il tempo in che dovevansi 
arrendere , ove non fussero soccorse da Tancredi. Intanto 
ajutava Diopoldo a levar gente nei paesi , e un esercito tale 
gli ammassò, che con quello potette assediare e chiamare 
alla resa Aquino , e quindi correre la campagna Gn sotto 
Sessa. Arrivava in regno Bertoldo con altro Goritissimo eser- 
cito levato in Toscana, ed a lui si rannoilarono i capi deUa 
parte imperiale Diopoldo , Corrado Moscoincervcllo , i coiiG 
di Caserta e di Fondi, e l’ahatc Cassincse , il quale colla sua 
gente fece parte della spedizione dell’Alemanno; espugnò 
anch’egli il castello di Sesto, si travagliò all’assedio di Vai- 
rano , fu a fronte dello stesso re Tancredi , con Bertoldo a 
Montefuscolo. Tancredi accorse a fronteggiare i capitani di 
Costanza c tornò in sua devozione la Puglia, molto ricuperò 
di Terra di Lavoro , e tolto a Roberto d’Appolita rocca Gu- 
glielma , la concesse ad Andrea da Teano : e mentre era in 
queste parti, fattosi alla città di Tiano, volle appiccar pratiche 
di concordia coll’ abate, che certo lo nojava molto; e questi 
al dir dell’Anonimo, (i) quasi presago del futuro, di giusti- 
zia tenace , nè per favore regio , nè per timore del seggio 
Apostolico fu potuto piegare. Non andò fallito l’abate in 
quel suo proposto , poiché segui poco dopo la morte del re 
Tancredi, e fu lasciato aperto il reame aH’impcradore, c solo 
guardato dalla vedova regina Sibilla madre e tutricc del 
fanciullo re Guglielmo II. Pisani e Genovesi ajutarono con 
grande sforzo Arrigo , il quale seppe benissimo uccellare 

(>) Aoonj. Gas. Cbr. 
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con promesse questi alleali , che molto operarono , e nulla 
ottennero. 

(i 194) Nell’ Agosto di quest’anno arriva' a nel reame l’im- 
peradore ; egli entrando per la via di Coprano, e l’esercito per 
quella delle maremme. I capitani Tedeschi da lui lasciati a 
guerreggiare in queste parti, e tulli gli afTezionati baroni gli 
si fecero incontro, e tra questi abate RolTredo , che in Monte 
Cassino lo accolse con ogni sorta di onori , c lietissimo ; cliè 
le molte cose oprate a prò dell’impero gli davano speranza di 
mollq ricompensa. Il Cossincse si mise al seguito dell’impe- 
radore a far parte della spedizione. Atina, Rocca Guglielma, 
Capua, Aversa tennero forte, e furono lasciate stare dagl’ im- 
periali , che difilato vennero al possesso di Napoli , poi alla 
espugnazione di Salerno , c finalmente al conquisto di tutta 
la Puglia. Restava penetrare in Sicilia , e i popoli o sforzati 
o persuasi assoggettare allo Alemanno : ma questi , perduto 
Tancredi che valoroso com'era sapeva benissimo far valere 
di sua mano le sue ragioni, non potevano aprire l’animo a 
pensieri di guerra, che femmina c re fanciullo non potevano 
amministrare, perciò più a soggezione che a resistenza pen- 
savano. Della qual cosa persuaso l’imperadore, s’avvisò che 
ad ottenere Sicilia meno d’un capitano, che di abile ministro 
abbisognava ; deputò l’abate Cassincsc a recarsi nell’ isola od 
operare in guisa che la gente di buona voglia il conoscessero 
signore ; dandogli ogni autorità, e facendolo mezzano tra lui 
c le città che gli volevano tornare in grazia. Rulfredo che 
vedeva nello slabilimenlo dello Svevo sul trono Siciliano il 
suo vantaggio , con ogni studio si travagliò uella missione 
fidatagli , e passando per Ir Calabria , quant’ erano città tutte 
gli aprirono le porte per darsi ad irrigo, (i) E valicato il 
faro, similmente Palermo, Messina, e quasi tutta Sicilia al 
Cassinese si arrendevano. E fu invero ventura per que’ popoli 
trattare la loro dedizione con Rofl'redo ; chè AiTÌgo era uomo 

(1) n.ccard. S. Ger. Capere Slor. di Nap. 
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bestiale , che usava co’ resi incrudelire per sete di vendetta , 
in guisa, che regina Sibilla coi suoi figliuoli, non credendosi 
sicura nel regale palagio , andò a riparare nel castello di 
Calatabilotta. Aperta la via dall’abate, Arrigo entrò in Paler- 
mo, e poco stette a venirgli ai piedi anche l’ infelice Guglielmo 
a fargli rinuncia della corona di Sicilia. Cosi questo floridis- 
simo reame venne per molta opera dc’Cassinesi in balia della 
razza Sveva. Arrigo volle rimeritare l’abate e il decano del 
molto e lungo travagliarsi che avevano fatto in suo favore. 
Atenolfo in ricompensa delle sue prodezze fu creato abate 
di un monastero presso Venosa, e non parve strano che mo- 
naco ancor caldo d’ire guerresche andasse rettore di pacilid 
ccnobiti. Roffredo ebbe in dono Mal vìto, Atina in cui era 
ancora Ruggiero della Foresta , e rocca Guglielma tenuta in 
balia di Andrea diTiano. Alla concessione aggiunse l’Augusto 
lettere che recavano ai due Castellani l’cscire dalle terre , c 
cederle al Cassinese. 

Tornava l’abate al monastero ricolmo di onori e grati- 
lìttUo daH’impcrndorc, e pareva che nei queti e santi esercizi 
del chiostro avesse a riposare l’animo suo , e disvezzarlo dai 
pensieri e dai fatti di guerra, che grandemente sconvenivano 
ad uomo dato a Dio per monastica professione. Ma egli di 
ciò non andava persuaso, dall’ armeggiare per ricuperare il 
perduto ed anche alcuna volta per conforto di vendetta, punto 
non abborriva. Esc'i da capo in campagna, e prima cominciò 
colla sua gente a far valere le suoi ragioni su di Atina, non 
essendo valute pel castellano le lettere imperiali. Appiccò 
pratiche di notte tempo co’ terrazzani , che a bene gli riusci- 
rono, essendo stato nella stessa notte accolto dentro; e poi 
strinse di assedio il castello in cui Ruggiero della Foresta 
crasi ridotto. Ma non potendo questi tener forte per difetto 
di vettovaglie, acconciò l’animo ai ragionamenti di dedizione 
che facovagli l’abate, e si arrese; dati gli ostaggi, ottenne la 
terra di S. Pietro in fine, riconoscendo a padrone sovrano di 
quella la Badia. Anche a tal patto Andrea di Teano rilasciò 
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all’alMite Rocca Guglielma, e fu messo alla custodia del castello 
di Cucuruzzo. Ciò faceva Roffredo ad impossessarsi del suo ; 
misesi poi alla vendetta di coloro che nella guerra della suc> 
(cessione avevanó tenuta la parte regia, o nelle turbolenze 
del reame avevano preso il destro di ribellarglisi. Sebbene, 
essendo abate Guibaldo, dairimperadorc Ludovico Risse dato 
il guasto a petidone di lui al castello di Tcrclle, pure essendo 
i Cassinosi a gnerreggiare, cransi gli antichi abitatori ridotti 
di nuovo in quella terra c ne avevano rilevata la rocca. A 
Roffredo non piaceva quella radunata di gente tanto vicina 
alla Badia, ed in sito affortiGcato per natura; c per togliersi 
lo stecco dagli occhi, di vivo assalto investì Tcrella, ed otte- 
nutola, la mise tutta a fuoco. Le Fratte , Castelnuovo ridusse 
in sua devozione ; poi si mise a campeggiare S. Angelo in 
Theodice, verso di cui portava mal’animo, stantechè i terraz- 
zani nella passata guerra non solo avevano seguite il partito 
di Tancredi , ma a molte ribalderie erano trascorsi , facendo 
ogni sorta di mali sul patrimonio di S. Bcnctletto , e avendo 
anche osato di abbruciare la vicina terra di Pignataro. Crasi 
altra volta messo ad assediare l’abate quella terra, e non venne 
a capo di prenderla ; che gli abitanti come avevano saldissime 
le mura , gli animi avevano disperati al combattere. Laonde 
prima di venire alle mani , venne il Cassincsc alle corruttele, 
e trovò persona disposta al tradimento, che gli aprì le porle, 
e v’entrò. Roffredo voleva punire per le anzidette cose i ter- 
razzani ; ma ciò die gli accese vieppiù lo sdegno si fu una 
satira che gli venne porta, rinvenuta nella terra, che feriva i 
Gassinosi, (i) 

(i) Penìmui Alboynttt, Landulfiu tenui Aquinas, 

Petrus, Roggerìtu, Pìùlippus tolde teverus, 

Sgmon et Andreas, Adenutfus ut alter Egeas. 

SunI hi reclores per quos tervaatur honoret; 

Hi dictant bella, ctedes , immensa Jlagella. 

Dantcm ediclum, veneremur ne Benedictumf 
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L’abale , sebbcn non apparisse in quella scrilla U suo 
nome, s’ intese vivamente ferito, e tra per giusta punizione, 
e tra per consiglio di vendetta , ordinò che si abbattessero 
le mura e si riempissero le fosse di S. Angelo , togliendo 
così a quella terra il come sostenersi in prosieguo in caso di 
defezione dalla Badia. 

Arrigo intanto traportato da crudele e bestiale talento, 
anziché cattivarsi gli am’mi de’ popoli con dolce reggimento , 
sponevali a duro stato di disperazione, stimando che il rigore 
sia l’uno argomento a tenere in freno i suggetti. Inrarcerò 
vescovi , accecò , impiccò baroni , e volle anche castrare Gu- 
glielmo , che con Sibilla sua madre e molti altri ostaggi tolti 
dalle principali città del reame trasse in Germania. Arrigo 
voleva essere proprio un altro Cesare, ma di quelli della razza 
Neroniana. E duoimi davvero che l’abate Cossinesc e cardi- 
nale infocasse tanto a lastricar la via a questo crudelissimo 
Svevo , che pure adoperavasi a rattenere il buon papa Cele- 
stino. I popoli non sapevano qual generazione di gente fosse 
quella , che ai non credenti alle antiche calamità patite per 
Saraceni , davano presente documento di più truculenta fero- 
cia. Primi a levare il collo che sanguinava sotto questo giogo 
furono i Pugliesi ed i Siciliani , massime coloro che essendo 
di sangue Normanno , a mal’ incuore portavano lo scempio 
che faceva il Tedesco della schiatta de’ loro principi , e quel 
mal vezzo di divorare ogni pubblica e privata sustanza e 
portare in Germania. Ed è quasi certezza, che l’imperadrice 
Costanza lasciata in Sicilia mise mano ai sollevamenti ; che 
se per natura era costretta ad amare e favorire il marito, per 
quel sangue Normanno che le correva nelle vene , e per la 
memoria del generoso Tancredi, che, prigione essendo, 
rimandolla ad Arrigo, forte doleyagli il disperato governo di 
Cesare. Questi rumori trassero di nuovo l’Augusto in queste 
parti ad esercitare l’animo nelle più atroci vendette. 

Noi vedemmo quanto focosamente abate Rolfredo aveva 
combattuto per Arrigo: or questo suo amore agrimpcriali, e 
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la costanza con cui vi si leime , riguardandolo quale signor 
laicale, non gli fruttò taccia di disonesto uomo; ma loBerirsi 
anche strumento ai furori dello Svevo fu maledetta opera. 
Arrigo prima di ritornare nel reame vi spedì innanzi il vesco- 
vo di Worms per dar principio alle punizioni o meglio alle 
vendette. A questi si unì Roffredo ; e con soldati Italiani e 
Tedeschi il Cassinese ed il Wormense , per comandamento 
di Cesare, agguagliarono al suolo le mura di Napoli , e di 
Capua(ii96) (i). 

Dopo questo fatto , Roffredo posò alquanto ma non per 
lunga pezza ; che i tempi dopo la morte di Arrigo anzi che 
calmarsi , maggiormente intristirono. 

(i) Ilice. S. Ger. 
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AL QUINTO LIBRO. 


A. 

PABTC DEL DIPLOKA DI LOTABIO CON Cl'I FA DNA l'NITEBSALB 
CONFERHAZIONE DEI BENI DELLA BADIA (1). 

fCitpi. X. n. 4s- — OrigÌD.) 

In nomine sanctc, et individue Trinilalis. Lotharius, divina eie* 
mentia , terlius Romanorum imperator augustus. AdiBomani imperii 
euram atvinet, omnibus per tolum orbem Romanum constructis ecclesiis, 
imperiali poteslale defensionis auxilia ministrare, ut ejus juvamine ab 
omnium infidelium, seu pravorum protegantur incursu. Nam cum omnia 
ecclesia ab omni conditionali, seu servili neu sii libera, specialius lamen, 
post sadis Romane dignitatem Cassinensis ecclesia principalum obtinet, 
qua per partem Benediclum, et S. regule descriptionem, et pretiosi ejus 
eorporis sepulturam monastice discipline caput esse meniit , quamque 
etiam omnes predecessores nostri , Romani scilicet imperalores , suam 
specialem cameram habueruni libertatis dcbet insigni poliri. Proinde 
omnium Cdelium nostrorum, tam fulurorum, quam presenlium noverit 
industria, quod nos ab expedilione Appulie ad Cassinenscin ecclcsiam 
Camquam ad nostram declinautes cameram , mole eam ordinatam inve- 
nimus propler invasionem cujusdam Rajualdi , qui sub falsa abbatis 

(■) Riprodaciaoo di questo Diploma quella parta s^amcsta, cbe riguarda 
le cose Barrate in questa libro V. 
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eloclionem eam sibi usurpare ausus est. Quo , canonica eiaminatione , 
remoto ex consilio Archiepiscoponim , et Episcoporum , et alionim 
religiosorum sustiluimus in cadcra ecclesia venerabilem abbatem Stabu- 
lensis ecclesiiB nomine Guibaldum , virum curi® nostra: acceptum et 
moribus , et conscientia non modico compositum , et inTormatum. In 
hujus substitutione non parum laborabat Romanus pontifex Innocenlius 
seciindus , quomodo banc ecclesiam tamquam sui juris esset ad suum 
ordinaret arbilrium, tandem multa allercatione habila, sictus privilegìis 
apostolicorum , et imperatorum , hujus ecclesia dispensatìonem , et 
ordinationem nostri , nostrorumque successorum juris esse concessit, et 
alBrmavit , solamque abbalis consecrationem ex concessione antecesso- 
rum nostronim imperatorum obtinuit , et unum prandium , quod in 
cuudo ad Beuevenliim, et iu redeundo ipsi debetur. llanc itaque eccle- 
siam , cum omnibus pcrtincntiis suis , debita tuitionis nostra diligentia 
amplectonles , concediinus, et confirmamus ipsi ex integro omnia , qua 
ab aniccessoribus iioslris imperatoribus ipsi concessa sunt, et couGrmala 
infra lios fiues scilicct 
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B. 

diploma di BVr.GIERO A FAVORE DELL'OSPEDALE 
IN HONTE-CASSINO. 

fCapt, Xin, n. vS. — Orif io.) 

In nomino sanclm, et indiTÌdum Trinitalis. Roggerius, divina 
favonio cicmentia, rex Siciliee, ducatus Apulis prìucipatusCapuo!. Regia 
majestalis ccnsuram ad hoc in mundi climate divina prafecit polentia , 
ut pravos obterat, piis , et divino cultui deditis locis studeat imperliri 
juvamcn. Nam, teste Apostolo , principes constituti sunt ad vindictam 
malefactoruin, laudcm vero honorum. Piis ergo locis, vcnerabilibusque 
xenedochiis debita tuitionis munima impcndentes , illum quam maxime 
furare , et dcTcnsioncm impcrtire regiam celsiludinem convcnit , qucm 
pater sanctissimus Benodiclus incoluit , eitruxit , et sua corporali pre- 
sentia clarissimum, ac memorabilem loto orbi eflecit, unicum egcnorum 
Eolacium, peregrinorum , et necessitatem habcntium portum. Proinde 
omnium Gdeliuin iiostrorum, presentium scilicet, ac futurorum sciro 
induslriam volumus, quia vir yenerabilis Rajnaldus S. Romana ecclesiss 
cardinalis , et sacri Cassinensis cocnobii religiosissimus abbas Gdelis 
noster, cum ornili congregatione, qua in eodem loco sub regula almifici 
patria Benedicti omnipotenti Deo deservii, fratrem Richardum jam dicli 
sacri xenodochii reclorcm Cassinensem ad nostram celsiludinem dirigens, 
obniiis precibus poslulavit, ut ob honorem Dei, et reverentiam cjusdem 
sancii loci , animaque nostra augumentum , patrisque nostri gloriosa 
memoria Roggerii magnifici comitis , et nostra excclicntissima matris , 
nec non slabililatem nostri regni , secundum predccessorum nostrorum 
praicepta , per hoc nostra regalis aucioritalìs , et confirmalionis pro!ce> 
plum omnes res , et possessìoncs , qua pradiclo venerabili xenodochio , 
jure pertinent, confirmare, et corroborare diguaremur, secundum usus, 
et consuctudines a nobis in nostro regno positas, cum scrvis, et aucillis, 
aldionis, mancipiis, carlulalis, ollertis cum tcrris, vincis, silvis, monti- 
bus, planiticbus, pratis, aquis, aquarumque decursibus, piscationibus, 
omuia , et in omnibus eidem xenodochio jusle pcrtinenlibus sub nostra 
ceisitudinis tuitioue , nostrorumquc hercdum recipientcs , confirmamus 
cuncla, qua idem venerabili loco a quibus fidelibus jure concessa com- 
mutata , atquo oblata sunt in quibuscumque nostri a Dco conservandi 
regni partibus , sibi perlinentes , vel iu futuro concedendas , vcl arqui- 
TOM, II. l3 
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rcndas, omni publica eiactione remota , nisi adjiiTamcn nostri regni sit 
necessariiim. Prscipicnics itaque ac sub regiis majcslatis censura , 
jubemus, ut nullus Dui, Marehio, Princcps, Comes, Vicecomes, nul- 
laqiic regni nostri magna, parraquo persona, aiidcat, rei pnesuinat 
prsfalum xenodochium , suumque rectorem de pratnominalis rebus 
molestare, inquietare, vel dilacerare, sive monacbos, et alios cidem 
xenodorhio subditos ad placitum , nisi ante nostram , vel Cassinensis 
abbatis prtesentiam , provocare , sed quiete , et pacifice rector ejusdem 
xenodochii , et monachi , vel quique lideles ibidem Deo deserviant , et 
adqnisitis, et adqiiirendis rebus fmanlur sub nostra; a Oeo conservaiidv 
regia; Majestatis munimine cansisteutes. Si quis autem, qiiod minima 
credimus , iiujiis nostri Regalis praurepti teraerarius violator axliterit, 
nobiscum sub districto judice contendat. Quod , ut verius credatur , et 
diligentius ab omnibus observelur, sigilli nostri impressione jussimus 
inferius insigniri, et tibi Roberto nostro caneellario scribcre precepimus. 

Data per manum Robberti cancellarii 1 1 idus Dccembris, indictio» 
ne XI. Incamalione Dominica; anno MCNLVII regni vero gloriosissimi 
regis Roggerii anno octavo decimo feliciler amen, amen, amen. 


c. 

DIPLOMA DI CONFF.RM AZIOXE DI TUTTE LE POSSESSIOXI 
DELLA BADIA KELL' ISOLA DI SARDEGNA, CONCESSO DA GUNNARIO 
RE TCRRITANO ALL'ABATE RAINALDO. 

(Copi‘ XT. n* 8. crigi.J 

In nomine Domini nostri Jesu Christi anno ab inearnatìone qjus 
millesimo centesimo quatragesimo septimo , indictione decima , octavo 
Kaicndas Julii. Si injusta, et vana postulantibus nullus omnino justus, et 
fìrmus est trìbuendus eOcctus, juslie, et religiosa; postulationi, et maxime 
Dei cultorum, et locorum venerabilium manus est aperienda charitatis, 
et pietatis. Quapropter ego Gonnaritis, divina dispensatione Turrilano- 
rum rei , et dominus, vicesimo anno regni nostri Jerosolimam pergens 
ad loca sancta visenda , ad limina sanctisaimi patria Benedictì declinare 
decrevimus , atque petictionibus reverendissimi domni Rainaldi Dei 
gratia cardinalis, et Cassinensis abbatis et fratmm, quos ibi congregatos 
reperimus , quorum conversatio nobis valile placuit , assensum prebui. 
mus , quibus ctiam vinculo sociolatis , amore , et reverentìa beati patria 
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Benedicti, el ipsius loci, quam perspeximus religione noa agtriaximus, et 
ea qua: a priedecegiorilius nostri*, et consanguiueis, vel a quibuscumque 
in insala Sardinia sub regno nostro Turrilano , Cassinensi canobio , 
quoque modo data, seu danda sunt, quantum in nobis est, in perpe- 
luum tenenda, et possidenda conlirmamus, scilicet S. Maria de Thergo, 
ecclesiam S. Petri de Gulsubi , S. Nicolai de Solio S. Pelri de Curchi , 
S. Micbaelis de Ferrucesio, cum omnibus pertinentiis earum, et ecclesiis 
eia concessi*, conserris, et ancillis, lerris et vincis, cultis, et incultis, 
siWis , et pascuig saltubus planidis , montibus , et vallibus , molendinis, 
aquis , aquarumque decursibus , quidquid praterea gloriosa memoria 
alava meus Baraso rei , el Marianus avus nosler , ConsUntinus eliam 
genitor noster, et Marchusa regina uxor, et consanguinei nostri , cum 
iìliis , et filiabus , et cornila cum uxorc sua Muscundula , et Marianus 
cum uxore sua Justa, Bere filia Gonnarii, Conslanlinus de Carvia cum 
axore sua Jorgia, Forato* de Gitil cum uxore sua Susanna, nec non et 
alii, quique (idelcs, qui in eodem Cassinensi ctenobio dederunt, absque 
Omni molestatione, dilaceratione, conditioue firma , et illibata perpetuo 
mancre volumus. Amen, Amen, Amen, Fiat, Fiat, Fiat ; Et si quis ista 
carta destruerc, aut cxterminarc cam voluerit, istrumet Deus nomea 
suum de libro vitm, et carnes suas disrumpat volatilibus cseli, et bestiis 
terne, et mittat in illis Dominus mortem Papelltn, et dcleantur de isto 
acculo citili*, et hsbeat maledictionem de Dco patre omnipoteute , et de 
sancta Maria Maire Domini nostri Jesu Christi , et de beato Michaeli 
Archangelo , et qualuor evangelista* , Marcus , Matlheus , Luca* , et 
Johannes, et de duodecim aposlolis, et de seidecim prophetis, et viginti 
quatuor seniores, et de ireceotos dccem et octo palres sanotos, qui 
canone* disposuerunt in Nicea civitate, et de novcm ordine* Angetomm, 
et de omnes sanctos , et sanclas Dei , Amen , Amen, Amen, Fiat , Fiat, 
Fiat.Et si quia ista carta audire voluerit, et nostra* ordinationes placucrit, 
et dixerit, quia bene est, habeat bcuedictionem do Deo patre omnipo- 
tente , et de S. Maria maire Domini nostri Jesu Christi , et de bealo 
Michaeli Archangelo , et de quatuor evangelistas , Marcus , Malthcus , 
Lucas, et Johaunes, et de duodecim apostolis, et de seidecim prophetas, 
et do viginti quatuor seniores , et de treccntos , et octo patres sanctos , 
qui canone* constituerunt in Nicea civitate, et de noveui ordines Ange* 
lorum, et de omnes sanctos, et sauctas Dei, Amen, Amen, Amen, Fiat, 
fiat, fiat; Et sunt Deus omnipotens tcsles primus, deiude ego judice 
Gunnari , qui haiic carlam fieri precepi , et domnus Johannes Sorrea 
cpiscopus, et domnus Roberlus ejusdem regis curite raagisler, et Simon- 
dinus filius Bulli, el Cornila de Tori nepos ejusdem , et Torebetori de 
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Serra , hoc tolum conGnnalum est in supradicta ecclesia Cassinensi 
praisente , et precipiento pradiclo domno rogo Gonnario , et donino 
Johanne episcopo Sorrcn, et magistro Uobberto, et aliis supradictis in 
prcscntia domui Rajnaldi ,Cassinensis abbatis , et Cardinal», et ante 
prassentiam domai Maziulini pnefaUe ecclesia) advocati. Qiiod ego Johan- 
nes Diaconus, et curie notarius ex pra)cepto suprascripti domni Goiinarii 
Turritani regis scripsi. Pnesentibus bis ad hoc vocatis teslibus, scilicct 
Berardo de S. Bulina , Marino de Arpino , Ruberto fìlio Io. . . de Alba- 
neto Io... majore lUyiialdo fìlio Jobannis de Majo. Scriptum in mense, 
et indictionc siipcrscripta. Ego G. Judex Turritanus in domu beati 
Benedirti libenter subscripsi. -j- Ego qui sopra Johannes Surreu cpisco- 
pus signuiu crucis feci, et inlerfui. Signum moiiu supranominati magistri 
Roberti Tiirroncnsis subscrìptum. Ego Gomita do Tbori raanu mea 
subscripsi. Ego Torqiiclon de Serra hoc dcceus signum nianu mea feci. 
Ego Sigismuudiuo fìlio Bollo subscripsi. 


D. 

SP.HTEtZA A FAVORE DF.M.A BADIA COBTRO ERBIA DI SOLITA 
Cll’STIZIKRE DI HE Gl'OLIELHO IL 1HAI.0 NKLL’AN.VO IISS. 

{OrÌQÌ* nelTArthi.) 

Residente iu palatio Tcrrccenic urbis Salem! domino W. Magnifico 
rege Sicilia) ducalus Apuliic , et principatus Capnir cum Comitibus , et 
magnatibus regni sui Rainaldus cardinalis, et venerabilis Monlis Casini 
abbas, ndrersus Hcrbiam de Dolila supradicti domini nostri regis justitia- 
rium, quon imoniain deposuit de quibusdam Villanis, et terris pertinenti- 
bus castro suoPontiscorbi,quod ex longo tempore monaslerioS.Bcnedicti 
pertinucrat , et ex dono doniini regis Rngcrii felicissima memoria) , qui 
concesscrat eidein abbati prò parto supradicti monasicrii ipsum castrum 
cum omnibus suis pcriinenliis , et ita ispo rex Rogerius coguoverat prs- 
dictos villanos et terras , esse jierlinentes eidem castro , quod coegerat 
W. de Glossa Villa reddere proifatos villanos, et terras ipsi monaslerio in 
sui prasentia, et sic ipsc abbas pnediclos villanos, et terras so possedisse, 
et babuisse assernbai , ad quod proidiclus Herbias respondit , omnia illa 
esso de |>crliiicntiis suo.» Rocca-, quia Harotta olim domina Ponliscorbi 
dederat ca AV. domino Rocca- j super hoc curia Judicavit, quod si prae- 
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drelin abbai idonen leslibiis probvrc posse!, praidiclos villanos, et lerraa, 
esse de pcrtineniiis Poniiscorbi , et ex mandato domini regis Rogerii 
ipsarum rerum possessionctn habuissc , de celerò ipse abbas , ejUsque 
■oecessores quiete , et seeuta eosdem villanos , et terrai possiderent , et 
habercnt. Si tamea ipte Horbias aliqucm de prcdictis teslibus per 
pugnani vellet impelcre , non tamen per guerram posse hoc facere , 
praMlietiis abbas appellarit adversus enndein Herbiam, eoquod Uaminos, 
et fines dirisionum , qnas ex prmeopto domini regis Rogerii felicissima 
memoria Ebulnm deMallano, et Marhim Borellum inter territoria Rocca 
W. et territoria ipaius afabatis non obsenrabat. Hervias vero respondit , 
divisiones Ulas esse faclas contra rationem , et ideo eat obaerrarc non 
debere. Saper hoc dominus Magnificus rex W. praecepit , et stalnit 
pradiclarum temrum tcrminos , et divisiones sic stare , sicut pnedieflis 
Ebulo, et Mario ordinalum filerai, et slalutum; Et si pradiclus Herbias 
probare poterit contra pradictos Ebidiim, et Marium divisiones non j uste 
factas esse , qirande Curia poteri! ad hoc intendere , Curia eum audiel , 
et juste lerminabit. Pradictiis quoque abbes advcrsns oiindem Uerbiam 
quereiam movh, eoquod trilicum, etaniinalia, et vinum quasi prò 
reditn iiquste exìgebat de duabus ccclosiis pertinentibus xeaodochio 
Cassinensi, quod cunv dictus rex Roggerius beala) memorile, cum omni- 
bus suis pertiuentiis in proteclionc sua, et hasreduin suorum suscepisse, 
ab Omni publica , et intuita exactìonc iilud quictassct. Herbias vero 
respondit se ideo hoc esigere , quia et ,defensionem pneslabat ipsis 
cccicsiis, et animalia ipsarum ecclesiarum in terra sua pascebant. Super 
hoc aiitcm curia judicavit , quOd praidictus Herbias uihii debet a pne- 
fatis ecclesiis, prò defensione exigete, cum lotum regnum in defeusiune 
domini magnibei regis sit. Si vero carundem ecclesiarum animalia in 
pertinentiìs, et pascuis ipsius Hcrbioi pascciidà ducere vclint, ei exiude 
quod justum esl^tibuant, et pcrsoWaiil. Proidiclus vero abbas appcllavit 
adversus prindictiim Herbiam , quod animalia homiinim Poiitiscorbi pa- 
scere vetabai in tcrris,.Qt pascuis quarundam ecclesiarum pcrtincntiarum 
prxdicto mouastcrio S. Benedicti , et in eariim silvia homines praxlicti 
abbatis tigna incidere probibebal. Ad quod Herbias respondit, quod in 
iisdem tcrris animalia hominum pncdicli abbatis pascere , et in eamm 
sylvis Ugna incidere non debercl , quia semper domini Roccm fuerunt 
defeusores campncjpn ecclesiarum , ex concessione Cassinensium abba- 
tiim ; super na^raria judicavit, quod si pra;diclus Herbias inslrumento, 
vel idoneis testibusTprobare posse! pnedictarum ecclesiarum defensionem 
a priedicto Cassinensi abbate, voi cjus pr-ndRccssoribiis ci fuisso conccs- 
sum prcdiclartim tcrrarum pascna , et sjflvai esse cominuuia hmninum 
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prsdieti abbatis , et sopradicti Ilcrbio;. Et si hoc probare uon possel , 
dominium pradictanim terrarum ipsi monasterio permaneat. Nec aoo 
ipse abbas adversus predictum Herbiam querelam motrit de quadam 
Sylva quoriuidam militum Pontiscorbi , qute est prope ipsam Roccam , 
qiiam domini Roccae rogatu eorundem militum defendebanl ab bemi- 
iiibus ipsius Roces , et modo Herbias deieudebat eam ipsis militibiis. 
Ilerbias respondit , se ideo hoc facere , co quod antccessorea sui bue 
fccerant, et earundem sjivarum defensionem preslabat; super hoc curia 
judicavit, quod propter hoc priedictas sylvas militibns Pontiscorbi velare 
noti debebat , eo quod omnrs defensiones totius regni domina regi per- 
tinenl, et nullum lucmm pru defensione rerum S. Benedicti ispe Ilerbias 
coosequi debeat. Ad bujus aulem statuti, et decisionis memoriam, et 
inviolabile firmamenlum duo scripla, unum, et idem continenlia per 
manum Roberti regalia notarii scribi , et manu Hajonis Magni ammira* 
torum ammirati , et Asebettini magnifici regis cancellarii subtestari 
jussum est. Anno ineamationis domiuice millesimo centesimo quinqua- 
gesimo quinto, mense Marlio. Jndictione terlia: regni vero domini VV. 
Dei grada magnifici , et gloriosissimi regia Sicilie , ducatus Apulite , et 
principatus Capum anno quarto, feliciler. Amen. -{- Majo Dei, et regia 
grafia amiratus amiratoruin subscripsi. -f* Asebett. gloriosissimi 
regis W. cancellarius subscripsi. 


E. 

PRIVILEGI DELL’ABATE ROFFREDO CONCESSI AD ALCUNI PAESI 
DELLA BADIA. 

PRnU£CIO OSLL'AUTE ROFFREDO COSCESSO A FO.NTECORTO NELL'AHHO usa 

futi MS, ugnata 4et.J 

In nomine Domini nostri Jesu Chràti. Anno ineamationis ejusdem 
millesimo centesimo nonagesimo, mense Februarii vigesimo secundo 
die ejusdem mensis, indiclione octava. Cum honestatis ratio exigat, et 
monasticR religionìs ordo deposcat, ut subjectis nostrii provìdere uliliter 
debeamus, dignum duximus vos bomines de Pontecurvo^^ravamiuibus, 
quibus laboratis , criperc et in statu bono ulpoto fideles Gissinensis 
eeelesiffi collocare. Quaproplcr nos RoQridus Dei grafia Cardinal» , et 
Castineusis abbas prccibus vestris aiseusuu) proibeotea ad (oveudam 
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lilwrtaleiii veitram juzU consueludmeiu predeceuornm Doslrorum de 
communi consilio , et voluntale frairum nostrorum , nobiscum habcodo 
Inagiitrum BartholomaBum judicem , et advocatum Cassioensem , rogato 
quorundam militum nostrorum de Pontecurvo , vobis omnibus bomini- 
bus Ponlecurvi iidelibus mouaslerio Cassinensi', et noslris prasenlìbus , 
et fuUiris, tam clericis, quam laicis per hoc preseus scriptum subscripta 
Capilula iudulgemus videlicot: uttenimenta, quae sunt siue serritio, 
Ubere vendantur, et dentur, tenimenla libere comparala libere vendan- 
lur, et dentur. Tenimenta, quo: sunt de servilio vendantur, et deutnr 
salvo servilio, et in nostro dominio. Mensurm vini, et frumenti tollantur 
ad eam mcnsuram , quam in eodem castro statnit bontà memoris abbas 
Rajnaldus pnedecossor noster. Nemo solvat posnam prò foris facto 
Domini sui. Nullus pignoretur prò Domino suo, si ipse Dominus est 
fidejussor, aut debitor alicui. Nullus militum verberet bominem alterius, 
prò eo quod ipse verberavit bominem suum. Nullus militum aliquem 
de populo audeat verberare , nisi evidens culpa prascesserit. Sed neque 
aliquem eiucro clamyde, nisi sit illi lidejussor, et ita sit pauper, quod 
res non habeat alias , quas capere possit. Ut nullus militum bannum 
poiiat supet hominem suum , quod si posuerit , irritum sit , et vanum. 
Si quia non habet legitimos, fdios, instituat sibi heredem de homiuibus 
S. Benedicti quem vult, salvo servilio Domini sui. Nulli liceat arborea 
alterius incidere vioienler, neque fruclus arborum, vel llortormn capere, 
neque paleas Tugurionun. Bannum prò ulilitate tcrrte slatuat curia 
nostra de Pontecurvo prassentibus aiiquibus de militibus , et de populo* 
ribus , et teneatur ab omnibus. Si quis violenter corrupcrit aliquam 
fasminam suam, aut accesserit ad uxorem bominis sui, perdat domiuium 
illius bominis. Si quis posuerit hominem suum Cdcjussorcm , et pcrmi- 
serit eum incurrere, cogatur Dominus solvere debiluin,ct ipse homo 
non cogatur de celerò Cdejubero prò Doinino suo. Intestatis dcfunctis 
propinquiorcs succedant salvo servilio Domini sui. NuUus capiatur sina 
judicio. Qui foris facit unam tantum pmuam componat; mulieribus liceat 
ire in mundium cujuscumquc voluerint. Uominibus tamen S. Benedicti, 
morlnis viris suis nisi mundium ejns debeatur ex lege alicui ccrUe 
personal. Frumenlnm, vintim, et merces suas unicuiquo vendere, et 
dare liceat, ubi voluerit, nisi emergente necessitate. Tunc curia bannum 
mittat , ut in ipso castello res ipse veudaulur. Si vir judicatus fuerit 
perdere omnia sua, res uxoria sum non capiaulur. Pro baimo res mulieris 
capi possuul prxtcr Icctum, salules inler umnes fratres dent illas condi- 
lioiuiles , quas dedit pater prò uno coruin , ceteri deut prò se quales 
voluerint. Si aliquis sine herede dcccsserit, illi qui succedunt, ex lege 
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in tcnimenlo ojtis non tencanliir prò co dare saliitcs. Serritium lamen , 
et redditus qui debentur ex lenimento faciaut Domino defuncti. IV ulti» 
Testnim ducatur ad juslitiam faciendam, extra terram vestram nisi forte 
per rectorem Pontiscurvi , jiistitiam facere noluerit, Tei si, quod absil, 
centra fidelilatem S. Bcncdicti , et nosiram , seu succcssorum noslrorum 
feccrit, Tel quod spectel ad injuriam nostram , vel fratrum nostronim. 
IVullus Teslrum adjutorium, aut generale datnm dare cogalur. Nullus 
det adjutorium Domino suo prò milite faciendo, ncque prò lìliabus, vel 
aororibus maritandis, tcI nepoti , ncque prò alia qualibet causa. Si de 
lenimento, quod esfde scrvilio tantum distractum, Tel Tcndilum fuerit, 
quod Dominus lenimenti scrvitium conditionalc non possil inde habcrc, 
capial ipse Dominua de venditis , tcI distractis aolummodo quantuui 
Tisum fuerit habero servitium , et incipiat capere a tenimeutis ultimo 
Toudilis , Tcl distractis ; concedimus Tobis juspatronatus in eeelesiis 
Bcciindum veterem consuetudinem. Insupcr concedimus Tobis honores, 
et facultates, piscationes, et Tenationes, et omnes bonas consuetudincs, 
et juslas, et omnes alias libertatcs, quas antecessorea vostri habueruni a 
tempore Domini Gualgani Rodelli usque ad tcmpiis siiprascripti abbatis 
Rajnaldi de Colemento, et eas quas nunc habetis, et haberc judiccni, et 
nolarium et Vicccomilem de terra vestra: supradicta vero capilula qum 
Tobis suprascriptis hominibus de Pontocurvo fìdelibus nostris induiximus, 
quo; lam a nobis , quam a succcssoribus nostris observari volumus , lir- 
miter inhibemus, ut nullus llectonim, qiios per nos, vel successores 
noslros Cassinense cacnobium vobis regendis pnefìciet , contra bujus 
concessionis charlam veniat. liiterdicimus etiam militibus nostris de 
Pontecurvo , ne adversiis hiijiis benignitatis nostrte dona venire presu- 
mant. Quicumque enim prescntis concessionis chartam obscrvavcril , 
nostram habebit gratiam , et bonam voluntatem ; qui vero contrafaccre 
pnesumserit, indignationcin nostram,ct successoruin nostroruin iocurral. 
linde obligamus nos, et posteros nostros, et partem nostri raonasterii 
Tobis qui supra omnibus de Pontecurvo, clericis, et laicis lam presenti- 
bus, quam futuris bujus nostro) indulgcnliai , et concessionis chartam 
serrare, defendere, et antestarc amodo, et sempcr ab omnibus, omnibu- 
sque partibus, et taliter nos, qui supra floffridus, Dei gratis, cardinalis, 
et Cassinensis abbas, de fratrum nostrorum consensu, nobiscum habendu 
suprascriptum judiccm advocatum , qualiter nobis congrutim fuil , feci- 
mus , et libi II. nostro , et civitatis S. Germani publico noiario liiijus 
nostro! concessionis iudulgcnlio! chartam scriberc jussiuius. Actuui iu 
eadem civilalc S. Germani. Nos llolfridus Dei grstia, cardinalis ut Cas- 
sineusis abbas. Ego fralcr Adcuulpluis Cassiuensis Dccouus. Ego fralcr 
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Oddo diaconus , et monachus. Ego fraler Petrus Comes Cassiueosis 
camerarius. P^o fraler Gregorìus diaconus et monacus. Ego fraler 
Thcodonis subdiacomis , et monachus. Ego Guiglicimus judcx. Ego 
Littefridus do Judfc. I^o Eustasius de Fo Pot. Ego Majcl de Roberto. 
Ego David. Ego Eustasius junior. Ego Guido de Laudmar. Ego Raj. 
de Barthol. Figo Riccardus ex Rodolfo. Ego Roggerius. Ego Milittus. 
Ego Johannes do Guillelmo. Ego Baro de Landmar. Figo Landulfus de 
Cassare. Ego Jo. de Ado Jaceni Pciri. Ego Berar. de Fontana. Ego 
Landcnulfus. 


PRIVILEGIO dell’abate ROFFREDO CONCESSO A S. ANGELO 
IN THEODICE. 

^ n«t Beytttro dtlTalaU Tommaso.) 

Qua; prò fìdelium nostrorum quiete, ac juslitia servauda saliibrìler 
ab antoccssoribus nostris statuta sunt perpetrato sunt a nobis favore 
prosequonda, et authorilatis nostra! minime irroboranda. Igilur 60. me. 
pnedecessoris nostri abbatis Dominici sequentes exemplum, qui omnibus 
scripta vobis capitula suo privilegio noscitur indnisisse, aliorum quoque 
qui ante ipsum fuerunt abbatum Cassinensiuni. Nos Rolfridus Dei grana 
eardinalis, et Cassinensis abbas de fratrum nostrorum conscnsu liabendo 
nobiscum magisirum Bartholomaium judicem, et advocatum Cassioenscm 
per hoc scriptum confirmamus vobis omnibus bominibus habitatoribus 
castri S. Angeli in Tbeodico lacn clericis, quam laicis, tam pronentibus, 
quam fnturis. Si quia veslrum sine testamento mortuus fuerii, et parentes 
relinquit, ipsi in omnem substantiam ejus succedant, sicut lex est, salvo 
servitio S. Benedicti, et si testamentum de rebus suis faccre voluerint, 
potestatem ei concedimus judicare, ac disponere infra terram S. Bene- 
dicli qnomodo , et qualiler voluerit. Arborea vestrs a nostris minislris 
per vim non incidanlur, et de nostris pascuis Terraticum detis. Explelis 
annis septem terraticum detis de vitibus, qua: sino arboribus substcnian* 
tur. Vinum quod habetis in vestris vasis a nostris ministris vobis non 
aufcralur. Si aliquod crimcn vobis injcctum fucrit pugnam , et fcrrum , 
et judicium ad aquam callidam, vd frigidam omnibus modis Beri probi* 
bcniiis prò Sacramento sathfacere. Nolumus mulicrcm aliqnam , vcl 
puellam cogi, vel comprchendi, et parentes, vcl niundiales ejus indo 
appcllari, nisi parentes vcl Muiidialdi prò eo appcllaverint de fornica- 
tionc, vcl adulterio. Nullus ex vobis aniodo per occasionem jiidicelur : 
Terralicmn de yestris terris detis de Iribus scminibus, grano, onice, et 
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milio. De annona tcto , vel quolibct alio temine lerralicum dare non 
cogamini fodnim, et datam vobis non quieremus nisi per reslram Tolun- 
tatem , et prò serrilio regio. Vos preabjlcri rusticanum serrilium non 
faciatis. Vos qui modo servitio incumbitia rictis a nostra curte recìpiatis. 
Vos, qui modo cum equis servire debetis, si aliqua necessitale cogente, 
quando equos vestros vobis abstulerimns, aut ubicumque mortui fucrint 
propler servitìum nostrum concedimus , ut lerratieum non detis nec 
aliquod servitium faciatis , dooec vobis a curia nostra restiluanUir. Et 
si aliquis ex vobis ad militile gradum ascenderit aliud servitium facero 
non cogalur si ipse, etsocii ejus hoc Tacere volucrint. Item vos, qui 
cum equis servitù, de terrìs illis, quas per comparalioncm habebatis in 
anno IXxnini 1 157 mense Hartii , indictiono quarta , concedimus , ut 
amodo inde tcrraticum non detis. Praeterea concedimus , ut aliquis ex 
vobis a nostris ministris non pignoretur nisi prius ad judicium vocatus 
fucrit. Ilein aliquis ex vobis non capialur mala capiione nisi per legem 
prius judicatus fucrit. De quibuscumque placitis pulsali fueriiis in aliam 
partem justitiam lacere non cogamini, nisi in vostro castro cxceplo prò 
injuria persome nostrie illala , vcl fratnim uostrorum , et de villania , et 
de curte, quam habemut in ipso castello, et viccndis, et borio Dompnico, 
et molentinis , qua> septem ad manus nostras tenemus. illam antiquam 
coosuctudinem , qum in terra S. Benedicti crai custodiendi, Roccam de 
Baotra vobis relaiamua. Lectos vestros cum suis ornamemis, et majales 
vestros omnibus modis pignorati probibemus. Vos qui rusticanorum 
aervitium Tacere debetis, aliam vicendam laboraro non cogamini nisi 
illam de S. Laurenlio quanlum vestra consueludo est. Ad moleutiua 
vestri castri amplius non detis nisi de viginti parlibus unam. Ek si quis 
de habitaloribus vestri castri prieleritis , vcl prsasentibus , vcl futuris , 
ecclesiam fabricaverit , et ptesbjter, diacouus, vel subdiaconus de ejus 
progenie fuerit, de ipsiua potcstate non luferalur, salvo servitio S. Bene- 
dicti. Judex inter vot non costituatur nisi de veslro castro. Judex vesicr 
per legem Longobardoruin cura consilio bonorum bomiuum senlentiam 
dicat , et compoaitionem toUat in antea observando , et omnes bonos 
mores , quos aniiquilos faabuistis , in perpeluum conCrmamus. Malos 
vero penitus resecamus. Pnelcrea sequcnles mandatura felicis memorios 
domini Guliebni secondi qm. gloriosissimi regis , qui suis littcris abbati 
Peiro prisdecessori nostro bona) ineinoriin hoc demandavi! , prasciiti 
privilegio in perpetuum valituro, slaluimus, ut de celerò quicumque 
fuerit judex castri vestri conslitulus, super sancta Dei evangclia jurel , 
quod salva cousuicniia secuudum Icges quibus vivetis, et jiixta usus, 
et consuctudincs terrai vcslrte jusic , et rationabilitcr judicobit , et ncc 
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amore, rei odio alictijus, nec prece, seu praetio a tramile Terilatii, et 
justitùe seienter deviabit. Eliam quicumque hanc nosiram concessionia 
cartam ìnfringere roluerìt de quibus contiaet, et tcmcralor exliterit, et 
Deo, et hominibus ae non satisfecerii, sciai se perpetuo esse excommu- 
nicatum. Qui vero conservator exliterit , sciai se nostris orationìbus 
commcndatum esse, et post Gnem vitam aeternam habiturum, et taliter 
nos RofTridus Dei grada cardinalis , et Cassinensis abbas de fratnim 
nostronim consensu , nobiscum habendo suprascriptum judicem , et 
advoeatum qualiter nobis congruum fuit , fccimus , ot libi Riccardo 
nostro , et civilatis S. Germani publico noiario , hanc cartam scribere 
mandavimus. Actum in eadem civilate S.Germani. Ego qui supraRof&i- 
dus, Dei grada cardinalis, et Cassinensis abbas. Ego frater Adenulphua 
Cassinensis decanus. Eigo frater Berardus Cassinensis hospilaiarius. Ego 
frater Petrus Cassinensis camerarius. Ego frater Jacobus subdiaconus, 
et raonachus. Ego frater Otto diaconus, et monachus. Zgo frater The»- 
dorus Cassinensis cellerarius. 


PaiVILEGIO dell’abate ROFFHEDO concesso ad ATINA 
nell’anno iig5. 

In nomine Domini nostri Jesu Chrisd, anno incamationis ejusdem 
millesimo centesimo nonagesimo quinto , et quarto anno Impcrìi domini 
Hcnrici sciti Romanorum , et regni Sicilite imperatoris sempcr augu- 
sti , mense Februarii , vigesimo secundo die mensis cjnsdcm. Quoniara 
igilur supradiclus dominus impcralor nobis Roifrido, Dei grada car. 
dinali, et Cassinensi abbati, et monastcrio Cassinensi, intuito laborii 
nostri , et obsequii sibi a nobis , et fratrìbus nostris exhibili , Castrum 
Atini de largitale imperiali concessit in perpetuum, et privilegii sui 
munimine confirmavit , ot in co nobis aquirendo cum hosliliter adhuc 
dedneretur ab aliis , vos clerici , milites , et universus populus Adni 
prompto animo , et utili opera nobis asddsds , postuladoncs vestras li- 
bendus admittimus. Et ideo de frairum nostrorum consenso nobiscum 
habentes magnificum Bartholomsum judicem, et advoeatum Cassinen- 
nem concedimus , ut ecclesia S. Marite de Alino libera sit semper , et 
absoluta omni videlicet bonore sibi conservando juris ecclesiastici, sicut 
in ipsius ecclesia privilegio condnelur, ut juita velereni cousuctudinem, 
et tenorem privilegii sui omnes ecclesias juris sui constructas infra Cues 
lerritorii suprascripti castri, vcl in fiiturum infra linem Alini construen- 
das sub didone sua libere Icncat, ctpossidcat, et ut clerici, dalie 
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persona] ccclesiaslica) non capianlur, rei jiidicenlur , Ue persoiiis, vcl 
rebus suis , nisi in capitulo S. Maria: de Alino coram pra:posito , cl 
canonicis ipsiiis ecclesia: , prailerquain de patrimonio suo , et de bis 
leuimentis, quo: tcncnlur a Uominis suis, et ut tam ecclesia ipsa de suis 
liominibus , quam et Tos milìtes Atini de booiinibus vestris habeatis 
districtiores in bantiis, et foriacturis , pra:terquam in bis, quo; solent ad 
Juslitiarios pertincre, et tam ipsa ecclesia S. Maria: quam et vos niilites, 
qui bactenus babuistis, babeatis similiter et antea, vonationcs, et pi- 
scationes, aut aucupia sicut babuistis. Generalitcr, autem omnibus vobit 
clericis, et militibus, et aliis bominibus Atini fidelibus nostris concedi- 
nins , ut amodo in coltis , et datiis dare insiti non teneamini , ut non 
distringamini ad justitiam facicndam in mnnitiónc, boc est in rortellitiis 
cjusdem castri, nisi forte in nostram, sei successorum nostrorum Cassi- 
iiensium abbatum prescntiam fueritis aliquando vocati. Staluimus ctiam, 
ut personm sestra: non capiantur absque justo judicio, et catione, neque 
res vestrm, quarum dominium nunc babetis , vcl in futurum aquiretis , 
aiiferantur vobis, absque judicc, et rationabili causa , et ut judex coii- 
stitutus in eodem castro, et in antea constiluendus in pra:sentia vcslra 
consuctum de Icgibus cihibcat juramcnlum. Bajulus autem de terra 
vostra constituatur , sicut temporibus regum fieri consiievit, tempore 
scilicet quietis, et pacis. In somma vero usus bonos vcslros, et consue- 
tudines, quas babuistis olim temporibus bona: memorile regis Rogerii , 
et aliorum regum Sicilim temporibus, utique pacis, et quietis, omiies in 
futurum vobis concedimus, et conlirmamus, obligantcs nos, et posteros, 
cl patres nostris monasicrii vobis omnibus tam pra»entibus, quam fiituris 
iiabitaloribus supradicti castri Gdelibus nostris supradictas concessioues 
noslras firmas semper, et illibatas conservare, cl nullo tempore coiilra 
cas venire, quas utique ad perpctiiam quictem vcsiram pra-seuti scri|>to 
privilegio vobis diiiimiis conscrvandas. Quoti libi Riccardo nostro , et 
civitalis S. Germani publico notorio scriberc jussimiis, iiostr.'is, et fra- 
trum nostronim subscriplìonc roboralum. Aclum in eadciii civitatc S. 
Germani. E^o fr. RoOridus Dei grada cardinalis, et Cassiuensis abbas. 
Ego fralcr Adeniilplius Cassincnsis decanus. Ego fralcr Otiio diaconus, 
et M. Ego fr. Bcnedictus sacerdos , et M. Ego fralcr Johannes sacrista 
Cassincnsis. Ego frater Johannes sacerdos , cl monachus. Ego fr. Olbo 
sacerdos, et monachus. Ego fralcr Rogerius subtliaconiis, et -M. Ego fr. 
Petrus sacerdos, et M. Ego frater Dodo sacerdos, et nionaclius. Ego 
fr. Palmerius diaconus, cl M. Ego fr. Johannes diaconus, et M. Ego 
fr. Tancrcdiis diaconus, cl M. Ego fr. Berardiis Cassincnsis camerarius. 
Ego fralcr Petrus Cassincnsis cellerarius. Ego frater Oddo diacouus, et 
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M. Ego fralor Barlholomirus saccrdos, et monachus. Ego fr. Joliannrs 
Mcertlos, et mon. Ego fralcr Landò diaconus, et M. Ego frater Simon 
diacoDus, et M. Ego fr. Johannes diaconus, et M. Ego fr. Lconardiis 
diaconus, et M. Ego fr. Toncredus diaconus, et monachus. Ego fralcr 
Gerardus subdiaconus, et monachus. Ego frater Julianus suhdiaconus, 
et monachus. 


I.ETTEBF: FINORil INEDITE RIGCARDA!VTI LA DAniA 
BEI PO.HTEFICI ALESSA;«1>R0 III, IICIO III, CI.E.BEIATE III, 
E CELESTINO III. 

bi |4fa Stf«s4nbro tU- 

ORDTIYA All VESCOVO DI TERnAClIfl, CHE SIANO HESTITt' ITE ALLA CHIESA 
CASSIKCSS DI 8. STEFANO DB MONTAtUS LB POSSESSIONI MALAHEXTB VEN« 
DITTE DAI PUSPOSlTJjTOBNATO Al COMPRATORI IL PREZEO CHE EBBERO DATO* 

(Orìgiaale — CajM. DifUgm. J. i!«f40 

(1 1S9) Alexander Episcopus scntus serrorum Dei. Venerabili fra- 
Iri. . . . Terracinensi episcopo, salutcm, et apostolicam bcnedictionem. 
SigniCcaril nobis diicctus filius noster Casinonsis abbas, quod quidein 
Terracinenies, cantra ìutcrdiclum bonm memoria; Rajnaldi prmdeccsso- 
ris sui quasdam possessiones ecclesia; Sancii Sicphani deMontanis; qua 
special ad monasterium Casincnse, a propositis ipsius ecclesisB comperare 
minime dubilarunt, quas tali modo detincnt occupatas. Quoniam igilur 
jacturain prasdicli monasterii, non possumus nec debemus clatisis oculis 
pertransire, eujusjura summopere conservare tenemurjfralcniitati tua 
per apostolica scripta pracipìendo mandamus, quatinus inquisita super 
hoc diligenlius veritalo, homines Terracincnses, quos libi constitcril con* 
tra inierdictum pnndicti Rajnaldi abbatis possessiones pracdicta ecclesia 
a prapositis ipsius ecclesia comperasse, Tel alias contra juslitiam acqui- 
sisse sine conscientia abbalum prascripti monasterii,sludio8c commoneas 
et diligenter inducas , ut eidem ecclesia possessiones ipùs, dilatione et 
appellatione cessante, rcsliluanl, et in pace diiniltant, ila quidem quod eia 
reslitui debeat, si quid de bis, qua prò ipsis possessionibus acquirendis 
largiti simt , sicut fuit in usum jam dieta ecclesia devolutum. Si vero 
commonitioni tua noluerint acquiescere, ipsos nostra aucloritale vinculo 
cxcommunicationis asiringas , et facias usque ad dignam satisfactionem 
sicut cxcomuiunicaios vilari. Datum Auaguia quinto Kaicndas Mariii, 
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COtFKBIIA LA DEiriBAZIONB FATTA DALl’ ABATI PIBTRO DI VCBTI OBCB 

D'eno A PROTTCDim i mobaci di cbats tbiti, la via dii ssoìcihila 

TABI DO.TATl DA CI.TT1LB DA PALCABO A TALI DOPO,B VOLTI la ALTRO 080. 

( Originile. — Cmpt. DIflam, 5. a. fj.) 

Alcxaodcr Episcopus «ervus scrvorum De!. Dileclis filiis P. abbati 
et convcntul Casioensi salutem, et aposlollcam bencdictionem. Cuoi 
monaslerium Casloense , in quo divinis cslls obsequiis dediti , gpecialis 
charitatis brachi» amplcctamur , et ad ejus commodum vclimus , sicut 
debemus, scmper attcnlius intendere, de ipsius vohis protectibus non 
immcrito congandemus , et ad conservandum quod est prò ejus bono 
rationabili considcratione statutum,sollicitam volumus operam adhibere. 
Inde est utique quod si quando poStulatis a nobis , qua: ad commodum 
univcrsitatis vestnc pertineani, pctitionibus vcstris tanto (acilius favorem 
apostolicum impertimur, quanto prmscriptum monasterium specialius ad 
provifioaem nostram respicit , et tutelam. Sane cnm claustralcs Cratres 
ipsius monasteri] in vestimentis defcclum alìquando sustinerent, bona 
memoria Gcntilis de Palcaria , qui apud idem monasterium sepultulam 
clegcrat, pietatis intuilu, et propria salutis obtcntu,vobis, sicut acccpi- 
miis, ad ìnvestituram rillrorum,et ad slricta pellicea biennio oomparanda, 
scdccim millia tarcnorum salubri consideratione donavil. Cum autem 
tu , Gli abbas, pccuiiimn pralaxatam in aliam utililatem monastcrii con* 
vcrtisses , in recompensationcin ejus vigìnti iincias auri de Castellane , 
et quinque de ecclesia de Cinglis in usus , quos pradiiimus crogandas 
fratribus, perpetuo concessisti. linde quia nobis imminet ex injunclo 
ofiicio providendum, ne quod provide Gt, lemeritate quorumlibet dissol* 
vatur. IVos vestris postulationibus clementer inducti , prascriptas viginti 
uncias auri de Caslelloiie, et quinque alias de ecclesia de Cinglis fralnun 
tisibus, quibus a te, Gli abbas, deputata sunt, sicut in istrumento publi- 
co continetur , auctoritate apostolica conGrmamus, et pracsentis scripG 
patrocinio communimus. Stalnonles, ut nulli omnino hominum liceal 
hanc paginam nostra conGrmationis infringere, vel ci ausu temerario 
contraire. Si quis autem hoc attemptare presumpserit, indignationem 
potenlis Dei et beatorum Petri et Pauli aposlolorum ejus se noverit 
incursurum. Datum Tuseulani decimo ilalendas Aprilis. 
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( Ori{iiule. — Catp. Diflm. 5. a. iS.) 

(1 174) Aleunder Episeoqus senrus serponitn Dei. Dilectrà Cliis 
P. abbati, et capitolo CasinCDsi salutcm et apostolicam benedictioDem. 
Ferpor devotionis, et integrità! fìdei vestriB, quam geritis circa nos, 
et Romanam cccicsiam, niuact nos propensius, et indiicit, ut commodis 
et profectibus monasterii vestri debeamus diligenicr intendere , et 
gratiam nostrani vobis ubcrius eibibcre. Ea propler, dilecti in Domino 
lilii, de benignitatc sedis apostoiicte vobis prtcscntibus litcris indulgemus, 
ut prò rebus, quas ad opus ejiisdcm monasterii vostri apud civitatem 
Beoevontanam aliquando comparati! , vel facitis eomparari , nil aliquo 
tempore, prò passaggio, vel plateatico rcquiralur; sed apud civitatem 
ipsam, ca qu(B vobis, tcI cidem monasterio vestro fucrint necesMrio 
emcre, et libere, ac sino dationc qiialibet cum bis inde recedere ralealis. 
Nulli ergo omnino hominum liceat hanc paginam nostrie concessionis 
infringere , vel ei aliquatenus contrairc. Si quis autem hoc attemptare 
proisumpscrit, indignationem omnipotentis Dei, et bcatorumPetri etPauli 
apostolorum cjus se noverit incursuruin. Datum Anagnioi VII Kalendas 
Martii. 


coKcsna all’abatr pibtro poter risetterr 
R )}DAi.(mgoR VESCOVO Cattolico la bkveoizioiib e la TRADinonE 
DU VELO ALLE ABADESSE B MORACHR DI BOA CIDBISODIOHE. 

(Orì{iaaI«. Cofi% Dipìom, 5. iwm. Ó««) 

(1174) Alexander Episcopus servus servomm Dei. Dilecto filio 
P. Casinensi abbati salutcm et apostolicam benedictionem. Si quando 
postulatur a nobis quod juri conveniat, et ab ecclesiastica non dissonet 
boncstate, petentium desideriis facilCni debemus impertiri conscnsum, 
eorumque vota eOectu prosequente compiere. Ilac itaque ratione inducti, 
et tuis justis'postulationibus inclinati, prssentibns tibi literis indidgemusy 
ut abbatissas et monaebas monasteriomm tuorum, in quibus alius jua 
episcopale non faabel, a quo maliieriscatholico episcopo, contradielione, 
et appellatione cessante, benedici facias, et velari. Datum Tusculani 
decimo Kalendas Aprilis. 
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CONPBRMA CERTA TRAVSAZIOKE PATTA DAL TESC0T6 01 A<^CIIfO E DAGLI 
ABATI DI CABAMARI, DI B. LORBKBO DI ATCRSA B DI POBtAHOVA TRA 
L*ABATB CASSiriBSB ED IL VESCOVO DI FORDI, PER LITE INSORTA INTORNO 
ALLE CHIESE DI 8. MAGNO, DI 8. ONOFRIO IN CAMPO DI MELE, DI 8. 
ELIA IN AMBRIFO, E DI 8. MARTINO DI TERELLE. 

(Ongiiuil«t — Capi» Diph t. 

(1174) Alexander Episcopus scrrus scrvorum Dei. DilecUs Cliis 
D.ahbali et fratribus Casincnsibus salulcm et apostolicam bencdictioiicin. 

Ea quiB judicio vel transactione rationabilitcr intcr aliquos sla- 
tuunlur, ne malignilate cujuslibet a sua ralcant fimiitatc divelli vel 
prosumptiouc temeraria immutavi : rata debent et iuconvulsa persistere, 
et apostolico conveuit inuniiiiinc roborari. Ea propter, dilecti in Domino 
£lii Tcsiris justis postulationibus beniguius annucnies, Iransactioiiem 
quam Tcuerabilis fratcr 11. Aquinas cpiscopus, et dilecti Glii G. Fossm 
liOTm. A.Sancti Laurcntii do Aversa, et G.Caseniarii abbatcs, intcr vos 
et vcncrabilem fralrem nostrum Fundanuin episcopnm super cccicsiis 
Sancti Magni, Sancti lloiinrrii in campo de Molle, et S.IIclie in Ambrifo, 
et Sancti Martini in Torcile, rationabilitcr rcclsse noscuutur...conccdeutcs 
eidein episcopo ecelesiam S. Martini in Ynula, et quamdam tcrram qnm 
dicitur limata, qneinadinodmn in autentico scripto exinde facto contine- 
tur, auctoritatc apostolica confirmamns, et ut perpetuis temporibus invio- 
lobilitcr obscrvetur , proventi scripto coiumunimus. Statuentes ut nulli 
omnino bominum llccat hanc pagluain nostra: confirmationis infringero, 
Tei ei aliquatenus contraire. Si quia autem hoc attemptare presumpserit 
indignationem onniipolentis Dei et bcatorum Petri et Pauli apostolorum 
ejus se noverit incursurum. Datum Tusculani undocimo Kalendas Sept. 


AVIKDO aLCCHI VESCOVI 01 SinDSGHÀ I.WS8E LE CII7IUIDIZI0.VI CHE 
AVEVA LA BADIA SD DI ALCC.VE CHIESE DI CDELl’ ISOLA, 8FOBZAHDO I 
CIIERICI A CIUnASIE.VTI DI SDCGEZIOKE, VIETANDO l’ OBLAZIONE DELLE 
ntCllIE, NEGANDO l’ogLIO SANTO ED IL CRISMA, LI TOHNA AL SEGNO, 
TACENDOU niE.NTBAnE NZt rKOrSIO, E LASCIARE l’ ALTRUI. 

(OrìfÌBfti*. — C0p9. 3. n.«5.) 

(1179) Alexander Episcopus servus servonim Dci.Venerabilibus fra- 
tribus arebiepiscopis, et cpiscopis Sardiniie, in quorum episcopatibus sunt 
ecclesia: inonasterii Casinensis, salutom et apostolicam bcnedictioncm, 
Audivimus, et audientes vebementi sumus admiratione commoti, quod 
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quidam vestrum deerctonim nostrorum comemplu,qus in conenìonaper 
edidimus, privilegia, qus prescripto monasterio apostolica aedes indulsil, 
nituntur infringere, et centra libcrtatem illam quam in ecclesiis suis, et 
earundem ecclesiarum clericis de indulgentia cjusdem sedia haetenus 
prtescriptum monasterium habuil, venicntcs, clericos ipos cogere volunt, 
ut cis obedientiam jurejurando , promittant et ad ipsorum Synodum 
▼eniant: et non solum ipsis, sed etiam prsscriptis ecclesiis divina officia 
interdiennt , Oleum Sanctum , et Chrisma eis denegant , et prohibeot 
hominibus et servis earumdem ecclesiarum , decimas ibi dare , cum in 
eis ad divina semper officia conveniant, et in eis etiam baptizentur. 
Quoniam igitur decreta nostra sedis apostoliche privilegia , non infrin- 
gunt , nec eisdem privilegiis in aliquo derogant , fraternitati vestraa 
mandamus atquo priecipimus , quatenus Oleum Sanctum , et Crisma 
ecclesiis supradicti monastcrii largicntcs, nullus omnino vestrum cantra 
privilegia pnescripti monasterii , aut libertatem ecclesiarum , et clerico* 
rum suonim haetenus observatam venire presumat , sed potius tenorem 
privilegiorum ipsorum, omni occasione, et contradìctione cessante, 
inviolabiliter observetis. Certum liabentcs quoniam si quis secus facera 
temptaverit , nostram indignationem poterit formidare. Nos enim susti* 
nere nolumus, needebemus, quod monasterium ipsum quomodolibct 
miuuatur jure, et libertate sua. Datum Velletri quinto Kalendas Martii* 


Sefferd bi ^tuio ITI. 

COMVEBJfA LA DlSTIirMOlVE FATTA DALL'aBATB RICHXBIO DI ALCUNI tXNT 
ALL’inFXAMARIA dii «9NACI. 

(Originak. Cspg, Diplonu ■. n. 

Lnclus Episeopus servus servorum Dei. Dilcctis lìliisPetro abbati, 
et fratribus Casinensibus saintem et apostolicam benedictionem. 

Ea quas in domibus religiosis fraternss ebaritatis intuitu , pie ae 
rationabiliter ordinantur, in sua debent firmitate consistere , et ex apo* 
stolicffi sedis vigore robnr perpetuum obtincre. Ea propter pracsentis 
pagina auctoritate decernimus , ut ea , qua bona memoria llicherius 
abbas, et alii qui vostro monasterio prafuerunt, infirmario domus vestra 
ad opus egrotantium fratrum regiilari providentìa eoncessisse noscuntur, 
firma eis et illibata permaneant infirmorum fratrum usibiis, sicut ratio 
exigit omnimodis profutura. Si qua vero ex bis alienata sunt, vel in 
usus alios incauta qualibet prasumptione detorta , in statum pristinum 
revocari pracipimus et eorum infirmorum commoditatibus assignari, 
TOU. II. l4 
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Nulli ergo omoino bominum licrat hanc pagioam nostra constitulionit 
infriogere, rei ei ausu temerario cootraire. Si quia aulem hoc attemptare 
prasumpserit iodignatioDem omnipotentis Dei, et beatorum Petri et Pauli 
apoftolorum ejus se norerit incursurum. Datura Sìgoe nooasSepterabris. 

sentTs I aorsci djlLlk svisa chi raciTino rcii ospitabi ut a. 

OIBITASO QUELLI DILLA COITI PAPALI, CHE PASSANDO PII QUELLA 
cittì, ti pacetaho riEQuam ■ lunuhi dihobe, oroinardo, chi 

DIMOIAKDO COiTOaO OLTHK I ODI ClOIIl , »OH POSSEIO Tt.TSTl I 
HOHACI A PAI Lune LI SPISI. 

Lucius Episcopus serrus servorura Dei. Diieetis filiis P. abbati, et 
capitulo Casiueiisi salutem et aposlolicain benedictionem. Cura mooasle- 
rium Teslriim muUiplieiter gravatum sit , et oppressum, et in pnestando 
procuralione hiis qui de curia nostra per vos sapius transeunt, expensas 
plurimas Tacere compellatiir. Super graraminibus restris paterna Tobis 
Tolumus provisione prnspicere , et onera vestra in quibus secundiim 
Deuni pnssumus relevare. Indo est quod cura intcrdum allqui de curia 
nostra, et fratrum noslronim in expensis monasterii apud Sanctum Ger- 
mannin non necessitate sed Toluntate morentur, priesentibus vobis litleris 
indulgeimis, ut nemini de curia nostra vel fratrom nostrorum ultra unum, 
pel diios dies apud Sanctum Gcrmaoum teneamini procvrationcm impen- 
derc, nisì forte infirmitas ipsiim, vel alia manifesta nccessitas dctincret. 
Datura Velletri duodecimo Ralendas Madii. 

COHFEIMA AI CASSI.MSI IL I OSSESSO DI S. MAIIA IH GUIGO IN SlIDEGNA, 
CUIISA DONATA LOIU DAL lECOLO BAIASOJM. 

( OrigitMU. Caps. I^pl. s. n. 4^.) 

Lucius Episcopus semis sarvorum Dei. Dilocto Elio Petro Casioensi 
abbati salutem et apostolicam benedictionem. Qusa locis religiosis pietatil 
intuilu couferuotur firma volumus,et illibata persistere, et ne pravorura 
nequitiain perturbentur , apostolico prssidio conununire. Uac itaquo 
cousideratiooe rationis inducti , et tuis uihiloiuinus precibus inclinati, 
ecclesiam S. Nicolai de Gurgo cum omnibus pertinentiis suis quara per 
dilectum filium nostrum nobilcra virum Barason Arborensem judicem , 
Dimeesanis episcopis assensum praibentibus, commissura tute cune Cmno- 
bium est canonica coosequtum,eicut in scripto ejus authentico ooiitinetur, 
et eam juste , ac sine controversia possides tibi et por te monasterio tuo 
auctoritate apostolica conlirmamus , et pnesCntis scripti patrocinio coro- 
munimus. Ad majorem autem luijus facti notitiam idem scriptum inferius 
duiimus aimotanduin. ( Siegue la donazione di JBarasont.) 
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BOLLI UIDIBITTA ALL* BRCIPBBTB OIOTJJIHI XD Al CHCBICI DI f. OKB- 
MANO, COLLA QOALX COnriRMA LI PRXSEIfTI X LE PDTDIll POSSEI3IONI 

DELLA LORO CHIXSA VIETA AI CBERICI PARSI CIDDICARX DAI LAICI 

gl’incolpati SOTTOPONE AL OIDDIZIO DELl'aRCIPRETE , CHE OIDOICRERÀ 
COLLA LICENlA B COL CONSIGLIO DELL* ARATE CAStlNESE , CHE CON AD- 
TBNTICA ICHITTHEA GLI ERBE DATA QDXSTA FACOLTÀ. 

(OfigiBAl*. — Ctft. Dtphm, e, a. >»,) 

(1187) Clemens Episcopus servus servorum Dei: Dilectis filiis 
Johanui Archipresbitero ecclesia S. Germani, et clericis tam prasenli* 
bus , qiiam fuluris canonico subttiluendis in perpetimm. Eflectum justa 
poslulantibus indulgere, et vigor aquitatis, et orde exigit rationis, 
praserlim quando petentiiun voluniatem et pietas adjavat,et veritas non 
relinquit. Ea propter dilecli in Domino filii, vestris justis postnlationibus 
clementer aimuimus, et felicis recordationis Aleiandri papa pradeces- 
soris nostris vestigiis inharentes prafatam ecclesiam S.Germani, in qua 
divino mancipali estis obsequio sub beati Petri, et nostra protectione 
suscipimus , et presentis scripti privilegio communimus. Statuentes , ut 
qiiascumque possessiones, quascumque bona eadem ecclesia impresenlia- ^ 
rum juste, et canonice pouidet, aut in futurum concessione pontificum, 
largilione regum, vel principum, oblatione fideliora, seu aliis iustii 
modis prastaute Domino poterit adipisci, firma vobis, vestrisque sucees. 
soribus, et illibata permaneant. Sane quia sacris canonibus cautum est, 
ut nullus sacerdos, seu diaeonns, vel subdiaconus , aut de qualicumque 
grado clericorum ad fornm judicis sacularis trahatnr , sanoimus et 
apostobca auctoritale statnimus, ut sicul bona memoria Gerardus quon* 
daia Cassinensis abbas cum assensu fratrum siiorum decrevit, ut nullus 
elericorum in toto territorio Sancii Benedicli babilautium seeulari iudicio 
constringatur , nec ab aliqua persona laica iodieetur , vel purgationem 
Tacere , aut legem subire , sive guadium , aut fidrjussorem prestare 
cogatur. Yerum si aliquis de prediclis clericis in qiiodiibet crimen , 
vcl culpam lapsus Tueril, vel aliquod crimen ei fuerit obipctum, per te, 
fili Archipresbiter, vel per successores tuos, qui per abbalein Sancii 
Bencdicti Tucrint ìnstituli,elnon per publicosjudices judicelur: ita taraeu 
quod cum res exegerit, et fuerit Decesse, consilium et liceulia ejusdem 
abbatis super boe requiratur,sicut vobis in autbentico scripto suo noscitiir 
indultum fuisse. Decernimus ergo , ut nulli omnioo bominum fas sit 
supradictam ecclesiam temere perturbare, aut ejus possessiones auferre, 
vel ablatas retinere, minnere, seu quibuslibet vexatiunibus fatigare; ssd 
omnia integra conserventur eorum , prò quorum gubernatione , ac 
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suslentalions coneesia luni, usibus omnimodia proFutura , aalva tedia 
apoitolicaa auctoritate, et Cassincnsit abbatis canonica justìlia, et debita 
reverentia. Si qua igitur in Futurnm ecclesiastica secularisve persona 
hanc nostnc constitutionis paginam sciens contra eam venire lemptaverit, 
secundo tertiove commonita, nisi rcatum suum congrua satisFactiona 
correxcrit, potestatis, bouoriique sui diguitate carcat, reumque se divino 
jndicio eiistere de perpetrata iniquitate cognoscat , et a sacratissimo 
corpore et sanguine Dei , et Domini Redemptoris nostri Jesu Christi 
aliena fiat, atque io cxtremo examioe dislrictaa ultioni subjaceat. Cunctit 
aulem eidem loco sua jura servantibus sit pax Domini nostri Jesu Christi, 
quateniis et hic fructum bonie actionis percipiat , et apud districtum 
Judicem praemia cternas paeis inveoiant amen amen amen. 

Ego Clomcns catholicae ecclesia Episcoput SS. 

Ego Johannes presbiter cardinalis titoli Sancti .Marci subseripsi. 

Ego Laborans presbiter cardinalis SaocUe Mariie transtiberim titulo 
Calixti subseripsi. 

Ego PandulFus presbiter cardinalis basilica duodccim Apostolorum 
subseripsi. 

Ego Robus tt.° Sanctas Anastasia presbiter cardinalis subseripsi. 

Ego JacobusDiaeonuscardinalisSancta Maria inCosmodjn subseripsi. 

Eigo Gratianus SS. Cosma et Damiani Diaconus cardinalis snbscripsi. 

EgoGolTrcdusSancta Maria in via lata Diaconus cardinalis subseripsi. 

Ego Bobo Sancti Georgii ad vclum aureum Diaconus cardinalis 
subseripsi. 

Ego G. G. Sascta Maria in porticu Diaconus cardinalis subseripsi. 

Ego Johannes Sancti Tbcodurì Diaconus cardinalis subseripsi. 

Datum Laleraui per luaniim Mojsi Sancta Romana ecclesia sub- 
diaconi vice<n agentis cauccllarii. XVI Kaicndas Junii indictione scita 
lucaruatioois Dominica anno M.C. LXXXVIII pontilicatus vero Dootini 
Clcmeotis papa tertii anno primo. 
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WKfCBlC* liA trmiu 01 FAPA AAMSAnORO ITT IHTOUIO 
AL DAKAIO DISTINATO' ALLO TUTI DAI MORACI. 

(Origiu]*. — Caft, Biphn, 5, a. fj.) 

(1187) Clemens Epiicopus wrTut serTorum Dei. Dilectis filiif. . . 
Conveotui Casineofi salutem, et apostolicam benedictioDem. Cum mona, 
aterium Cassinensej iu quo estis divinis obsequiis dediti, tpeciali» caritatisi 
brachiis ampleetamur et ad ejus commodum velimus senpec atteutius, 
■icut debemus, intendere, de ipeius vobis profectibus non immerilo 
congaudemus, et ad cooservanduni quod est prò ejus booo nitionabili 
eonstilutione statutum , soUicitam volumus operam adhibere. Inde est 
litiquequod si quando postulatis a nobis qus ad commodum uniTersitatis 
vestrffl pertineaut, petitionibus vestris tanto facilius {aTOreso-apostoIicuos 
imparlimur, quanto prescriptura monasterium specialius adprorisionem 
nostram rcspicit , et tutelam. Sano cum claustrales (ratres ipsius mo- 
nasterii in vestimentis defectum aliquando sustinerent bons memoris 
Gentilis de Palearia , qui apud idem monasterium aepulturam elegerat , 
pietatis intuito, et proprie sakitis obtento robis, sieut accepimo», ad in- 
Testituram fìlirorum, et ad strida pellicea biennio eompananda, sedecins 
millia tarenorum salubri consideratione donarit. Cum autem bonsa 
memorie Petrus quondam abbas vester pecuniam pretaxatam in aliam 
utilitatem monasterii convertissst, in recompensatione ejus viginti uneia» 
auri de Castelloue , et quinque de ecclesia de Cinglis in usus quos 
prediximqs concessit perpetue fratribus erogandas. linde quia nobis 
imminet ex ii^uncto oflìcio providendura- ne quod.proxide fil, temeritato 
quorumlibet dissolvatur. Noe veslris postiilatioiiibus cicmenler iiidueù 
prescriptas riginti unciasauri de Castellone, et quinque alias de ecclesia 
de Cinglis fratruns usibus , quibus a prescriplo abbate deputate suol, 
sicut in ìnstrumento publico continetur, ad instar folicis recordationis 
Alexaudri pape predecesAoris nostri auctoritate apostolica coofinnamus, 
et prsesentis scripti patrocinio commuuimus. Slatuentes, ut nulli omnino 
hominum liceat banc paginam nostre conlirmationis infringere , vel oi 
ausu temerario contraire. Si quis autem hoc atlemptare prsssumpserit, 
iodignatiouem omnipotenlis Dei et beatorum Petri et Paul! apostoloruns 
ejus se noserit incursurum. Datura Lateranensi- Hll Idus Aprilis Ponr 
tibcatus nostri arato primo. 
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conatox ai moaìci porta &evarx la cbocx, PoiTAta incanto 

Xt> AC^tlA tAATA niLLB PUMLlClia K8K(2U1K. 

( Ongiaalc* — Défètm. 5. «. s^« ) 

(1187) Qemeas Episcopi» servus lerTorum Dei. Dilectis Cliis. . . 
abbati, et monaebis Casineosibus salutem, et apostolicam bcnedictioncm. 
Cum Tobis tam io capite*, quam in membris ab apostolica sede sit con- 
cessa libera' sepnitnra , TobIs quoque de consueta clementia qusdem 
sedis,eui nullo mediante noscimini snbjacere, duximus indulgendum, ut 
quotiens prò corporibus morluorum in processione tos eiire contigerit, 
crucem , incensum , et aquaui benedictam portandi jiixta morem terrò 
libero, nullius contradictione Tei appellatione ebstante, babealis de 
nostra licentia facultatem. Terum si aiiqui contra tos causam moTere 
Toluerint quod libertatem bujusmodi non debeatis babere, in nostra 
prosentia suam justitiam asseqnantur. Datimi Laterani XIII Ealendas 
Decembris PontiCcatus nostri anno prime. 


aTTxnn OLI anciTEScoTi io i tiscoti iiellb diochi hi gnau sono 
CBIKSE , on Al/mi BENI CABSINESI , CBE OTI ESSI , rEn TUE TOLTE BI- 
CHIESTI A HlNISTEAnE CIUSTIZIA CONTEA COLOBO, CHE ABBECRINO DANNO 
ALLA BADIA, NON CONDESCEHDANO ; ABBIA l'aEATE EACOLTI APOSTOLICA DI 
BMAHABE SENTENXA ecclesiastica CONTBO I LOBO SDGGETTI MALPATTOBI. 

(Ori(iliAl«. — Capt. Diphm;S. It. Ci, 

(1187) Clcmens Episcopus serTus scrTorum Dei. Venerabilibus 
fralribus Arcbiepiscopis , et Episcopis, in quorum Episcopatibus sunt 
ecclesio , et alia bona monasterii Casinensis salutem , et apostolicam 
benedictioncm. Cum monaslerium Casiueuse inter alia monasteria ma- 
gne sit dignitatis, et nominis, et ad Romanam ecclesiam nullo mediante 
pertineat , circa statum ejas communi et speciali debito Tigilare nos 
coDTenit, et ipsius jura pastoralis sollicitndinis studio conserTare, ne de 
minori potscmus diligentia reprehendi , si bona ejus aliquoriun patere- 
mur Tiolentiis, Tel rapinis eiponi, Uac itaqne consideratione inducti ad 
esemplar predecessorum nostrorum dilecto filio nostro R. Casinensi 
abbati per prÌTÌIegium fratrum nostrorum aubscriptionibus roboratum 
duximus indulgendum, ut in malefaclores monasterii sui, si Archiepi- 
scopi, Tel Episcopi, in quorum Episcopatibus habitant, secondo, Tel tertio 
requisiti de ipsis justitiam facere noluerint, t«1 disUikrint, ecclesiasticau 
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MDtentùm proferendi de auclon'tale nostra libere babeat facultatem. 
Inde est, quod Cratemitati aestrs per apostolica scripta mandamus atque 
pnecipimos, quatimis de malefactoribus preescripti monasterii parocbia- 
dìs Testria, de quibus idem abbas, vel fratres ejus, Tel ìpsorum nuntius 
apud Tos querimoniara deposuerint, dilatione, et conditione cessante, 
districtam justitiam faciatis , Tel sententiam , quam idem abbas in eoa 
jmta indulgentiam sedia apostolica dederit, sublato appellationis ostacolo 
firmiter obserTetis, et usque ad dignam satisfacUonem jubeatis ab omni- 
bus obserrari, Datum Laterani Idibus 

Dteembris PootiCcatus nostri anno primo. 


4E<(f<rd >t |kt{w ni. 

naRBÀ in nono a nonaeno aasri ed ii Monaci dui canoaLiBu 
D’ancanTo a bimedio dei scoi raccaTi. 

(OriigiuW. — • Gap#. Diflomn 5. ■. 13.) 

(1198) Celestinus Episcopus serrus serrorum Dei. Dilectis filiis R. 
abbati titoli Sanctorum Petri, et Marcellini presbitero cardinali Decano, 
•I conTentui Casioensi salutem, et apostolicam benedictionem. Ex devo- 
tione , quam ad mooasterium Testrum bactenus babuimus , et habemus 
eidem monasterio ad opus altàris duo candelobra argentea prò nostrorum 
remedio peccatonun duximus conferenda. Sub inicrminatioiie anatfae- 
matis districtius inhibentes , ne aliqnis illa , que in ecclesia Testra per- 
petuo Tolumus duratura aliqua necessitate distrahere , alienare , seu 
pignori obligare prssumat. Datum Luterani XIV Kaleudas Januarii 
Pontificatus nostri anno septimo. 
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REico, impletosid i 
Cicli delle miserie 
della bassa Italia, se 
ne muri, portandosi 
la maledizione dei 
popoli , che aveva 
con tanta perfìdia 
condotti a crudclis' 
simo scempio. Re* 
stavano le redini del 
governo del reame 
Siciliano in mano di 
Costanza, la quale 
ateva Ire anni prima Rifiorito al vivente Arrigo un fìgliuolo, 
che fu detto Federigo, frutto opportuno alla successione degli 
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Sveri di (arda fecondità. Oltre alla moglie lasciava nel reame 
il morto imperadore una generazione di uomini settentrio- 
nali, che se fecero malissimo, lui vivente, vedremo quanto 
di bene operassero, lui morto. Questi erano Marqualdo, 
Conrado, Diopoldo, e certo Federigo > questi due ultimi, 
seguita la morte di Arrigo, incontanente signoreggiarono 
quasi tutto il reame di quà del faro; l'uno la Puglia e Terra 
di Lavoro, l’altro la Calabria. Avevano costoro numerosi 
satelliti , che non erano del nostro paese. In mezzo a questi 
potenti Costanza aveva paura, e intimorì più quando Guglielmi 
(iapparone macchinò di naontare sul trono di Sicilia. Ambi- 
zioni molte, fievolezza di femmina rendevano assai sinistri i 
futuri destini del bambolo Federigo. Morivasene Celestino 111, 
che per vecchiezza non ebbe tanto forti i polsi da imbrigliare 
Arrigo ; succedevagli papa Innocenzo III. E ora mestieri che 
il leggitore volga per poco la mente sul passato, c ricordi 
que’ tempi, in cui la Chiesa, riconfortata da que’ monaci dell’ 
XI secolo, levò la fronte sui dominanti della terra , e ribadì 
loro nel capo : lei non essere schiava di umane potestà , esse 
soggiacere a Dio , ed a sò ; i popoli avere nel suo seno ma- 
terno un luogo ove confidare i sospiri , nel suo labbro una 
sentenza che come coltello andava a rompere il disonesto 
connubio del diritto colla prepotenza, e nella sua incorruttibile 
mano una folgore , che anche penetrava le regie , ed abbru- 
ciava. Allora la Chiesa fu costretta a porsi in una più intima 
relazione colla civile società , ed il complesso di queste rela- 
zioni fu appunto il pontificato, di che Gregorio VII fu apostolo 
e martire lid un tempo. Egli , con quella caldezza di animo 
che è propria dei riformatori, fu in una continua lotta coi suoi 
nemici per porre ad atto un’idea, la quale non potette per- 
sonificare in se stesso compiutamente ; perchè era uomo che 
combatteva e non quietava. Accennò allo scopo, commosse , 
e trassesi appresso tutta quanta la Chiesa per raggiungerlo ; 
ma gl’ intoppi che soverchiava gl’ impedirono il potere tran- 
quillamente svolgere la tela delle concepite teoriche. Fu più 
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tranquillo Alessandro ; egli non esplose , ma con solenne 
prudenza dìfluse l’autorità del pontificato , lo che venne e da 
maturo e riposato ingegno , e dall' avere a fronte Federigo 
Barbarossa, che non era uomo rotto come Arrigo. Entrambi, 
l’uno colle redini dell’impero in mano, l’altro con quelle 
della Chiesa , camminarono muti , ma guardinghi , e nel 
silenzio gittarono le fondamenta del diritto imperiale e papa- 
le; e quando vennero a guerra, bene si avvide il Tedesco, che 
Alessandro aveva già attinta quella cima di potere, a cui 
aveva aperta la via Ildebrando. Allora il pontificato fu adulto : 
i pontefici successori di Alessandro conservarono l’opera già 
consumala , ma niuno o per non suQiciente vigoria di cuore 
e veggenza di mente , o per cortezza di governo giunse a 
ritrarre in se stesso lo stupendo pensiero del pontificato in 
modo, che papa e pontificato indentificassero al tutto. L’uomo 
che deputavano i Geli ad opera tanto difficile fu Innocenzo III, 
il quale , trionfati i nemici della potestà della Chiesa e della 
sana dottrina, con un pensiero, che di rado trovasi nella 
storia degli uomini , abbracciò tutta la terra , perchè non fu 
quasi popolo o principe o Chiesa , che non avesse intesa la 
sua voce, e come vicario di Cristo, e come guardiano di quei 
diritti , che i popoli cattolici vollero confidare nel santuario 
della Religione. Solo uno sguardo al registro delle sue epi- 
stole , e ne chiarisce come nissun popolo possa vantare un 
principe come Innocenzo ; il quale non sul brutale eroismo 
di sterminare le generazioni coi cannoni , nè tra le tenebre 
di politiche conventicole, ma su d’una idea morale seppe 
equilibrare una possanza , che ebbe del prodigioso. Questa 
Innocenzo era Italiano. 

Venuto al pontificato , prima voce che gli commosse 
l’animo di pietà fu quella de’ popoli del reame Napolitano, e 
di altre parli d’Italia gementi sotto la tirannide di que’ baroni 
o capitani che Arrigo ebbe condotti in queste parti , ed ai 
quali aveva dato terra a gittar le radici. Costoro occupavano 
anche il patrimonio della Chiesa. Marqualdo teneva iu feudo 
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ricevuto da Arrigo la Marca di Ancona , ed il ducato dì 
Ravenna; Conrado detto Mosca -in -cervello (tedescamente 
Lutzeniiard ) per le sue follie, signoreggiava la contea di Assisi, 
e quella di Sora; Filippo fratello di Arrigo aveva usurpato le 
terre donate a S. Pietro dalla contessa Matilde. Innocenzo 
li cacciò tutti , riacquistando quegli stati , che la generosità 
di Arrigo aveva tolti a S. Pietro ; e sollevando i popoli ridus- 
seli sotto il suo paterno governo. Questi vassalli dell’impero 
seguivano a far tutto nel reame; ma assai-male, in guisa 
che Costanza intimorita dal fremito del popolo giustamente 
sdegnato , e dalla potenza di costoro , banÀ la cacciata dal 
regno de’ capitani Tedeschi ; i quali se ne andavano lasciando 
i loro castellani nelle terre che possedevano, e seco portando 
il desiderio del ritorno e della vendetta. Costanza ed Inno- 
cenzo si accordarono nel non volere questi baroni Tedeschi ; 
e fu salutevolissimo accordo : ma ad entrambi si opponeva il 
formidabile Marqualdo, il quale per testamento di Arrigo era 
stato scelto a balio del fanciullo Federigo, ed a questo ballato 
agognava oltremodo, come sitibondo di potere , e forse mac- 
chinante di farsi re di Sicilia. Costanza noi voleva balio , 
temente del Gglio ; Innocenzo neppure , che riguardando il 
reame Siciliano come feudo della Romana Chiesa, awisavasi, 
non essere quel testamento, od essendo, non avere alcun 
valore, come distruttore de' pontificali diritti. La vendetta dei 
fuoruscili Tedeschi inlimori Costanza , che non trovando 
altro modo a fermare sul trono il suo Federigo , si volse ad 
Innocenzo , chiedendo , volesse essere balio del fanciullo , e 
concedergli la investitura del reame. Innocenzo meno dalla 
petizione della Costanza , che dalla convinzione del supremo 
dominio che aveva la Chiesa sul regno Napolitano, condescese 
all’ inchiesta. Un filosofo o un giansenista qui fermerebbe la 
mente in profonde meditazioni sull’ambizione del pontefice ; 
ma uno storico si volge tranquillamente a considerare il 
bene che ne conseguitò, che ebbe a consigliere il pro,widente 
pontefice. Imperocché per Innocenzo furono sollevati da 
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tanta mole di sventura questi popoli , per lui allontanala una 
pessmia generazione di uomini , che avrebbero levaU tanU 
troni nell’infelice reame quanti essi erano, e per lui salve e 
guardale le ragioni della Costanza e del fanciullo re. Certo 
che fece bene, certo che non a^andi di un passo il proprio 
stalo. Questa fermissima volontà di beneficare ai popoli di 
Napoli e Sicilia , come tutte le altre, potentemente muoveva 
tutte le menti dei suggelli cardinali, e prelati ; perocché Inno- 
cenzo aveva forza di ridurre ad unità la moltitudine, e perciò 
non fu mai ^ntefice che ebbe, come egli, più subordinati 
ministri, e più ubbidienti ai suoi cenni. Ove erano negozi a 
trattare, non solo per lettere, ma anche per legati interve- 
niva Innocenzo, Alle difficilissime bisogne del reame deputò 
Roliredo cardinale ed abate Cassmesc ; il quale aTTegnacchè 
tenesse ancora nelle mani la spada che ebbe adoperato a 
favore di Arrigo, purluttavia accolse ubbidiente i pontificali 
divisamcnti che miravano a rassodare sul trono Federigo sotto 
la sua tutela, ed a sterminare da questi paesi i Tedeschi. 
Laonde rimutato di animo verso di questi, ove per lo innanzi 
si ebbe a questi affratellato per amor dell' impero , ora per 
devozione alla Chiesa , e per generosa pietà verso i popoli , 
loro voltò contro la fronte. 

Morta Costanza , i pericoli si fecero presentissimi per 
P’ederigo, per l’ ambizione e la vendetta diMarqualdo; ma 
Innocenzo accrebbe la vigilanza su le cose del reame, e molti- 
plicò le provvidenze. Fermò egli più attento l’occhio sull’abate 
Cassinese , da cui tolse giuramento di fedeltà , e perché era 
uomo fortis simo, e perchè la Badia era luogo cui si congiun- 
gevano molte speranze e timori (i). Tornava Marqualdo nel 
reame , menando rescrcito nel contado di Molise : i Tedeschi 
cacciati da Costanza si rannodarono a lui tratti dall’odore 
della preda e dalla sete del sangue : gente efferata, non so se 
più cupida di roba o di sangue , se più agli no mini o a Dio 


(i) Rie. S. Ger. — Anooj Gas, 
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nemica (i). Fu spaveulevole la loro venula: col ferro e col 
fuoco si facevano la via. In mezzo a queste crudelissime opere 
Marqualdo mandò dicendo a Roffredo : giurassegli fedeltà ; 
riconoscesselo tutore di Federigo , ed unico amministratore 
del regno, lloflredo non cesse all’ineliiesla : ma pensando 
allo scontro in che doveva venire coll'Alemanno, chiese di 
soccorsi Innocenzo. 

Costui non fe a dire con quanta vigoria e caldezza solle- 
vasse i popoli di Napoli e Sicilia centro i Tedeschi ; bellissime 
sono quelle epistole che indirizzava ora ai baroni, ora al 
popolo , ora ai vescovi ed agli abati del reame , perchè cor- 
ressero alle armi per la difesa della patria, e del giovane 
principe, a salvarla dalla tirannide forestiera. Vedi nerborute 
parole a quei di Capua. « Se questi regnicoli non infemini- 
c scono l’animo, non solo è facile loro resistere, ma nemmen 
c difficile trionfarli : mentre ad essi pone in mano lo armi la 
c cupidigia delle vostre spoglie, a voi la giustizia: essi vi 
c sforzano per aggiogarvi , voi cessate la violenza per difen- 
c dere la vostra libertà. Inoltre poiché non hanno donde in 
c cotàl guisa tribolare il re, il regno, e voi stessi, la giustizia 
( avvalorerà la vostra difesa: a fronteggiare i quali virilmente 
c deve aggiungervi più forti spiriti la memoria delle preterite 
c ingiurie. Imperocché conosceste come alcuni vostri nobili 
t siano stati mandati a marcir nell’ esigilo, certi scemi del 
f sesso , certi abbruciati , certi scottali di grasso bollente , 
c viventi ancora ebbero a mare nelle gole de’ pesci sepoltura, 
c pascolo di marini mostri. Conosceste come tutti veniste 
c sniunli di sustanze c di pecunia, e falliti dalle promesse dei 
€ Teutonici : c a dir tutto alla ricisa, appena è alcuno in tutto 
« il reame , che non abbia toccato un gran danno per i Te- 
« deschi in se stesso o nei suoi , nella persona o nella roba , 
( ne’ parenti o negli amici: del che fu principale cagione la 
c malizia di Marqiialdo : il quale è già buona pezza , che coi 

(i) Vedi Epist. luDOC. III. Lib. i. 
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t suoi fniitori e complici incatenammo del laccio della sco- 
f mimica ; e sciogliemmo tulli del giuramento , col quale gli 
« si legarono (i). » 

Mentre Innocenzo scriveva queste focose lettere , udì 
delle strette in che era l’abate Cassinese , e del chiedere che 
faceva soccorsi. Incontanente assoldò seicento soldati, che 
messi sotto la condotta di Landone da Montelongo, suo zio, 
spedi in ajuto di Roffredo , ad afforlifìcar S. Germano. Pre- 
cedevano questo piccolo esercito due cardinali, Giovanni di 
Salerno e Gerardo , i quali per tutte le terre e nelle castella 
dei baroni andavano colle parole riscaldando gli animi contro 
i Tedeschi, e colla memoria delle passala c minacciante tiran- 
nide concitavano alle armi per la difesa del regno e della 
libertÀ (2). 

Al niego badiale segui la rabbia Tedesca (1199). Mar- 
qualdo entrò il patrimonio di S. Benedetto pieno di dispetto, 
e fattosi alla terra di S. Pietro-in-Ilne, avendola trovata diserta 
degli abitatori fuggiti alla fama del suo arrivo , la diede alle 
fiamme ; e dopo avere sforzato S. Vittore alla resa , e fattovi 
saccomanno , Cervaro e Trocchio vuoti di abitanti consumò 
col fuoco. All'alba del settimo giorno di Gcunajo comparve 
con iutta sua gente innanzi S.Germano, ed attendò. L’abate, i 
due cardinali coi soldati pontifìci erano dentro, e resero vani 
gli assalti dati alle mura dai Tedeschi : ma venuto Diopoldo 
ad ingrossare l’esercito di Marqualdo , caddero di animo gli 
assediati , massime quando videro che colui salito il monte 
Majo che è a cavaliere della città, vi accampò, e miseli 
in soggezione. E tale fu lo sgomento, che nella seguente 
notte l’abate sotto colore di volere assicurare il monastero, 
esci di S. Germano, e colà si ritrasse ; la qual cosa sconfortò 
vieppiù gli animi ; ed il pensiero della difesa cesse a quello 
della salvezza. I due cardintdi e i cittadini , portando seco il 

(1) Epist. Innoe. III. Lib. i. 

(a) Rie. S. Germ. Olir. 
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(lolli! lori) niassori/ic sogiiirunn. l'almtc , eie mina 
tirila li.'idia Itiroiio ripieno di un mille jiersone (ra uomini o 
donne; in guisa che non potevano lungainentc lenervisi jK-r 
inaiicanm di vettovaglie ; e in luoghi di diiKeile approccio 
liiori il inonasicro si allogarono Landone ed i papiili , non 
lasciando argomento che fosse militare ad afforzarsi. G)si la 
città fu lasciata in balia del Tedesco, che nel dì ottavo di 
(iennajo cntrolla, c la lasciò preda de’ suoi : quc’ pochi che vi 
rimasero degli abitanti sperimentarono che animo si avesse 
Marqiialdo , conciossiacchè furono costretti a redimersi coll' 
oro , o n morire per forza di supplizi. 

Presto i rinchiusi in Monte-Cassino si videro accerchiati 
dai nemici, che penetrato sino negli orti del monastero, ogni 
sforzo ado|)crarono per vari giorni per espugnarlo ; ma tale 
fu la vigorosa difesa che fecero que soldati spedili dal papa , 
chi’ i Tedeschi ristettero dalle vive oppiignozioui , e messisi 
in sul bloccare, aspettavano che l’abate venisse alla resa per 
difetto di ogni cosa necessaria al vivere. Infatti pativasi dentro 
e fame c sete, c ove il Ciclo mJn fussesi rivolto a loro ajulo, 
certo che non avrebivcro campato dalle mani ili quel feroce. 
Erano corsi ben due mesi di assedio , quando nel di di S. 
-Mauro liirbossi incontanente il cielo , c fu tale una tem|K'sta 
di pioggia e di gragnuola, che ove favori gli assediati ormai 
stremati per sete, investi e sgominò gli assedi.'uili, atterrando 
le tende e costernandoli per continue folgori. Allora Mar- 
qualdo rannodab' i suoi , tolse l’ assedio , e colossi al plano 
pel lato meridionale del inoutc , c andò ad appiccar fuoco a 
Piumarola ; poi tornato a S. Gerinano tutto sdegno c alla 
bestiale ne devastò il contado , ne rovinò le case , atterrò le 
porte, smantellò parte delle mura. Sbrigliati que’ suoi tedeschi, 
non fu cosa santa o profana che non guastassero ; ridottisi 
nelle Chiese a dormire, insultarono a Dio c ai Santi, profanan- 
done e contaminandone lino le immagini con ogni sozzura. 
E fu uno di loro che lanciò contro una immagine del Crocifisso 
una pietra , e )wn [mt sagrilego spieggig il santo simulacro 


Digitized by Google 


AMU SOL 


}-?i 


volle contaminare di corjwrali sozzure; ma incontanente quel 
(leinoniu fu preso da un furore grandissimo , |)er cui roden- 
«lusi la lingua, se ne mori. Rimane ancora nella Gilicgiata di 
S. Germano quel Crocifisso a perpetuale monumento di quella 
bestialità e della vendetta celeste. Anche Marqualdo capo di 
qiic’ ribaldi si portò certo malanno che non voglio dire. Or 
io mi penso, che se allora fosse stata la vóce civilizzazioni-, 
od alcuno si fosse recalo a dimandare a questi boreali che si 
facessero , certo avrebbero di rimando risposto : essi civiliz- 
zare r Italia. Povero paese, quanta civilizzazione ha ricevuto ! 
Dio lo campi dalle future. ^ tali verso Dio si diportarono , 
non ò a dire verso gli uomini anche ragguardevoli, i quali, 
sospettando alla sua tirannide potere ostare, miseramente 
uccise. Sebbene quelli non osassero tenere strettamente as- 
sediato il monistcro, pure messisi allo sbocco delle vie le 
guardavano, (i) perchè non campasse alcuno della grandi! 
multiludinc di uomini e di femmine che vi era rinchiusa, la 
quale se fu soccorsa di acqua , pane non aveva, e versava 
in molta penuria. Ad allontanare quella peste dalle teirc 
della Radia, Roffredo c Gerardo cardinale fecero aMarqualdo 
buon presente di danajo , trecento onde d’ oro , e cosi se lo 
tolsero dai fianchi ; ma non si potette impedire che colui oc- 
cupasse Pontecorvo, S. Angelo, Gistelnuovo, Termini, luoghi 
della Radia , e ne affidasse la custodia a Diopoldo. 

La presa di S. Germano addolorò molto papa Innocenzo, 
che teneva quella città come chiave del reame : il quale, 
j>erchè non cadessero di animo i regnicoli, li andò rilevando 
con lettere, nelle quali appare l’amarezza che sentiva per 
quel fatto. 

c Nè punto vi sgomenti la notizia aver lUarqualdo occti- 
t pato S. Germano (scriveva a’ baroni ed al |M»polo di Puglia 
c e Calabria) mentre non è da attribuirlo al valor suo, ma 
V alla pochezza d’animo degli abitanti, che avevano al lutto 

(i) Riec-Anonym. 
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e Jiserla la cillà. Imporocclic tufl’i soldati n'andarono illesi, 
fi e durano intrepidi in Monte- Cassino , alcerto munitissimo 
c luogo, e ben fornito del necessario: ai quali (come risa- 
fi pemmo) avendo assalito l’esercito di jMarqualdo, fu messo 
fi vergognosamente in fuga ; molli uccisi, feriti non pochi. E 
fi forse è avvenuto per divino provvedimento , che egli se ne 
fi stia colà senza prò , perchè voi e gli altri fraditanto prepa- 
fi fiate più potlerosamente le vostre forze. Adunque vogliamo 
fi e comandiamo, facciale bandir queste cose pel reame; per- 
* chè alcuno non sia tratto in errore dalle false voci ( i ). s 

Partito che fu Marqualdo per Sicilia , non restarono in 
pace queste parli , che i suoi seguaci erano come lue consu- 
matrice , che non fu potuta cessare. Restava Diopoldo che 
non era miglior uomo di lui , e bisognava stare aH'crla. 
L’abate forse per via di danajo ottenne da lui iu Venafro che 
giurasse non muovere ai danni delle terre Cassinosi : ma il 
giuramento di quel ribaldo non valse , che a far rimettere i 
badiali dalla vigilanza, e farli cadere nelle insidie del Tede- 
sco (1200). Era infatti il di nono di Marzo e in S. Germano 
a lutt’ altro pensavasi che ad apparizioni di nemici, quando 
Diopoldo colla sua gente favorito dalle tenebre della notte, 
all’ improvviso vi entrò, e non fu male che non facesse nella 
misera cillà. L’abate col fratello Gregorio la camparono, e 
fu in vero gran ventura; i quali prima in .\tina, poi al conte 
di Celano se n’andarono cercatori di ajuli , che non ebbero ; 
e finalmente da Rainaldo Siniscalco ottennero oro e argento, 
col quale levarono qualche mano di soldati e balestrieri , J 
quali , perchè non ne giugnessc notizia a Diopoldo , di notte 
tempo jx>r montagne e dirupi menò Tabalc al monastero (2). 

Come il Tedesco riseppe del presidio inirodoflo dall’abate 
in Monte -Cas.«i no , avvisandosi quella essere cosa assai più 
poderosa che non era, pelati alla lurchesca i Sangermanesi , 

(1) Reg. Episl. Innoc. Ut. 

(2) Ricc. S. Germ-Aoon; Cai. . 
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si ridusse In Rocca d'Arce. E l'alto più accorto Roflredo del 
mal vezzo di quc’ ladroni, e temendone sempre novelle visite, 
pose ranimo alla tutela di Sangerinano , airortillcando come 
meglio poteva la Rocca Janula , che le sovrasta , e la stessa 
città tutta cinse di mura, di torri, e bastioni fortemente muniti. 

Mentre questi satelliti di Marqualdo facevano queste pro- 
dezze , costui fulminato di scomunica da Innocenzo , non 
conlenlavasi piii del baliato, voleva essere proprio re di Sici- 
lia; ma I Cieli non avi'vano destinali questi popoli a tanta 
calamità. Tullavolla il l'edcsco vi agognava, e coll’oro, e colle 
umili proflcrte, c colle astuzie cercava farsi amico Innocenzo : 
ma costui gli aitdava bene innanzi nei divlsamenti, ed aveva 
cuore cos'i tempcnito , che lo tentazioni dell’oro anzicchfe pie- 
garlo, lo ritemperavano di più mak’hia virtù. Purluttavia il 
pontefice non Istette tanto alla dura quando colui si profferse 
ad assoggcltarglisi , ed a giurare ciò che voleva giustizia. 
Spi’d'i tre cardinali In Veroli, i quali convennero nella Badia 
di Casaraaro con .Manjualdo a conchiudere ([uesto negozio. Il 
Tedesco convitò i legali , loro scrv'i a mensa come donzello , 
tutto devoto: ma in queste umiliazioni, si udirono certe basse 
voci dei soldati ( artifizio di Marqualdo ) che minacciavano 
r imprigionamento dei cardinali: i quali, com'erano provatis- 
simi, non Intimidirono punto; ma levatosi In piede il cardinale 
Ugolino, con fermissima voce lesse la papale bolla , in cui 
erano le condizioni alle quali avrebive Innocenzo accolto in 
grazia il Tedesco: cioè, non pensiisse più al ballalo; ristesse 
dal tribolare la Sicilia ed il pati iraonio di S. Pietro ; presto c 
scrupolosamente rcsllluisse il tolto a chiunque , e dei danni 
apportati alla S. Sede ed alla Badia ili Monlc-Cassluo facesse 
solenne riparazione. Marqualdo disperò poter colla frode 
venire a capo dei suoi disegni , c inconUmente veleggiò per 
Sicilia, ove s’impossessò del palazzo reale, e di Federigo ; nè 
le braccia paterne salvarono i figli dal suo pugnale , nè la 
riverenza dei talami c la santità delle vergini arrestarono le 
sue smisurate libidini. E facevasi pii» tracotante pel favore di 
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Guallicro vescovo di Troja c gran cancelliere del regno, il 
(|ualc non vergognò per ambizione mescolare gl' interessi coti 
i|uesto perdutissimo uomo. Povero reame se non fosse sLilo 
in sua guardia il fortissimo Innocenzo I II quale, mentre più 
si travagliava , c con soldati e con tesori che profondeva a 
salvar la Sicilia e le ragioni dell’ imbelle Federigo, gli si parò 
buona occasione a condurre questo negozio a buona One. 

Sibilla vedova del re Tancredi fuggita di Germania colle 
due sue figliuole ricoverò in Francia, ove una di queste diede 
in isposa a Gualtiero conte di Brenna, quanto nobile c valo- 
roso cavaliere tanto sfornito di ricchezze. Per tali nozze pensò 
questi acquistare ragioni sul trono di Sicilia , e si mise a 
farle valere ; trasse a Roma colla moglie e colla suocera ; 
Innocenzo lo accolse bene, trovando in lui un uomo adatto 
a doppio fine , ad estirpare dal reame quella mala pianta di 
Tedeschi che gli contrastavano il bollato , e a farne un re 
ove fusse mancato Federigo. Sicuro de’ papali favori il conte, 
alla testa di pochi uomini , ma tutti cima di batlaglieri , 
penetrò nel reame a combattere Marqualdo e suoi seguaci. 
L’abate Cassioesc che aveva giurato riconoscere balio Inno- 
cenzo, e che tonto aveva travagliato quella perdutissima gente 
di Marqualdo e Diopoldo , (il all’arrivare del Francese gfi si 
aggiunse, e volle ajutare all’opera cui si poneva, forse ingros- 
sando le schiere di lui de’ suoi soldati ; e trovossi olla battaglia 
« ombattuta presso CapM, ove scontratesi le squadre di Dio- 
poldo e quelle del conte, il Tedesco toccò una grande sconfitta. 
Gualtiero, e l’abate mossero contea Venafro che teneva per 
Diopoldo , c quivi il Cossinese si fece ministro di scandaloso 
fatto; (2) (1201) poiché nella vigilia di S.Giovon Ballista fece 
appiccare il fuoco a quella città che andò tutta in cenere , 
salva la rocca che seguitò a tenere pel Tedesco : mi penso 
che la memoria de’ casi Sangermanesi c del tradimento di 

(1) Anorj. Cass. 

(z) Rie. S. Ger. 
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Diopolda sia sialo spi'oiio ik!H animo baili.iic alhr vciKk-llti. 
Usò Roffredo anche del conte a ricuperare l’ontccorvo , La* 
slelnuovo, e le Fratte che mevano presidio Tedesco. 

Papa Innocenzo, spcrinienlalo il valore del conte di l’rcii- 
na, una maggiore fiducia pose in lui, c non dubitò, essere 
tempo che costui aiidiisse in Sicilia a snidare Marqualdo e<l 
il G. Cancelliiìre vescovo di Troja, il ([uale con lutti 1 ner\i 
si adoperava contro il venuto Francese. E |K*rchè lutto avve- 
nisse sotto la sua moderazione, scriveva (i). c Avvegnacchè 
< fìnoad ora già splendida appaia la fedeltà sua (di Urcniia) 
« nella devozione al re ed al reame, si che non è a dubilar 
« punto della purezza delle sue intenzioni ;*nulladimeno ad 
c acchetare ugni maniera di sos()eltu, ci siamo avvisati indi- 
c rizzare in Sicilia il diletto tìgliuulu Koflìredo (il Cossiiicse) 
« del titolo de’ Santi Marcelliiu) e Pietro prete cardinale , 
« legato deiru(M)stolica sedia, ed il nobile uomo Jacopo nostro 
( cugino, c nostro maresciallo, concesso lul essi pieno {H)tcre, 
c perebe tengano le nostre veci in que’ paesi , e diano a 
« custoilire UHlelmonte ai regi familiari la persona del re, ove 
« verrà liberala dalle mani di Marqualdo. Anche al conte 
( facenmio precetto , ch<; vada secondo il disi>usto da lont , 
c c modestamente si accomodi olle loro ordiiuizioni. } In- 
fatti l’abate recossi in compagnia dd canlinalc Pietro vescovo 
di Porto nella Puglia a concitare il |topulu ed i baroni a prcn- 
d(Tc le armi contro di Dio^xildo del G. Cancelliere, ed a 
rannodare gli sforzi a (pielli del conte di Brenna. Il Gissincsc 
rispose a maraviglia ai papali divisameiUi ; si uni al cuiilt!, e 
con lui ainniinistrò la guerra , conquistando il priiudpah) di 
Taranto , c la (tonica di Lecce ; ed è a credere che iKirteci- 
passe della vittoria che il conte rijwrtò sull'esercito di Oioi»oldo 
presso Barletta. 

i felicà successi del Francese consolavano il papa, e già 
pensava farlo passare in Sicilia a cozzare con Marqualdo ; ma 


(i) Lib. 5. Ppist. 48. 
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prima volle che gli aprisse la via il Cassiiiese, a preparare le 
cose , le quali si mutarono in un subito per la morte di esso 
Marqualdo ; ma non in meglio. A questo successe altro Te- 
desco Guglielmo Gipparone nel dichiararsi custode del re c 
governatore di Sicilia , c durarono le lotte tra Diopoldo , e 
quello di Brenna Uno a che questi fatto prigione presso Sarno 
dall'Alemanno , morì di ferite e di dolore (i2o5). 

La morte di Gualtiero di Brenna addolorò molto il pon- 
tefice, perdendo un fortissimo sostegno alle cose di Sicilia : c 
per riparare a questa perdita incominciò a vagheggiare un 
divisamento già sorto nella mente della imperatrice Costanza, 
ed era , di far menare sposa a Federigo una figlia del re di 
Aragona. Innocenzo diede moto a questo negozio , per aver 
gente che lo ajutasse , o meglio che soccorresse al regio 
pericolante pupillo ; c per trattarlo , mise tutto in mano di 
Jacopo meiresciallo e del Cassinese Roffredo (i). Lo che mo- 
stra quanta destrezza ed accorgimento si avesse l’abate nella 
condotta de’ negozi pacifici ; non dico de’ guerreschi , perche 
è chiaro dalle cose dette , e meglio da quelle che dirò. 

(1208) Frasi nel 1206 rappacificato col papa Diopoldo, 
cd aveva giuralo con tutt’ i suoi Tedeschi di ubbidire al pajia 
come balio dei re ; ma da questa pace niun prò venne al 
regno, che la quistionc del ballato era un bel destro, per cui 
questi Alemanni, donati da Arrigo di signorie , cercassero di 
aggrandirle colla roba de’ vicini. Laonde era a combattere, c 
non a starsene ; e l’ abate , morto il conte di Brenna , posesi 
in campo per favorire Innocenzo, e per difendersi dal conte 
di Sora che molto lo nojava, trascorrendo or sulle sue terre, 
or su quelle del papa. Molto possedeva Corrado e vari luoghi 
fortificati ; Sora, Terella , Banco , Pcscosolido , Bocca d’Arce 
erano guardate da’suoi. Non ci voleva altro che il cardinale ed 
abate Roffredo jjer fiaccar le coma a quella razza di predoni. 
Infatti costui messosi in arnese di guerra , chiamò alle armi 

(i) Epiti. !>i. lib. b. 
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quelli della Badia, e da’ vicini baroni c s[>ecialmenle da Ma- 
iagcrio Torello ottenne ajuti , chè a tutti nojava quell'avanzo 
di Lamagna lasciato da Arrigo. Il papa , la causa di cui 
difendevasi in questa spedizione, ajutolla per mezzo di Pietro 
Sassa d’Àlagna cardinale di S. Pudenziana rettóre in campa- 
gna di Roma. L’abate, unite le sue forze a quelle del cardinale 
e del Torello, nella vigilia deU’Epifania mosse contro Sora in 
cui forte tenevasi Corrado : furono appiccale pratiche con i 
Sorani , tra i quali erano vari uniti per sangue al Cassinese , 
ai quali neppur piacendo quell’ ospite del Tedesco , la notte 
appresso aprirono le porle all’abate; che entrò la città, c se 
ne impossessò pel papa. Cacciati da quel sito Corrado e quel 
buon’arnese di Diopoldo, raccolsero loro gente su di un monte 
detto dall’Anonimo Cassinese Plancllo, e quivi munitisi di trin- 
cee si guardavano. Roffredo non era uomo che arrestavasi 
per ostacoli , massime che in quel punto gli arrivava buona 
mano di soldati spediti dal papa, condotti da Riccardo fratello 
di questo, e da Stefano di Fossanova; senza porre tempo in 
mezzo, messosi alla testa degli uomini della Badia, menolli a 
sforzare di vivo assalto il campo di Corrado. Fu combattuto, 
c l’abate penetrava gli accampamenti rincacciando i Tedeschi 
fino a Torello, in cui Corrado si rinchiuse. Gli qlleati intanto 
occuparono il castello di Broceio, e cinsero strettamente di 
assedio Torello. Nel mese di Fehbrajo l’abate invitava i suoi 
aH’ossalto di questa roccà; e tale fu il valore de’ badiali, che fu 
conquistata, e Corrado si arrese a Riccardo fratello d’ Inno- 
cenzo. Fu trattata poi la liberazione del Tedesco, e così tulle 
le castella di lui vennero in balia del papa, che amministrava 
gli afiari del pupillo re Federigo (i). 

(1208) Intanto Federigo esciva di puerizia, e andava a 
spirare il tempo del ballato di papa Innocenzo. Misera vista 
faceva il reame : le provincie di qua del Faro erano preda di 
Alemanni , Sicilia sconvolta e lacerata dal cancelliere e da 

(1) Adopj. C«. Chr, — Cbr, Fosscno — Cape. Slor. di Kap. 
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Gii£;ll(*lino Gippcronc , die non ririnivano di conlraslarc 
dividendo gli animi in esiziali parliti , })cr impossessarsi dei 
palagio e della persona del re ; i Saraceni falli sicuri dalle 
ambiziose contese , si ricordarono dei tempo primiero , o 
cominciarono a far sentire il suono delle loro ormi nell’ isola. 
In tanto sconvolgimento di cose arrivava l’aono in cui il re 
fatto adulto era per togliere in mano le redini del governo ; 
ed Innocenzo , per dare un assetto agli aflori , che bene avvi- 
savasi corrergliene obbligo pel ballato , mosse di Roma per 
andare in S. Germano, ove divisava tenere un parlamento di 
conti c baroni , e fermare gli animi in divozione di Federigo 
con provvide ordinazioni. In questa principale città della 
Radia si fecero grandi preparazioni per accogliere con debite 
onoranze Innocenzo , che non solo come Vicario di Cristo , 
ma come liberatore del reame era riverito ed amato. Giovanni 
<li Ccccano con cinquecento cavalieri riccamente vestili dove- 
vano far corteggio al venturo pontefice , oltre a tutto quello 
<'lic ebbe disposto l’abate e cardinale Hoffredo, a lestimonare 
il papa della devozione sua. Questo manifcslazioui di onore 
non aspettarono Innocenzo in S. Germano , ma lo accompa- 
gnarono in lutto il viaggio da Roma a questa città. Seguivanlo 
molli cardinab , il popolo ed i cherici di varie Chiese lo con- 
ducevano come in processione. Un campestre banchetto gli 
fu imbandito sotto una tenda (i) dal vescovo di Ferentino: ed 
una festa più grande fu fatta nella Badia di Fossanova presso 
Pipcrno. Imperocché fu quivi bandito à suono di tromln; 
signore della contea di Sora c di tutte le sue castella il fralell*^ 
del papa Riccardo, il quale a viva forza coH'abale Gasslne«: 
ehlK'le tolte ai Tedeschi. Il giorno 22 di Giugno esciva di S. 
Germano Roifredo con tutt’ i suoi monaci per incontrare il 
|M)ntcficc , il quale fu accolto con immensi onori , quali a lui 
si convenivano. 

Erano comenuli i baroni, ed Innwcnzo non laiilò ad 
(1) Chr. Fos. Not. 
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njirirc quel solenne parlamcnlo per dclil)orare il come risto- 
rare i danni paliti dal reame per tre caj^loni , per la ferocia 
straniera , per la discordia cd ambizione dei baroni , e per la 
fanciullezza del prineijw; dalle quali calamità usciva per sola 
provvidenza sua. A fermare le teste baronali creò capi tra 
tutti Pietro di Celano , che fece G. Giustiziere di Puglia c di 
Terra di Lavoro , e Riccardo dcH’Aquila conte di Fondi , cui 
confidò il governo di Napoli ; cd ordinò che tutti da questi 
dipendessero, e non si amministrassero giustizia colle proprie 
mani. Queste ed altre salutevoli ordinazioni fece Innocenzo 
nel parlamento di S. Germano tutte secondo giustizia e per 

10 migliore dei popoli. Certo che bisogna aver bella fronte 
ad accagionar certi pontefici di ambizione e di cupidigia I 

Terminate le consultazioni baronali , Innocenzo sali alla 
Badia, (1208); ed allcttato dalla frescura dell’aere vi dimorò 
alquanti giorni , (i) donando i monaci di un bel privilegio e 
lA Cbiesa di roba prezIosa(2). Mentre che Innocenzo goilcvasl 
della stanza Cossinese arrivagli un messo colla nuova della 
morte di Filippo duca di Svevia competitore di Ottone IV alla 
corona imperiale ; spiacquegli questa morte essendosi di fresco 
pacificato collo Svevo ; c tosto mosse dal monastero accom- 
pagnalo dall’ abate. A petizione di Pietro de’ Conti monaco 

11 pontefice nella terra di S. Pietro al monastero sacrò un 
altare a S. Maria Maddalena ; poi lasciali andare i convocati 
baroni, per Atina e Sora tornò in Roma; lasciato in deposito 
in Monte-Cassino porte del tesoro che seco portava pei bisogni 
del reame. 

Dimorando in S. Germano Innocenzo scrisse due bolle ( 3 ) 
l una a favore della Badia , colla quale esortava tuli’ i vescovi 
di Sardegna a vegliare le possessioni dei Cassinesi che si 
trovavano nel compreso delle loro parrocchie , perchè non 

(1) Medici Ann. MS. — Anonj. 

( 3 ) Vedi I)oc. I£|iis. iijcd. d'ino. 

(3) Vedi Doc. idem. 
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fossero danneggiate dai malevoli; e l' altra poco onorevole 
per abate Roflredo, astringendolo a ristorare certi danni che 
aveva arrecato all’ospedale di Monte -Gassino, e ad altre oUi- 
cine , che avevano rendile separate , coi frutti delia mensa 
badiale. Anche prima di questo tempo erano stati due monaci 
Giovanni e Tommaso i quali si richiamarono presso il pon- 
tefice di varie colpe dell’ abate, per cui Innocenzo ebbe ad 
indirizzeure a questo una epistola un pò acre (i). Le accuse 
si riducevano a questi capi : aver l’abate distratti i beni che 
appartenevano all’ospedale Cassincse ; ed essendo sancito 
per apostolica autorità, che il notaro del monastero prestasse 
giuramento di non comporre istrumcnto in cui non concor- 
resse il voto dell’universo collegio dei monaci , lui avere 
adoperati altri notari non astretti da questo giuramento , e 
molti islrumenti essere cos'i coniati a danno della Badia : avere 
tolto ai monaci, per darla ai laici , la guardia dei paesi e dei 
luoghi alTortificali, con grave pericolo di danno al monastero : 
avere aggravati i fedeli del monastero di taglie ed imposte 
senza ragione. Esortava il ponlcUcc : tornasse l’ospedale Cas- 
sinesc nel primiero stato di rendite , adoperasse di nuovo 
nella scrittura degristrumenti noliiro che ebbe fatto l’auzidetto 
giuramento, o il nuovo obbligasse col giuramento ; annulhisse 
gl’istrumenti malamente fatti ; e le terre c le castella tornasse 
in mano dei monaci. £ poiché era anche accusato l’abate di 
stemperati rigori verso i monaci , conchiudeva il pontefice , 
andasse meno focosamente nelle punizioni , non fosse cos'i 
subito agl' imprigionamenti ed alle cacciate dei monaci : e 
non desse vista di volere incrudelire nelle infermità dei 
monaci , ma di volerla fare da medico pietoso : da ultimo 
awertivalo, che alle ammonizioni fallite seguirebbero efficaci 
costringimenti. 

Se queste arranonizioni accennano a qualche colpa 
dell’abate, fu una deputazione data dal papa a Roffredo, che 

(i) MS, 47. fogl. I. 
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mostra costui non essere uomo al lutto scorretto. Lo fece 
venire in Roma a riformare i monaci della Badia di S. Pao- 
lo. (i) Erano stati già due monaci Cassinesi al governo di 
questa Badia, che poi passarono a quella di Monte-Cassino, e 
questo andare dei Cassinesi in S. Paolo fece che Monte-Cassino 
a quella Badia si unisse di un peculiare vincolo di fratellanza. 
Leggo nel MS. Commemoraiio frairum noslrorum Ro- 
ma , cioè che nel di 27 di Novembre celebravano i Cassinesi 
un annuale pei monaci trapassati di S. Paolo. 

Roffredo molto proceduto negli anni infermò gravemente 
in S. Germano, e vedendo prossima la sua fine, fecesi portare 
sul monastero , ove nel trentesimo giorno di Maggio rese 
l’anima a Dio. (a) (1209) Certo è che il pontefice perdette un 
uomo di molta mente , e di vigorosi spiriti , assai necessario 
pel buono indirizzo delle cose del reame , essendo queste 
ancora fluitanti ; i monaci un attento od operoso guardiano 
della loro Badia, ma si l’uno che gli altri ebbero a biasimarlo 
alcune volte di poca temperanza nella condotta delle militari 
faccende, e nella domestica amministrazione. 

Pietro de’ Con li, stato decano della Badia, successe per 
comun -volo a Roffredo, approvandolo papa Innocenzo, e 
creandolo cardinale. Dolci costumi aveva il nuovo eletto, cui 
piaceva più conservare II proprio con prudenti modi , che 
bnllngliando, sebbene non fossero mancale in prosieguo oc- 
casioni di guerra. 11 bel reame di Napoli in mano di Federigo 
innuzzuliva Ottone, che ricevuta da papa Innocenzo la corona 
imperiale, poco curava dei giuramenti dati di non toccare i 
possedimenti della S.Sede, di lasciare in pace il giovane re di 
Sicilia. Voleva un appicco per entrare nel regno, e glielo dette 
quella mala semenza di Tedeschi che vi era rimasta. Diopoldo 
non trovava il suo prò nel pacifico andare degli affari , che 
erano stati fidati dal papa al conte di Celano ed a Riccardo 

(i)CaUlog. Ab. MS. 

RIcc. S, Gena. Cbr. 
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<li‘irAf|iiila; so m; >ivova malamoutoronloiilo. Laomio (rallo 
in sua sentenza <|ucl di Celano , chiamò nel re;imc Ottone , 
sp<-rando da questo vantaggio che non ofTcriva il ])rcscnlc stato 
delle cose. Non vi volle altro a far venire rimpcradorc, che 
per la via di Rieli invase le napolitano forre , calandosi in 
Terra di Lavoro (i). Sapevano i popoli cosa fusse un arrivo 
d'im|)cradorc Tedesco armato, c massime S.Gcrmano, in cui 
alle nuove dello avvicinar di Lamagna impaurì tutta, c vi fu 
un escirc di cittadini che andavano in più remoli luoghi a 
ricoverare so e la loro roba. Altrimenti pass,avano le cosi? in 
Munte-Cassino. I monaci tenevano fissi gli occhi ad Innocenzo, 
il quale con tiitt’i nervi si mise a rompere la via allo sj)ergiuro 
im|>eradoro. Costui levato quasi di peso al trono di Germania 
dalla mono del pontefice , incoronato imperadore in Ruma , 
ricohno di benefici dalla sedia apostolica , con una stupenda 
ingratitudine rubò il patrimonio a S. Pietro , condusse altro 
esercito di Tedestrhi nel reame, per impadronirsene c lraI)oc- 
care del trono il giovanetto Federigo. Innocenzo, quel rigido 
difensore di ogni umana c divina ragione, fulminò di scomunica 
questo islealc principe, e gli stelle a fronte con indomabile for- 
za. Perciò nella Badia fu deliberalo tener fermo per Federigo, 
e jierchè questi era il legittimo principe, e<l invasore Ottone, 
e perchè raltcncvali l’autorità pontificale. Così non pensava 
abate Pietro, non per amore all' imperio, ma per pochezza di 
animo temeva delle militari fazioni , nè vi era un Atenolfo 
che lo rilevasse. Laonde spedì messo all’ imperadore ; poi a 
rompere gl’indugi, gli si mosse incontro promettendogli fede 
c predandolo a non volere inquietare i |>ossedimenli della 
Badia. Ottone benissimo accolselo c carczzollo , cbè non si 
sperava doverglisi tanto facilmente togliere dinanzi quell’osta- 
colo. I monaci si richiamavano forte contro l’abate di quel 
suo procedere ; i quali richiami forse salvarono la Badia dalle 
severe punizioni d’Iunoceuzoj il quale mandò rinlcrdetlo a 

(i) Rie. S, Gcrm. 
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Gipua |>erdic iiollu Cliicsu ili questa ciUù cransi celebrali i 
santi iiiisleri, presente lo scomunicalo Ottone, (i) 

(i2i i) Dopo un anno e mezzo il buono l’abate e cardinale 
Pietro morìva , c deliberalo i monaci , scelsero a suo succes- 
sore Atenolfo, il famoso decano, che in quel tempo govemava 
la Dad.ia di Venosa. Portò costui sul seggio badiale qualclu! 
costume che nella gente di armi ò comune, e sebbene ai falli 
di mono mancògli il tempo e il destro , pure fu visto ammi- 
nistrare la roba con troppa carità verso i congiunti, e corrivo 
ad armarsi ed a munirsi ad ogni più lieve apparenza di novità: 
monaco ed abate era ; ma l’animo aveva di soldato. Papa 
Innocenzo che conosccvalo , indugiò le cerimonie dell'appro- 
vazione c della benedizione papale ; non altro fece contra 
questa elezione , non volendo scontentare i monaci , essendo 
nel reame l’esercito vittorioso di Ottone, che conquistate le 
provincic di (pià del faro , era in sul muovere per Siciba. 
Ueironimo del ponlcflce verso l’abate trovo argomento in 
alcune parole del cronista Riccardo , il quale narrando come 
poi Innocenzo benedisse Atenolfo nella città di Segni, dice 
che a ciò venne ob urgeniem necessilalem (2). 

Mentre Atenolfo stavascnc aspettando che il |»pa voles- 
se benedirlo , scrisse una lettera ai monaci del monastero di 
S. Martino del Monte Santo in Ungheria , ascrivendoli alla 
fratellanza de’ Cassinosi, e ponendoli a parte degli spirituali 
beni della Badia . Ecco la lettera, che porto in volgare. 

* Ai carissimi fratelli in Cristo abate e convento di S. 
€ Martino del Monte Santo di Ungheria, Atenolfo per grazia 
« di Dio eletto abate Cassincse , e l’universa congre^ione 
K del cenobio Cassinese. Ad esercitare il mmistero di Marta 
L in guisa, che l’ottima porzione di Maria non pera ; la carità 
« regina delle virtù (la quale rinnova l’uomo vecchio di tulle 
« le virtù come di certi preziosi colori , e che va innauzi ad 

( 1 ) Ricc. S. Ger. Chr. 

(2) Ibid. 
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( ogni cosa più nobile) con modo stupendo i disgiunti unisi'e 
c c rannoda. £ degli uomini di svariate condizioni, come dei 

* dispersi d’ Israele , con ineffabile vincolo ta corpo , percliò 
« tutti abbiano comune Dio e padre , largo con tutti quelli 
f che lo pregano. Della quale dilettevole varietà avvegnacchè 
€ ronda belli e splendienti i cuori come oro, pure qual madre 

< pietosa tutti raccoglie a se per l'amore... Noi che portiamo 
c io stesso animo e Ìo stesso cuore, in quella medesima fede, 
t che vien messa in atto per la dilezione , e nella osservanza 
c della monastica Religione, di cui ci ammaestrò l'egregio 

< nostro padre Benedetto, per voi come per noi stessi facciamo 

* supplicazioni al Signore re dei re... Ed anche caldamente 
« vi preghiamo a ricordarvi di noi nelle vostre orazioni , e 
c nella partecipazione degli spirituali benelLd ; poiché per 
c quanto è in noi, noi vi ponemmo a parte delle nostre pre- 
f ghiere e spirituali benedizioni ; onde coloro che ebbero in 
« terra comune professione di Religione , si trovino ne' Geli 
« in quella stupenda e perpetua confessione delle divine lodi, 
c Imperocché abbiamo fermato, in ciascun'anno nel di della 
c G)U versione di S. Paolo fare una solenne commemorazione 
( di voi , la quale umilmente desiderammo si faccia anche 
« da voi pc’ nostri fratelli. Anno mille dugento e dodici dalla 
« natività del Signore. * (i) 

Essendo abate Pietro , non andando piu a sangue il 
governo badiale a quelli di Rocca d'Evandro pensarono ribel- 
lare. Era rettore per la Badia nella loro terra un Signorotto 
monaco nipote dell'abate, il quale essendo un dì disceso dalla 
Rocca nella terrà, fu ad un tratto preso , e gli fu impedito di 
tornare. Spedirono gli Evandresi legati al re Federigo in Gaeta, 
ove era venuto per andare in Roma, e lo pregarono, volesse 
loro concedere altro signore , e toglierli dalla soggezione dei 
monaci. Il re volle contentarli, e fidava a Giovanni Russo da 
Gaeta Rocca d’Evandro. Giunto in Roma Federigo v'arrivò 

(i) Gali. qSq. 
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nndie il monaco Slcfano dello Maniioajio , clic a nome del- 
l'abate , e de’ monaci adoperossi presso il pontefice ed il re 
per riavere Rocca d’Evandro : regie e pontifìcie lettere furono 
spedite al castellano Russo clic restituisse la terra ai Cassincsi, 
ma a nulla valsero , amando meglio costui tenerla per se , 
che renderla. Atenolfo cui forse era increscevole l’osio del 
chiostro, ^olenleruso esci in campo con armi ed armati, 
clic menò alla espugnazione della Rocca. Lunga pezza si 
travagliò per ottenerla, ma in vano , perchè in alto locata , 
e bcm'ssimo difesa dai terrazzani , ne provava un di più 
che l’altro la diflicoltà del conquisto. Posate le armi, l’ahale 
venne a ragionamenti di accomodo , ed ottenne la terra re- 
galando il Russo di buona moneta , c dandogli in isposa una 
sua ui|X)tc. 

A guarentire colle armi le robe Cassinesi Atenolfo era 
uomo acconcissimo , ma a conservarle ed a ministrarle dan- 
nevole. L’ufBcio di abate di Monte-Cassino era tale in quei 
tempi , che ove amministravasi da persona disposta ad ambi- 
zione facilmente faceva perdere di > ista il comune, le umane 
cupidità riscaldava , e la cosa pubblica trmnulava in privala. 
Atenolfo conosceva sé essere un rappresentante del potere , 
un amministratore del censo, ma s'i lo vinse amor di congiunti 
e d'indipendenza del corpo de’ monaci, che non più Cassinesi 
preponeva al reggimento delle terre , ma nipoti ed amici , e 
largheggiava con questi di cose non sue , c forse meditava 
del patrimonio di S. Benedetto ingrandirne il domestico-, 
pensando , i richiami de’ monaci non udirsi dal re che in 
Germania , versava per iscaociarc dal trono Ottone , non 
muovere il pontefice, che alla stessa opera intendeva. Ma In- 
nocenzo non dormiva sui destini del reame, anzi vegliava, e 
ad ogni moto de’ baroni era all’erta, e seguiva l’abate in ogni 
sua opera (i2i4)> E credo che costui abbia ancora tentalo 
alcuna novità, lo che appare dalle ostilità, (i) che gli mosse 

(i) Rie. S. Ger. Chr. 

Toa. li. ih 
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lliiggiero figliuolo del morto Ricrardo dell’Afjiiila conte di 
Fondi, il f|iinle essendo regio e papale, invaso, e pred^ la 
terra Ivuli.ile di Mortula. l’or le quali cose temendo Innoeeiwx) 
elio rabale non guastasse nel reame i suoi disegni, ed anelie 
eonforlalo dai monaci, spedi alla Badia Niccolò suo cappel- 
lano vescovo di Frascati , cd un maestro Raniero notaro , i 
quali , costringendo i monaci con giuramento a dire il vero , 
risapessero da loro quale la vita, quale il diportarsi dell’abate, 
e quali le condizioni del monastero; e tutta quella inquisizione 
fedelmente consegnassero alle scritlure condotte per mano di 
quel notaro. dosi fu fatto, e si partirono i messi del pontefice, 
portando seco la storia delle male 0|)cre deirabatc. Atcnolfo 
che le umane cose sapeva , dal ju'inio arrivare del vescovo e 
del notaro conobbe che un mal tempo si poneva per lui, e per 
non farsi cogliere alla sprovvista, come quelli furono andati, 
ajutalo da’iHirenti e da’ congiunti, condusse nel monastero un 
buon presidio di soldati , e la Rocca .lanula di S. Germano , 
Atino, Rocca d'Evandro, la terra dello Fratte, come in tempo 
di guerra, ad ogni resistenza munì. Questo era un agire all’ 
aperto, che vieppiù insospettì il pontefice, il quale dimorando 
in Agni, si fe’ venire innanzi l’abate, c fecegli giurare, che 
tornato alla Badia, avrebbe dal monastero e dalle terre tolto 
quell’nppareccbio di guerra , ed avrebbe accettati per castel- 
lani i deputali da Roma. L’abalc tornava,senc con poca voglia 
di eseguire il giurato : sforni il monastero di soldati ma non 
le castella : laonde adirato forte Innocenzo , chiamollo di 
nuovo , e dopo averlo aspramente rimprocciato del violato 
giuramento, lo dichiarò deposlo di carica; ma innanzi fusse 
bandita tal sentenzia, confortato da alcuni, Adenolfo si dismise 
da quella , c fu mandalo dal papa prigione in Luriano terra 
vicina a Marcianisi. In nipote deH’nbale di nome Minaddo 
che trovavasi in S. Germano, udito della disgrazia dello zio, 
lasciala la moglie ed i figli , di notte tempo fuggissene , 
temendo i cittadini, tra i quali alcuni erano stati da lui offesi, 
e riparò in Rocca d’Evandro; ove unitosi ad un monaco che 
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n’era il rellore e suo cugino, alle terre della Badia, ed a 
quelle della Chiesa cominciò a recar danni (i). 

Intanto i monaci assembravansi per la elezione del suc- 
cessore : molto e variamente fu deliberato , si che non fu 
trovato modo a fare che nascesse tra loro un abate. Fu allora 
stabilito , scegliersi otto , mandarsi al papa , e lasciare che 
costui deputasse ad abate quello che tra gli eletti più parevagli 
adatto a queir ufficio; cosi sempre essendo essi gli elettori, 
venivasi più di corto alla fine di quel negozio. Papa Innocen- 
zo tra gli otto scelse Stefano de’ conti di Marsi a lui noto, di 
composti costumi e di sommo avvedimento (i2i5). E poiché 
aveva sofferto scapito la disciplina in Monte-Cassino, scrisse i 
seguenti capitoli di riformazione , i quali volgerò di latino in 
volgare ; perche in questi possono conoscersi le costumanze 
di quelli antichi Cassinesi. 

c Innocenzo vescovo, servo dei servi di Dio all’abate e 
c convento Cassinese , diletti figliuoli , salute ed apostolica 
c benedizione. Ponendo la debita cura e sollecitudine alla 
c riformazione del vostro monastero, fermiamo gl’infrascritti 
( capitoli, per la fedele osservanza dei quali esso monastero, 
c Dio operante , di temporali beni e di spirituali aumenti si 
( avvantaggi. Dapprima dunque, perchè più facilmente risa- 
( nino le membra , essendo sano il capo , ed i soggetti si 
« compongano all’ esempio del prelato , ci avvisammo stabi- 
( lire , che il Cassinese abate usi calzari c vesti secondo la 
c regola del B. Benedetto, vale a dire, di quella roba, che si 
( conosce avere usato la buona memoria di Rainaldo, e Pietro 
( dell’Isola ed altri religiosi abati di questo luogo ; e si tenga 
( al tutto dalle carni, salvo che sia stato scemato di san^e, 
« o medicato , o infermo , o troppo debole. Quando dimora 
c su nel monastero, ove cagion manifesta non l'impedisca , 
c in ciascun giorno intervenga nel capitolo. Sempre abbia 
c comune la mensa con quelli ospiti, che è mestieri e conve- 

(i) Ricc. S. Ger. Chr, 
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f niente siano onorali della sua presenza : c ciò nondimeno 
< anche allora esso ed i monaci commensali non mangino 
t carne. Nè quivi nè in altro luogo, in cui è l’abate a desi- 
t Ilare, siano ammessi istrioni , i quali se forse per caso con 
« improntitudine vi s’introducano , si dia loro da mangiare 
r fuori la mensa badiale per amor di Dio, di che falli p<igbi, 
<t si astringano a tenersi dalle bajc e ne’ gesti e nelle parole. 
( Abate o monaco non osi tenere uccelli o cani da caccia , 
« nè portare oro su gli arcioni, nè usi di brighe dorate. 
t Nissiin monaco ohedienzialc tenga oltre i due cavalli e i 
t due servi. Allorcbè l’abate, secondo che lo riclùedono i 
t negozi, cavalclicrA, conduca seco una modesta e costumata 
« compagnia. In S. Germano e nelle altre Vastella del ino- 
r nastero, nelle quali avviene clic dimori, stiano sempre a 
« dormir con lui nella stessa camera Ire o due vecchi monaci, 
c uomini di provala pietà c fama. Ed altri monaci che si 
« troveranno con lui mangino c dormano nello stesso luogo, 
» in guisa che nissuno abbia peculiare camera, perchè meglio 
« si vada incontro agl’ inganni del demonio, e più facilmente 
t si raffrenino lo male lingue. I monaci poi dimoranti nel 
t monastero, siano ohedienziali od altri, stiano a dormire nel 
» comune dormitorio, e mangino nel refettorio comune; nè 
« alcuno abbia particolari servi, osi faccia preparare partico- 
« lari vivande; ma lutti mangino de’ comuni alimenti, salvo 
« gl’ infermi , i quali anche vadano a desinare insieme nel 
e refettorio , ove non soffrano tale fievolezza da non potere 
f escir di letto senza incomodo. Un altro monaco o laico di 
c buona vita venga deputato all’ infermeria , il quale non 
c dipartendosi mai dalla stanza degl’ infermi , tenga cura di 
« ciascun malato c di lutti di e notte. Anche l’ospedale, tor- 
c natogli il tolto, venga talmente riformato, che gl’infermi 
« ed i poveri, che vi ricoverano , ricevano i consueti conforti 
« sotto la moderazione di altro monaco o di religioso laico, 
c il quale di c notte dimorando neH'ospedalc , fedelmente 
« m'mistri ai poverelli. Ai monaci poi di altri monasteri , che 
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f trarranno alla Badia , cortesemente si proregga come a 
i fratelli dello stesso luogo. Alla supcriore sagrestia si deputi 
« alcim monaco provvidente ed onesto , che diligentemente 
« tenga in serbo la sacra suppellettile : e Gno a che bene e 
f lodevolmente condurrà quell' ulBcio, non ne sia rimosso, 
c Si ordinino sacerdoG coloro che tra i decani siano acconci 
<c a ministrare questo ulBcio , perchè nel monastero non sia 
c difetto, ma copia di sacerdoti . Simonc da Cobalto, Giovamii 
< di Cullemezzo , Giovanni di Campagna , ed anche que’ mo- 

V noci , che osarono con Atcnolfo , già abate , congiurare 

V e ribellare alla Romana Cliiesa o al monastero Cassinesc , 
c sempre siano in clausura, sì che non sia loro Gdata alcuna 

V obedienza, lino a che non auuuenderamio la loro vita. E 
c poiché alcuni tra voi non temono tenere alcun che di 
c proprio a danno delle loro anime ; abbiamo fcrraatu che 
« siano astretti anche con giuramento , se sarà mcsGerc , a 
« rassegnare il proprio da volgersi in uso del monasteru. E 
« se in prosieguo alcun monaco di questo luogo sarà trovato 
t avere cosa propria , senza speranza di ritorno , venga cac~ 
( ciato ; avendo noi sancito , codesti proprietari soggiacere 
c alla sentenza di scomunica. Se poi avverrà trovarsi presso 
c alcuni dopo la morte alcuna cosa di proprio , siano privi 
r di ecclesiastica sepoltura. Se poi ad alcun de’ monaci sia 
« peculiarmente fatto qualche dono, colui lo rassegni in mano 
c deirabate o del priore, ma o questi o quegli curi, che si 
« provvegga a’ loro bisogni , secondo che loro sembrerà con- 
« veniente. ÌNc le vittuvaglie , o le vesti , od altro destinalo 
« alle necessità de’ monaci siano divise tra loro, ma siano 
« cz)nservate da coloro, ai quali ne sarà fidata la cura, e pel 
( necessario di essi monaci siano utilmente suinmlnistrate. 
e .\è alcuno dei claustrali possegga fuori del monastero 
t prebende e rendite ; ed a coloro , che sappiasi possederle, 

« siano al lutto tolte. Anche il decano, o priore non osi avere 
« speciali vivande , o duplicate le vesti : ed il monaco resli- 
s luisca le vecchie al ricevere delle iiunve. E |H)ichè presso 
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f di voi, diccsi, aver forza di consuetudine, che ove ac- 

* cada , trovarsi nel vostro Collegio alcun monaco brigoso, 
f garrulo, inobediente, e scomposto, l’abate a causare le 
r discordie, loro aflìdi le obbedienze, le Chiese, ed altri 
f beni del monastero , per lo che ritraendo i malvagi utile 
r dalla loro malizia , spesso rovinino in peggio ; e gli altri 
t sono confortati alle discordie ed agli scsindali. Vogliamo , 
c e comandiamo, che l’abate si adoperi a trattare con bella 

< carità gli onesti , gli obbedienti , i religiosi , ed i gravi ; i 

* disonesti poi, gl’indocili, i dissoluti, ed i leggieri col consi- 
« glio del decano e dei seniori, secondo le monastiche leggi, 
c punisca, alGnchò in tal modo i buoni siano confortati ai 
( meglio , ed i tristi ritratti dalla loro malizia. Ai claustrali 
1 poi senza manifesta e necessaria ragione non si conceda 

* licenza di escir di chiostro , tornando pericoloso a questi il 
« frammischiarsi nella compagnia dei secolari. Seguendo 
« anche le poste del nostro predecessore papa Lucio, di felice 
« memoria, fermiamo, non potere l’abate distrarre ed infeu* 
<r dare le possessioni demaniali del monastero ; aggiungendo, 
t ebe il medesimo si adoperi a rivendicare legittimamente i 
t molini che abate Rolfrcdo , di buona memoria , alienò con 
( grave danno del monastero, e tutti gli altri beni che furono 

< illecitamente alienati e distratti dai demanio del monastero, 

< o malamente donali. Il reggimento delle sue Chiese confe- 
c risca a monaci prudend ed onesti, ai quali faccia promettere 
« con giurhmento , non essere per far gitto delle possessioni 
f c dei diritti di esse Chiese ; lo che se oseranno fare, decre- 
« damo doversi essi eacciare in perpetuo dal monastero senza 
( speranza di tornata. Ed afBnchè come ai trisd dalla malizia 

* vien pena , cos'i ai buoni dalla loro virtù venga premio , 

V l'abate senza una necessità manifesta ed utile del mona- 
« stero, non tolga i preposd dalle prepositurc, le quali, sarà 
« manifesto , aver l)ene amministrate. Comandiamo che i 

< monaci siano richiamati dalle castella c dai paesi al chio- 
f strn, salvo alcuni, che per caso siano necessari alla guardia 
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(T di quelle rocche , che sono ai confini deU’Ahazia , i quali 
) tolleriamo che vi rimangano a tempo : ai quali l'abate 
( ingiunga in virtù di obbedienza , che vivendo , per quanto 
c potranifo , monasticamentc , non guardino a persona nei 
c giudizii ; ma ministrino eguale giustizia al povero ed al 
t ricco , al debole ed al potente. Coloro poi che torcano a 
( destra o a sinistra punisca l' abate col debito rigore ; nella 

< punizione de’quali se esso abate anderà a rilento o sarà 
« negligente , provi in se stesso il giudicio di papale corre- 
c zione. Tanto i monaci preposti alle Cliiese , che quelli alle 
« terre si rechino ogni anno al monastero nella festività della 
« dedicazione del monastero, a rendere ragione della loro 
c ministrazionc innanzi all’ abate al decano ed agli altri. Lo 
c che stabiliamo , che si osservi dal Tesoriere dal Cellerario, 
e e dai deputati alla infennerìa, all’ospedale ed alla sagrestia, 
€ onde coloro che lodevolmente si condussero si allegrino 
c della lode dei fratelli, e quelli che malamente, vengano 
« ricoverti d’ignominia e di rossore. Inoltre il Tesoriero, il 
I Cellerario , e l’ Infermiere , secondo antica ed approvata 
( costumanza in ciascun sabato vengano in monastero , per 
( restarvi coi fratelli fino alla seconda feria , lo che faccia 
( pure l’abate , potendolo. Adunque gli anzidetti capitoli 

< comandiamo siano inviolabilmente osservati , e perchè 
« alcuno non si valga dell’ ignoranza a scusarsi, vogliamo 
c ed ordiniamo , siano in ciascun mese letti in presenza del- 
( l’abate c dei fratelli (i). s 

Ho voluto portare in volgare tutti questi eapi di riforma 
del pontefice Innocenzo , perchè vengano chiai'iti i leggitori 
dtdla condotta delle interne cose della Badia ; e come e quali 
fossero i mali che in que’ tempi guastavano la compagnia dei 
monaci Cassinesi. 

Finche viveva Atenolfo, abate Stefano non poteva dor- 
mir sonni tranquilli; oragli anche sotto gli occhi la Uwea di 

(') Vedi Docuin. Episl. Bolle ined. di papa luiior. 
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Evandro orciipala da Mirnddo, in cui il deposlo polcva, ove 
gliene fusstì porlo il destro, rifuggirsi e dargli guai. Laonde 
con savio accorgimento ottenne dal papa la liberazione di 
Atenolfo, cui, perchè avesse comodo il vivere e non gli an- 
dasse pel capo Monte -CassirH) , delle a reggere le Chiese di 
S. Benedetto e di S. Angelo in Formis nella città di Capua. 
Gratificato allo zio , gli tornò facile un accomodamento col 
nipote, il quale senza strepito di arme esci di Rocca d’Evandro. 

(1216) Morto papa Innocenzo in Perugia Onorio III suc- 
redevagli. Buonissimo animo portò costui ai Cassinosi, c nH 
porsi al governo addimostrollo, ( i) regalandoli di ben tremila 
monete d’oro , le quali , essemlo cardinale , da lui avevano 
tolto ad imprestilo ; e di molta c ricca suppellettile sacra. Ai 
benefizi aggiunse il pontefice l’adoperarsi, perchè i monaci 
si tenessero nella buona via, in cui li rimise l’anlecessore 
papa Innocenzo, con quelli già narrali capitoli di riforma; i 
quali Onorio confermò in altra sua scrittura che leggesi presso 
il Gattola (3). Queste provvidenze non fallirono, poiché Ste- 
fano era uomo assai temperato dei costumi, c buon monaco, 
e poteva giovare meglio delle parole coll’ esempio. 

Queste riforme papali erano ottime , ma i tempi erano 
tali , che contrastavano ad ogni buona ordinazione si nelle 
«■ivili che nelle monastiche congregazioni, c Monte-Cassino 
ebbe a farne una tristissima esperienza. Nei raccontati fatti 
fu visto come tempestata la Badia dalle furie dei Tedeschi che 
volc\ ano sbranare questo paese , fossero stati monaci accorti 
di mente e robusti di mano da tener fermo in una parte ; 
ora verran tempi in cui cangiata la natura dei nemici, i mali 
furono anche di altra maniera, meno feroci , ma sottili e piò 
perdutamente minaccianli alla vita della Badia. Vediamo come 
avvenissero. Se anche i leggitori non sapessero tritamente 
delle opere di papa Innocenzo, bastano quelle poche già con- 
fi) Pciruc. Chron. MS. 

('») His Oa». 44«. 
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Ulto in qucsla storia a chiarire , come questo singolare uomo 
nella moltitudine de’pensicrì, ad uno solo con tutt’i nervi 
^intendeva , cioè a porre un confine alla sempre miuacciaute 
potenza imperiale in Italia. Egli riguardò dal Vaticano quasi 
da una rocca come terra da non farsi conculcare da piede 
straniero il reame Napolitano, perchè non voleva che finipe- 
riale potenza lo circondasse e lo affogasse ; riguardò tutta la 
supcriore Italia come terra degna di libcrtA, perche se esiziale 
era sovrastante potente, non giovevole vicino alla espansione 
delle forze del pontificato. Amò meglio locare sul trono di 
Sicilia Federigo della razza Ghibellina , che permettere , il 
Guelfo imperadore Ottone aggiungesse all’ impero di Germa- 
nia gli stati Napolitani : perciò quel dire , che il reame fosse 
alla Chiesa suggello, e che a legittima dominazione fosse 
mestieri della investitura papale , era come un appoggio per 
Innocenzo a propulsare dall’Italia quella pertinace e perpetua 
ajnhizione straniera su questo paese ; ed il papa investente i 
principi di Sicilia , era a mo’ di dire un muro , che rompc\ a 
l’impeto della monarchia Tedesca , la quale trasandata che 
fosse in Sicilia, non solo avrebbe disertata l’opera di Gregorio 
settimo, ma avrebbe ingojata la Chiesa, e sarebbe stata quella 
repubblica nella repubblica di UgonGrozio, che Dio ne campi. 
Morto Ottone, e gridalo re di Germania Federigo, questi divi- 
somcnti d’ Innocenzo felicemente condotti a termine , furono 
minacciati dall’ unità del capo imperante Germania e Sicilia, 
e non trovò altro mezzo a riparo papa Onorio succeduto ad 
Innocenzo , che incatenare il bollente Federigo colla santità 
de’ giuramenti , i quali l’ obbligassero a cedere al figliuolo 
Arrigo il regno di Puglia e Sicilia , e rimanersi contento 
dell’impero 'l’edesco. Federigo aveva già addentata la preda, 
e per togliercela vi voleva altro che giuramenti. Ed ecco 
nuova rottura tra l’ impero e Roma, nuove e non men feroci 
hallaglic delle passate. Ed io mi avviso che tra gl’ imperadori 
che guerreggiarono la Romana sedia, questo secondo Fede- 
rigo sia stalo il più pericoloso : imperocché essendo stato 
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educato in Sicilia c non nelle parli settentrionali , ebbe più 
sapienti precettori , visse tra gente più coita ed ingentilita , 
apparò molle cose c dagl’italiani e dagli Àrabi che erano in 
Sicilia, che gli altri della sua razza non seppero. Sebbene 
aresse avuto sempre certa crudezza di cuore, pure non si 
lasciò tanto ciecamente traportare dalla ferocia come i due 
Arrighi : e quel che Barbarossa lasciò fare ai giureconsulti , 
egli fece con costoro. Adunque egli fu meno truculento degli 
altri Cesari , non arse di quella subita rabbia schietta che 
avvampa , ma di certo livore lento ricoverto degli artihzì 
delle corti, che oggi diciamo politica., che serpe e consuma. 
Perciò sugli affezionati alla Chiesa egli non rovinò brutal- 
mente come i Marqualdi , ma taglieggiò , succhiò , stritolò, 
indorando le male opere di necessità pubblica, di domestica 
tutela , di ragione di Stato. 

(i23o) Alla incoronazione di Federigo in Roma inter- 
vennero multi baroni del regno come Ruggiero dell'Aquila 
conte di Fondi, Jacopo conte di S. Severino, Riccardo conte 
di Celano , e tra questi l’abate Cassinese Stefano , i quali ben 
sapevano quanto gratificasse i principi lo allietarsi delle loro 
allegrezze. E siccome costoro avevano seco menati eccellenti 
cavalli , ne vollero presentare l’Augusto. Delle gratulazioni, 
de’ regali, e del contento che porLava in viso fabatc fu invero 
malamente rimeritato, dappoiché Federigo in me^zo alle feste 
dell’incoronazione ordinò, cacciasse il presidio badiale da 
R(x;ca d’Evandro e da Atina, c le due terre lui consegnasse, 
le quali erano stale donale da Arrigo ai Cossmesi. (i) Questa 
ordinazione non piacque all’abate , nia gli fu forza tat'erc , e 
a meglio dissimulare, come si mise 1’ ini|)cradorc in sul muo- 
vere pel reame, lo precesse; e all’arrivarc ch’egli fece in 
S. Germano, da affezionalo barone, lo {iccolse con ogni sorta 
di onori ; ( 2 ) e n’ebbe un diploma col (piale confermò i beni 


(1) Ilice. S. Gcrm. Chr. 

(2) Uatl. Hist. Gas. 
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deli'ospodalu Cassinesc, usando i monaci accòglierò pniicgriui 
cd infermi a curare nel monastero. In quella caria chiama 
Federigo la Badia unico sollievo de’ poverelli , c porto ai pel- 
legrini e ni bisognosi ; e oltre a ciò confermò anche il jug 
satiffuim's che vale il poter dannare anche a morte i vassalli, 
diritto ch’ebbe concesso riinperadore Arrigo fi). 

Tornato nel reame Federigo re ed imperadorc volse 
l’animo ad ordinare lo cose, che durante la sua' fanciullezza, 
per la indocilità de’ baroni eransi scomposte; bandi un solenne 
parlamento per comporre le cose del reame ; e consigliatolo 
Andrea Bonello da Barletta uomo peritissimo del diritto , 
dichiarò i baroni, e i comuni delle città privarsi delle conces- 
sioni c privilegi loro fatte da’ suoi antecessori, e de’ loro beni, 
ove nello stabilito tempo non le venissero comprovando di 
chiari argomenti. Se volle abate Stefano conservare intero 
il Cassinesc patrimonio, dovette alla presenza dell' imperadorc 
portar carte c diplomi, de’ quali non difettava. Seguiva altro 
comandamento che pur toccava l’abate, doversi cioè abbattere 
le rocche c le castella che di fresco erano state levate da’ ba- 
roni ; provvedimento era questo al quale confqrtavalo la troppo 
proceduta potenza de’ baroni che in quelle rocche rinchiusi 
non dubitavano ribellare , e tener fronte al loro signore. 
Rocca Janula fortezza ricomposta da poco tempo , per tale 
precetto fu abbattuta. Ciò nondimeno Stefano si tenne sempre 
fedele all’ imperadorc, slantccchc ove anche fusscgli talentato 
far novità, non era alcuno aperto avversario al medesimo, 
sotto la protezione del quale avesse potuto raccogliersi : non 
ancora rompevano gli sdegni pontificali conlraFcderigo. Anzi 
fosse impeto di amore verso di lui, fosse obbb'go, Stefano, forse 
centra sua natura, prese le armi, e venne in campo ad ajutario 
per domare il conte di Molisi, e di Celano. Costui non avendo 
potuto entrare in grazia dell’ imperadorc , aveva benissimo 
fortificata la Rocca di Magenola , che in un sinistro gli era 

(') Rie. S. Gcrm. Chr. 
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(H rifugio. Stando a guardia diBojano sua terra, fu assedialo 
dairiniperadorc, e da molti baroni; ed egli fece vigorosa 
sortita, rompendoli e sbaragliandoli : poi abbruciala la terra, 
che diIGdava poter difendere lungamente, si rinchiuse in 
Magenola. Tommaso d’ Aquino creato G. Giustiziere di Puglia, 
e Terra di Lavoro, e conte della Accrra, ottenuto il castello di 
Bojano, venne ad assediarlo mentre rimperadorc gli toglieva 
Celano. 11 conte vedendosi più stretto , lasciato nella rocca 
buona mano di soldati, n’csc't di notte tempo, e fatto conve- 
nevole corpo di gente, tolse Celano agl’ imperiali. Tommjiso 
dell’Accerra ad impedire la tornata del conte che recava 
armi c vittuvnglie , pensò incontrarlo , c lasciata sotto la 
Rocca parte di sua gente si mosse coll’ altra; alla testa di 
questa egli cavalcava, c con lui l’abate Stefano, e rarcivcscovo 
Capuano , che morto per via , solo rimase col Giustizierò il 
Cassinese al governo di quella spedizione. Andarono sopra 
Celano , e s'i la strinsero , die non pareva potersi entrare dal 
conte, ma questi vi si cacciò di soppiatto, e tenne lunga pezza 
a travagliarsi ncH’assedio l’abate, e Tommaso ; i quali avuti ' 
rinforzi dall’ imperadore tornarono a Magenola , che linai- 
monte per fame degli abitatori fu resa. Cosi mentre Federigo 
assoggettavosi nella Puglia nella Calabria c in Terra di Lavoro 
i liaroni , che durante sua fanciullezza erano saliti in molta 
baldanza da non riconoscere il loro signore , l’abate fedelissi- 
mo gli prestava servigio (i). 

Troppe cose aveva giurate Feilerigo per ottenere la 
corona per mono di Onorio ; ma poco , io credo , che avesse 
l’animo disposto a mantenerle. Sentendo sul capo quella 
corona imperiale, e reale di Sicilia, ebbe certo riscaldamento 
nel cervello , per cui gli entrarono nel cuore smodate ambi- 
zioni , già prevedute da Innocenzo , e per impedire le quali 
aveva sempre allontanato dalla parti? cistiberina gl’impera- 
dori. Cominciò a chiamar diritto iinjicrialu lo investire coll’ 

(i) Capcc. Sio. di IVap. 
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anello e collo sccllro i vescovi, e si disse padrone diretto dei 
pulrìmon? dello Chiese. Dal diro passò al fallo , cacciando i 
Prelali dalle loro sedi c {voncndovi altri che più gli lalenla- 
vano, e rubando le Chiese, o meglio Iddio islesso, con grosse 
e ripelule laglie; tra questo fu la Cassincse, alla quale tolse 
per mezzo di Urbano giudice di Teano ben trecento once di 
oro. Papa Onorio non poteva starsene a guardare e non 
altro ; poteva sterminare della Chiesa questo im{)erlinente 
Ghibellino, ma le armi spirituali non facevano breccia in 
animo, che già erasi addimostralo non credente a Dio per la 
violala santità dei giuramenti. Vi volevano armi di terrena 
tempera : e queste erano la distrazione delle forze imperiali, 
volgendole jil conquisto di Terra Santa , e la risnscitazione 
della lega Lombarda; quella indiretta arma, questa diretta a 
])legare il collo sotto la legge di Dio c dei popoli di questa 
superbo principe. Nell’ adoperare i quali argomenti non era 
disordine di giustizia , perchè in Terra Santa era chiamalo 
Federigo dai giuramenti, e la indipendenza do’ Lombardi era 
a conservarsi , perchè fermala nella pace di Costanza , ed 
oltre a questo, perchè costoro non volevano i forestieri in casa 
propria, ed avevano ragione. Adunque Onorio costringendo 
Federigo a recarsi in Oriente, e suscitando la lega Lombarda 
( come ne attesta il monaca Gollofredo nèlla sua Cronica 
all’anno i225) foce opera santa, e di questa usò pure santa- 
mente a salvare la libertà della Chiesa c degli Italiani. Infatti 
si riunirono le città Lombarde in generosa federazione , e la 
corona di ferro ritenuta da mani robuste , fu vanamente 
chiesta dal Tedesco imperadorc. 

Rimaneva a spingere costui in Terra Santa : c veramente 
ora pur necessaria una pronta spedizione in quelle parli , 
essendo andati in fascio gli affari Cristiani. Federigo non 
voleva andarci perche aveva timore della lega Lombarda , e 
voleva piuttosto allargarsi in Italia che altrove : perciò passò 
molto tempo in cui ’d papa stimolava all’ andata, e Federigo 
se uc slava. 
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l^nalineiite avendo sposata Jolanda erede della corona di 
Gerusalemme , incominciò a dispiacergli meno la spedizione 
in Terra Santa. Delle quali disposizioni dell’ imperiale animo 
usando a tempo Onorio , lo premeva più strettamente a par- 
tire. (i 225 ) Fu tenuto im grande parlamento nella città di 
S. Germano , la quale fu testimone di nuovi giuramenti dell' 
imperadore : convennero in quella Federigo, il re Giovanni di 
Brenna , il Patriarca di Gerusalemme e 1 prelati del reame, 
clic si abboccarono in questa città il dì 22 Luglio con Pelagio 
Galvano cardinale Albano , Giacomo Guella di Bicchcri da 
Vercelli cardinale di S. Silvestro , e Martino ambasciadori 
del papa per fermare e dare indirizzo ad una spedizione in 
Oriente. Recavano questi i capitoli scritti da Onorio, i quali 
oljbligavano l'imperadore a guerreggiare in Scria, a muovere 
a «jpo di due anni , a sostentare del suo per due anni mille 
soldati, a tener pronto certo numero di navi fornite convene- 
volmente a far vela, e dar passaggio ad altri due mila soldati. 
Letti i quali capitoli al cospetto di molli baroni c prelati, 
Federigo giurò eseguire il lutto sotto pena di scomunica , e 
l'assemblea fu sciolta, (i) Federigo per la obbligazione che 
correvagli di preparare il necessario alla spedizione in Terra 
Santa, ed abbisognando del danajo, senza alcuna dipendenza 
dal capo della Chiesa , si dette disperatamente a taglieggiare 
i patrimoni ecclesiastici. Altre trecento once d’oro aveva tolte 
a S. Benedetto , oltre quelle levate per man del giudice di 
Teano , ed ora mille e trecento ordinò che ne prOidessero 
aiCassincsi, aPietro d’Evoli, e ISiccolò di Cicala G. Giustiziere 
di Terra di Lavoro , promettendo di restituir tutto , dicendo , 
quelle prendersi in impreslito. Bei colori per onestare il fatto 
in faccia al pontclìcc. 

Quest' imperiali ministri che andavano smungendo il 
patrimonio di S. Benedetto , sebbene poca voglia avesse di 
romperla con Federigo, commossero l’abate Stefano, il quale 

(1) Ilice. S. Germ. Ctir. 
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si (enne dapprima alle sole rimostranze, cui rispondeva l’Au- 
^slo con una epistola indirittagli da.Foggia. (i) In questa 
l'Augusto COSI parlava al Cassinesc : con animo clemente 
avere accolte le sue supplicazioni portegli da Pietro giudice 
da S, Germano, perchè fossero conservate le ragioni e i diritti 
che la reverenda memoria di Guglielmo aveva concesse al 
monastero ; le quali come che certe non apparivano , aver 
«leputato Pietro d’Gbulo c Niccolò di Cicala Giustizierò a chia' 
rirle e confermarle. Tali ragioni nella epistola erano ridotte 
in vari capitoli dall’imperadore, e a dire il vero, poco o nulla 
giovavano l’abate , poiché in quelli non franca il monastero 
«la contribuzioni di denajo e di soldati , ma solamente con- 
cede, che queste non per imperiali ma per badiali ministri si 
raccogliessero per le terre Cassinosi. Cos'i Federigo fé zittire 
l’oliate, temperando l’amaro delle taglie, ma non queste. 

(1227) In quest’anno se ne mori abate Stefano , e fu 
scelto dai monaci a succedergli Landenolfo Sinibaldo. Costui 
venne ai governo appunto quando gli animi del ponteCce 
Gregorio IX succeduto ad Onorio, e di Federigo , grossi che 
erano, si ruppero in' aperta guerra. (1228) Andò in Roma 
nell’anno seguente per farsi sagrar prete, essendo diacono, c 
togliere la papale benedizione ; e trovò che gravi romori era- 
no nella Romana corte, per l’indugiata partenza di Federigo. 
Erano già scorsi i due anni dal parlamento di S. Germano , 
spazio di tempo concesso alle preparazioni dell’esercito croce- 
signato, e l’imperadore era salito in nave con tutto l’oste nel 
porto di Brindisi : ma dopo tre giorni di navigazione verso 
Oriente , aveva volte indietro le prore , dicendo , non potere 
procedere per malvagità di salute. Questo recesso spiacque 
oltremodo a papa Gregorio , il quale credendo volesse l’Au- 
gusto uccellarlo , gli lanciò contro una scomunica , c ad un 
tempo adoperossi perchè mettesse il capo a buon parlilo , e 
COSI sciolto dalla censura veleggiasse alla perfine per Terra 

(1) Ricc. S. Germ. 1226. 
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Sanla. In queste pratiche volle usare il poiitefìee dell’ ubale 
Cassinese, eli’cra venuto per sacrarsi e benedirsi, di Tommaso 
di Capua Cardinal di S. Sabina , e di Oddone cardinale di 
S. Niccolò in Carcere. Partirono i legati con questa difficile 
deputazione, cioè di tornare in buona via Federigo : e cele- 
brato il Natale in S. Germano, andarono all’imperadore ; il 
quale non volle sentire parlar di accomodi , invelenito ch’era 
per quella scomunica, ch’egli protestò in faccia al mondo 
essere ingiusta ; se ne tornarono dunque con le pive nel 
sacco, c Landenolfo con più amarezza degli altri. L’Augusto 
disse i non volere approvare la sua elezione ; ma poi nell’ im- 
porgli nuove contribuzioni di danajo e di soldati, lo riconobbe 
ad abate; ordinògli, che gli spedisse cento uomini levati nelle 
torre del monastero provveduti di armi, e le spese per annuale 
sostentamento di loro, che ascendevano a 1200 once d’oro ; 
iv)i lo fe venire in Taranto, divisando menarlo seco con altri 
prelati alla guerra di Terra Santa ; alla quale non trovo che 
il Cassinese siasi recato, trovandolo ncU’asscnza di Federigo, 
impegnato nella guerra , che fu poi appiccata tra il papa e 
grimperiali ministri. 

(1228) Nell’Agoslo di quest’ armo alla perfine veleggiò 
per Acri l'Augusto con tutto suo esercito , avendo lasciato a 
suo vicario nel reame Rainaldo duca di Spoleto. Certo che a 
questa mossa non spingeva Federigo il desiderio di cacciare 
i Turchi dai luoghi santi per amor di Cristo , ma Tambizionc 
di montare sul trono di Gerusalemme, a cui aspirava pel 
matrimonio della Jolanda. Infatti colla croce al petto , c 
coll’anatema sul capo imprese l’opera che in quei tempi dai 
cristiani era riputata la santissima ; perciò non è maraviglia 
che il patriarca di Gerusalemme , i cavalieri Templari e gli 
ospcrlalicri di S. Giovanni non lo favorissero, non conoscendo 
in lui che il nemico di Cristo scomunicato e maledetto dal 
successore di S. Pietro. Come poi costui era accortissimo , 
temendo , che lui lontano , il papa non s’ intromettesse nel 
reame, condusse i Fraugi[)ani patiizi Romani, a levare una 
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immediata tempesta intorno alla sedia apostolica, onde colui 
che vi sedeva , avendo cui pensare in casa propria , poco a 
nulla potesse pensare all'altrui. Inoltre avendo trovato in 
Oriente sì malamente disposti gli animi cristiani verso di lui, 
e riputando questa essere opera del papa, agli stati del papa 
si volse da nemico per mezio del suo vicario Rainaldo duca 
di Spoleto. 11 duca nimichevolmente entrava la &larca paese 
della Chiesa, e fino aMacerata conquistò per Cesare. Gregorio 
lo scomunicava , soccorso dalla parte Guelfa Lombarda lui 
contrastava, ma invano ; e per farlo indietreggiare spingeva in 
'l'erra di Lavoro per la strada di Ceprano un esercito chiamato 
milizia di Cristo, e clavisegnato dall’insegna delle chiavi di 
S. Pietro che portava, condotto da Pandolfo d’ Alagna legato, 
Huggieri dell’Aquila conte di Fondi , e da Tommaso èaate 
(li Celano ribelli e nemici di Federigo. Incominciarono le 
ostilità ; il castello di Pontescelerato sforzato si arrese ai pon- 
tifici, e lo stesso fecero Paslena e S. Giovanni in Carico, i di 
cui signori intimorirono al primo apparire dell'inimico. 

(1229) Come si fu sparsa pel reame la voce di quella 
invasione, Arrigo Morra G. Giustiziere fece una subita levata 
di soldati per fermarla , ed al suo esempio si mossero molti 
baroni affezionati a Federigo ; Niccolò di Cicala barone di 
Balzano, il conte Landolfo dì Aquino, Stefano Anglune Giu- 
stiziere di Terra di Lavoro , Adeoolfo di Aquino , Ruggieri 
di Galluccio , e tutti vennero a radunare le loro schiere in 
S. Germano, volenterosi di cessare del paese quell' oste clavi- 
segnata. 

Intanto abate Landenolfo era traporlato in quel turbine 
di guerra , c quel che più gli doleva , da guerreggiarsi sulle 
sue terre ; non era luogo ad elezione di partito ; gl’ imperiali 
occupavano la sua sede, e ove anche la memoria de’saccheg- 
giamenti paliti gli avesse messo nell’animo aifezioni papali , 
non poteva sfogarle. Era dunque a combattersi per Federigo, 
e a condizionare le sue cose in guisa , da afiGratellare i suoi 
destini con quelli deU’imperadure. Per la qual cosa senza 

TOM. II. 17 
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porre iiulugi , cliiaiiiò airariiii i vassalli , raccolse molla vit* 
tuaglia e ne forni il monastero di Monte -Cassino, ristorando 
ed accrescendo le munizioni da farne scoglio all’impeto degli 
ccclesiaslici , scrrandovisi a guardia Jacopo Sinibaldo. Per 
iin|)eriale comando le abbattute mura di fiocca Janula e di 
8. Germano f(*ce rilevare , ed apparecchiolle ad ogni difesa , 
dandogli di spalla lo stesso G. Giustiziere, che obbligò i citla- 
dbii ail'opera delle fortificazioni. Era tutta la città commossa 
alle armi , armi si dispensavano , e all’armi gridossi per le 
terre badiali ; essendosi fermalo tra i baroni in quella far testa 
e rompere nel primo entrare lo sforzo papale. Parati alle 
offese , ad olfendere non pensavano gl’imperiali , essendo 
all’iniinico inferiori di numero: osavano peraltro i clavise- 
guati: tentarono fiocca d’ Arce ; ma vigorosainenlc ributtati 
indietreggiarono (ino a Ceprano : di là alla spicciolata parti- 
vano a guastare il territorio Cossinese, c non dubitarono far 
bollino delle sante cose della Chiesa di S. Pietro e di 8. Paolo 
della Forivia. Nel terzo giorno diMarzo mosse il legato ponti- 
ficio gli accampamenti, e lascila sul fianco senzii molestarla 
la furtilìcalu A(|uino, a diritto corso menò l’esercito nel pa- 
trimonio di 8. Benedetto. Assaltò Piediinoute terra badiale e 
l’otlennc ; e poi in faccia a S. Germano, aOilò i suoi, sperando 
venire a battaglia finita ; ma il Giustiziere non si credendo 
abbastanza poderoso da tentar la fortmia , si tenne dalle fa- 
zioni, e raccolto si guardava. Per la qual cosa gli ecclesiastici 
ripiegarono su le terre di Piumarola, e di Pignalaro, ove non 
trovai'ono anima clic li avesse aspettati ; vennero a S. Angelo, 
inunilissima terra, ma fiuggieri Galluccìo messovi dentro con 
(|uaranta soldati dal Giustiziere, loro mostrò tale un viso, che 
trasandarono sfidati di ollcuerla. Andavano poi alla terra 
di Termini gli abitanti di cut divotissimi a Cesare li accolsero 
bruscamente , ma sopraffatti dal numero cessero ai papali , 
che fatto d’ogni loro cosa saccomanno, abbruciata la lena, 
lornaronsi in campagna di fioma senza altro operare. 

Venivano iutanlozli giorno in giorno ingrossando nuovi 
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sussidi di suldali l'esercito del Giustiziere, e già a costui reg- 
geva ranimo di escire le mura di S. Germano, e tener fronte 
scoverla agli ecclesiastici , venuti che fossero a provocarlo a 
battaglia. Esci dunque all’ aperto « condusse i suoi ad osteg- 
giare Piedimonte , in cui quaranta soldati aveva lasciato in 
guardia il Iqgato; l'ebbe di corto, e voleva rovinare quella 
misera terra , che pure aveva durata con valore la nemica 
oppugnazione: ma venuti l’abate e i monaci a stornarlo da 
<|uel partito , Piedimonte fu salva. Col decimo settimo giorno 
di Marzo di nuovo appariva nel patrimonio di S. Benedetto 
l’esercito clavisegnato, i di cui capitani si avvisavano condurlo 
a strepitoso fatto , sbaragliando l’esercito imperlale , e sgom- 
licrarsi la via Ano alla sedia del reame. G giunti alla terra di 
Piedimonte, divisero in due tutto loro sforzo : alcuni tennero 
diritto il cammino del piano verso S. Germano , altri per la 
via de’ monti per solingbi e malvagi senticruoli mossero alla 
volta di Monte -Cassino; e cos'i proponevmisi doppia fazione , 
colle inferiori squadre investire di fronte il Morra , colle 
superiori tentare il monastero, e dall’alto bezzicare la città, c 
gl’imperiali impegnali nella mischia. Delle quali disposizioni 
risaputo il Giustiziere, caldissime e varie si mossero le opi- 
nioni de’ baroni; altri forse pensavano non isnervare il corpo 
dell'esercito togliendo drappelli da spedirsi ai monti, ma gruasi 
e raccolti ostare nel piano; altri si avvisavano pigliare le 
alture c andare a cozzare i papali che venivano tra i monti , 
e tenersi in soggezione tutta l’oste del piano. Ma il Morra non 
voleva che i nemici alla libera lo venissero a dominare dalle 
alture : spiccò una mano di soldati con alquanti balestrieri , 
che salito il monte, se n’andassero guardinghi pei gioghi 
verso ponente ad esplorare i moti e le intenzioni del nemi- 
co ; cd esso in buona ordinanza si tenne al piano col nerbo 
dell’ esercito, paralo ad accorrere in ajuto di loro ove s’im- 
pegnassero in alcuna fazione. 

É al fianco occidentale di Monte-Cassino una catena di 
munti, che va sempre rilevandosi fino alla montagna di Cairo 
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a lutti sovraslaiile, e si sproliinga in due rami, l’uno che corre 
verso campagna di Roma, l'altro più verso tramontana ai 
monti Aprutini si unisce. Ora chi andava verso quella giogaja 
si abbatteva a due miglia dalla Badia nel monisiero di S. Maria 
dell Albanela a quella soggetto , e poi oltre procedendo, vol- 
gendo alquanto verso tramontana , su la cresta di un vicino 
monte trovava il monistero di S. Matteo servorum Dei, di cui 
oggi appare qualche vestigio. Ora appunto in questa placi- 
dissima sede di monaci gl' imperiali spediti ad esplorare, 
dettero ne’ puntifìcii , c siccome grandissimo odio concitava 
gli animi , ne quelli pensarono a causare un conflitto , vol- 
teggiando e schermendosi , non essendo favoriti dal silo , nè 
questi misero tempo in mezzo tra il vederli e l’attaccarli. Si 
azzuflarono rabbiosamente, e in un subito quelle rupi risuona- 
rono di anni e di grida, e di sangue rosseggiarono, state già 
a pii solilarii sede tranquilla , e in cui non furono udite che 
salmodie , non furono viste che opere di una mite religione. 
Tosto fu recato avviso in S. Germano al Giustiziere di quella 
pugna, il quale non temperando di prudenza il bollore degli 
spiriti , staccò dal corpo deH’cscrcito una mano di soldati , 
che volle di persona condurre , e accorse ai passi della 
montagna a confortare i suoi : segiiivalo Adenoifu figlinolo 
del conte dell’Acerra, che giovane essendo, voleva segnalarei. 
Rinforzali di questo sussidio i Cesarei , vieppiù si accalorò la 
mischia , facendo il Morra di molte prodezze ; ma poiché più 
levate erano le stazioni nemiche, poco offendevano, mollissi- 
mo erano travagliati. Intanto i Clavisegnati, fatta una mossa 
di lato, che per le molte valli poteva celarsi, si calarono alle 
spalle del Giustizierò verso l Albaneta, e gli tagliarono la via 
ad indietreggiare ; per la qual cosa oppressi gl’ imperiali , e 
stretti per ogni lato , si volsero a farsi via tra i nemici colla 
spada. Moltissima fu la strage di quelli ; dei pochi campati 
alcuni, tra i quali il Giustizierò e Adenolfo, ch’ebbe ferito un 
braccio, ripararono nellaBadia, altri precipitarono dal monte 
a S. Germano inseguiti dai vincitori. 
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Mentre le armi strepitavano ai monti il legato pontifìcio 
le moveva contro S. Germano difesa dal conte di Vaivano. 
Furiosa fu l’oppugnazione ; ma virile la ripulsa : la devozione, 
F amore a Federigo infiammò di sdegna i petti Sangerma- 
nesi , che valorosi oltre ogni credere si addimostrarono 
nel durare gli assalti : animosi si affacciavano ai spaldi , 
facevano un tempestare di giavellotti , di pietre e di fiaccole, 
i petti opponevano ai petti. La fede al loro signore facevali 
volenterosi di spendere la vita ; racconfortavali il Vaivano , 
speranzavali ii Sinibaldo, che chiuso in Monte -Cassino non 
aveva ancora patito sforzo nemico. Della qual cosa accortosi 
il legato Pandolfo, sali al monastero per tirare l’abate alla 
dedizione del monastero, e cosi togliere agli assediati speranza 
di soccorsi. E fattosi in compagnia de’ capi dell'esercito eccle- 
siastico ad un sito della Badia che allora addimandavasi Porla 
vecchia , cominciò a minacciare il Cassinese di deposizione , 
di eslerminio il monastero , ove le porte non gli si aprissero, 
il Giustiziere non gli tosse consegnato. Ciò non poter fare , 
rispondeva l’abate , senza grave pericolo : risposta , che chia- 
riva non l’amore , ma le armi del principe averlo condotto a 
tener fronte ai papali ; e perciò quegli non rimettendo dalie 
pratiche, si protrassero gli abboccamenti, i quali, dice Riccar- 
do, Dio sapere ; e fu concliiuso, si rendesse ai clavisegnati il 
monastero, libero si lasciasse il Giustiziere, e gl’imperiali che 
v’erano dentro. Giurarono il convenuto l'abate ed il legato , 
e poi in S. Germano discesero per chiamarla alla resa. 

Que’ cittadini che s’eran messi al fermo di non disertare 
l’imperadore, paratissimi a tutto patire innanzi rendersi, 
com’ebbero udito dall’ abate e dal legalo l’ ordine di aprire 
le porte, pensarono, quella essere finta chiamata; e non 
vollero obbedire, s'i ebe que’ personaggi ebbero a starsene 
tutta la notte fuori le mura a del sereno. Nò poteva entrar 
loco neU’animo quella subita resa di Monte-Cassino, nè appa- 
riva loro bisogno di fare lo stesso, essendosi fino a quel punto 
rotto innanzi alle loro nuira l’impeto de’ papali. Ma ben sei 
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credeUe il Vnivano, il quale meglio di loro conosceva quello 
che fuori accadeva , e temeva che alla dedizione de’ cittadini 
non venisse in man del legato prigioniere di guerra ; e sic* 
come da’ suoi erano guardate le uscite della città , in quella 
stessa notte colle armi e colle bagaglie se ne trasse fuori. 
Al rompere del giorno, Pandolfo e il legato entrava a tórre 
possesso di S. Germano , e chiamati i cittadini a giurar fede 
al papa , questi a mal in cuore vi andavano, avendo ancora 
abbastanza di vigore, e ne’ petti e nelle braccia, e che avrebbe 
potuto cessare la invfisione nemica,ove l’abate più che le armi 
non li avesse conquisi. Lasciati liberi pel trattato di Monte- 
Cassino il gran Giustiziere, Adenulfo di Aquino, e Jacopo 
Sinibaldo, n’andarono in Capua a fortificarvisi ; ed il legato, 
dopo aver lasciati cento balestrieri in guardia del monastero, 
e munita S. Germano, procedette a nuovi conquisti, (i) 

Correva malv.agia stagione pc’ Cassinosi, come per tutto 
quel paese in cui due potenti nemici venivano a misurare 
le forze: armati spediva Roma, armati l’imperadore, ed il 
misero reame era il campo in cui si combattevano queste 
battaglie. Papali ed imperiali guastavano il bel paese, e guai 
a coloro che per molte ricchezze innuzzulivano alle rapine i 
battaglianti ; guai ai locati in forte e munita sede clic tutti 
vogliono avere a guardare ; e cosi avvenne a Monte-Ciissino. 
Piegate lo cose a favor di Roma colla dedizione della Badia 
e di S. Germano , l’abalc non più si tenne dal favorire aper- 
tamente i claviscgnati , ai quali non solamente lasciava che 
piantassero la insegna delle chiavi nelle terre di S. Benedetto, 
ma ajutava le armi del legato Pelagio Galvano cardinale 
di Albano succeduto a Pandolfo, trovando che per opera sua 
fussesi reso agli ecclesiastici il castello Aliano del conte 
Tommaso deH’AcoiTa. Anche confortavalo nella parte papale 
la voce fatta correre da’ frati di S. Francesco ( per cui poi 
vennero mandati a confine) della morte di Federigo. Ma 

(i) Rie, S. Gerrn. Chron. 
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Federigo era vivo', e come gli fu rapportato delle novità 
accadute ne’ suoi stati , lasciò stare i Turchi per venire a 
combattere i cristiani nel reame. Incontanente apparve in 
Brindisi pieno di vita : Hainaldo duca di Spoleto gli si venne 
ad aggiungere col suo esercito, e rapidamente mosse per 
cacciare di Terra di Lavoro i papali. La guerra al re Giovan- 
ni , ed ai due legati (a Pelagio crasi unito anche il cardinale 
Colonna ) tornava dilHcile , e per la potenza di Federigo , e 
pel difetto di moneta che angustiavali : Giovanni andava a 
Koina per chiederne al papa, e il cardinale Pelagio ne usciva 
in procat^cio. Monte -Cassino, dicemmo, essere stato lasciato 
in balia di cento balestrieri , c perciò erano aperte le porte 
agli ecclesiastici ; v’entrò Pelagio oro cercando, ed oro trovò 
mollissimo nella fJiiesa , e quanto vi era di prezioso nei 
vasellame e nella suppellettile ammassò e converti in moneta ; 
voleva visitare anche la Chiesa di S. Germano, ma i preti, 
sapendo la cagione per cui dava pel mondo il legato, gli si 
fecero incontro con certa quantità di danaio , che lo quetò. 
Fu sopperito alla mancanza del danaio, ma a quella del 
coraggio nò : Federigo faceva paura : ed il subito suo ap- 
parire e ricuperare molto del |vcrdulo in Terra di Lavoi'o 
aveva sgomentati c re Giovanni , e il Cardinal Pelagio , mas- 
sime quando riseppero della presa di Calvi ,»e de’ papali che 
l’avevano difesa impiccati per la gola dall’ imperadore. Si 
ritrassero frettolosi i due capitani per riparare in campagna 
Komana, c primo Giovanni arrivò in S. Germano, in cui poca 
roba trovò da prendere; che i cittadini avevano messo in salvo 
nei luoghi più sicuri ogni loro masserizia : appena due giorni 
vi posò, ne’quali provvide di vittuaglie e di soldati il mona- 
stero e la città, sperando fare intoppo alla rilevata fortuna di 
Osare: ma tale una paura s’era messa negli animi, che i 
lasciali pnwidii , lui dipartito, non osando aspettare gl’impe- 
riali, so ne fuggirono. Piii animoso il cardinalPelagio, venuto 
in S. GermaiM), misesi ad impedire quello shandamento, fe 
tornare i soldati , distribuilli nella r(»cca e nel monastero , in 
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cui paralo alla difesa si rinchiuse. Due vescovi quello di 
Aquino c di Alifc, notT avendo potuto, come gli altri prelati 
pontifici , nelle Romane terre ricoverare , ripararono col 
legato nella munita Badia. 

Arrivava nel territorio Cassinesc l’Aagusto, e grave timore 
occupava la misera genti;, che per gastigo de’Cieli era dannata 
a quelle tribolazioni: v'era una fuga, un accorrere ai monti, 
un tentare salvezza, paventando ognuno furiosa soldatesca di 
furioso signore : la milizia di Cristo era fuggita, il patrimonio 
di S. Benedctlo era stato abbandonato alle percosse di Fede- 
rigo. Logrimevolc vista fece di se la terra di Villa S. Lucia 
consumata dal ferro e dal fuoco : spettacolo di rapina e pro- 
fanazione offeriva il monastero di S. Matteo servorum Dei , 
in cui si cacciarono guastatori di ogni umana c divina cosa 
grimperìali; dissi imperiali, perchè quelli seguivano la insegna 
deirimperadore,ma crocesegnati erano, che di fresco venivano 
dal salvare il santo Sepolcro, e Saraceni levati in Sicilia : non 
solo le armi cristiane affilate per uccidere Turchi si appunta- 
vano ai petti cristiani , ma Turchi anche chiamavansi a con- 
sumar fratricidi. Misesl poi l’ imperadore al fermo di snidare 
da Monte-Cassino Pelagio, e venne ad assediarlo; ma colui tanto 
valorosamente propulsò le offese , che con molto suo danno 
b costrinse a calarsi in S. Germano. Rodevasi internamente 
che una Badia avesse ad arrestargli il corso, cd era persuaso 
che le molte vittuaglic cd il valore di Pelagio avrebbelo 
intrattenuto buona pezza intorno a quella montagna ; che 
per condurre a presto e felice termine la cosa era a toccarsi 
sul vivo l’abate, per indurlo a cacciar di casa sua il legalo, 
chè, lui volente , cravisi intromesso ; e ordinò che tutto il 
patrimonio Cassinese fosse pubblicato al fisco. A questi ordini 
Landenolfo si commosse, ed avvisandosi, le còse tolte da Fe- 
derigo non poterglisi restituire da papa Gregorio, subitamente 
venne al cospetto di lui, e per molte preghiere e perchè santo 
uomo egli era, lo inchinò a rivocare il bando. Cosi dice Ric- 
cardo, ma non credo che Federigo piegassesi per la santità 
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del pregante , bensì per ottenere quello che seguì , cioè , die 
l’abate posto in mezzo caldissimi uffici , persuase il legato ad 
andarsene con Dio, avendo lui concesso l'imperadore e agli 
altri prelati un salvocondotto. (i) 

Accennai come mentre le armi pontificie strepitavano nei 
reame, i frati di S. Francesco spargessero artiliziosamente 
la voce della morte di Federigo in Terra Santa, per condurre 
i popoli del reame a ribellare all’ imperadore scomunicato e 
nemico a S. Pietro. Per questo fatto Hainaldo duca di Spoleto 
imperiale vicario li cacciò del regno, e molti monaci di Monte 
Cassino furono banditi , accagionati dello stesso delitto , e di 
essersi fatti rccatori di papali lettere ai prelati del regno. Il 
bando dei frali di S. Francesco arrecò grave danno alla na- 
scente università Napolitana fondata da Federigo; poiché 
coloro vi sedevano maestri, ed i scolari rimasero ad un tratto 
privi di precettori. Per la qual cosa si volsero a Monte-Cassino, 
con questa lettera indiritta al monaco Erasmo prestantissimo 
teologo , la quale lo reco in volgare. (2) 

c L'università dei dottori e degli scolari dello studio 
c Napolitano salute ed aumento di desiderata felicità. 

c Poiché si ritrassero da Napoli i frati che ci nutricavano 
( del pane della divina mensa, ci si chiuse il pozzo dell'acqua 
c viva; imperocché non é più alcuno, che ora ci apra il 
c mistico senso della S. Scrittura. Ci fu tolta la scienza delle 
< sante cose, la quale era ad un tempo virtuosa edificazione > 
( de’ nostri corpi, e salubre alimento delle nostre anime. 

( Adunque nel difetto della facoltà teologica patì il nostro 
f studio tanto più grave danno quanto più alta cima di dignità 
( tiene la scienza teologica tra tutte le altre. Elcco che ora i 
( pargoli van chiedendo pane , e non trovano chi possa loro 
( spezzarlo. I sitibondi cercano cavarsi la sete , e non é chi 
t loro attinga l’acqua dalle fonti del Salvatore. Ma poiché 

(i) Rie. Chr. 

(*) MS. 34a. 
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c sappiamo essere voi peritissimo dell' anzidetto scienza, pre- 
f ghiamo vostra cortesia a soccorrere colla vostra sapienza al 
c difetto del Napolitano studio : imperocché tornerà ad onore 
( di vostra persona ed a salute dell’anima vostra, i 

Sebbene spesso le ire de’ principi nel monastero manda- 
vano soldati ad isturbarc gli ozi de’ monaci, pure costoro non 
rimettevano l’animo dalla sapienza, e ( lo che era più lodevole 
perchè più vantaggioso allo stato) dal farla frutti fìcare ne'cuori 
tenerelli dei giovanetti. Era costume in Montc-Ciissino tenere 
un collegio di fanciulli, quali venivano informali di ogni di- 
sciplina di lettere e di scienza c di religiosa pietà , ed era 
seminario di monaci. Ve li menavano i parenti e li offerivano 
a Dio , giurando di non più ritrarli dalla vita monastica ; 
e perchè a quel sagramento , apparisse , consentire anche il 
fanciullo , gl' involgevano k mano nei sacri lini dell’altare , 
e prometU'vano per lui a Dio e lu Santi perseveranza neH’Or- 
dinc. Ma allora non erano i voti solenni, ed il fanciullo proce- 
duto negli anni c cominciato a sentire il peso della patema 
oblazione , poteva esserne sgravato per-apostoliche dispensa- 
zioni. Or tra i devoti v’erano anche gli ambiziosi, ed alcuno 
offeriva a S. Benedetto il figliuolo e serravaio nella Badia 
per vederio un giorno abate Cassinese, o altro. « Ora avvenne 
« in que’ giorni così turbolenti che fu recato ( e queste sono 
« parole del Capecclalro) il beato Tommaso d’ Aquino ancor 
* <r fanciullo di cinque anni da’snoi parenti all’abate Landenolfo 
f suo zio in Mente-Cassino nel secondo anno del suo governo, 
r acciocché secondo l'uso di que’ tempi con altri nobili fan- 
f ciulli apparasse l^re nella scuola, che vi tenevano i padri, 
* ed insicmamento Mor santi costumi , che mirabilmente in 
r quel sagrato luogo fiorivano, v Laùdolfo conte di Aquino 
e Teodora Caraocioio, che vennero offerendo in questo mona- 
stero 9DÌ0 Tommaso figliuolo di loro, ebbero speranza (1) di 

( i) Habentes spetti ad magnos ipsius tnonasleriì rrdUus pcrvc'ure 
per ipsius Jìlii vcsiri apieem , et prwtahiram. Boll. Tom. i . pag. 771. 
C«p. 9. n." 78. — Guill. • Tocco ibi p. 6K7. 
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vederlo abaie. Fecero loro promessa secondo il coslume , c 
Tommaso per sette anni fu monaco , nel qual tempo applicò 
l'animo alla grammatica, alla logica, alla fìlosofia come ne 
fa fede fra Tolomeo da Lucca Domenicano stato poi suo con- 
fessore. Venuto ai dodici anni, per comanìlameiilo di Federigo 
venne cogli altri monaci cacciato dalla Badia , come dirassi 
in prosieguo , e venuto in Napoli non b a credere che quel 
santo giovanetto versasse in case secolaresche, ma è a credere 
che scegliessc stanza o nel monastero Benedettino di S. Se- 
verino , oppure in quello di S. Demetrio suggello a Monte 
Cassino. Scorsero sette anni dalla cacciata, nel qual tempo 
dette opera a Teologia, che allora leggcvasi nella Napolilana 
Università da Erasmo Cassinese. Finalmente preso da più 
caldo fervore di pietà volle farsi frate di S. Domenico, l’ordine 
di cui, come da poco tempo nato , era cosa santissima ; tro- 
vando che vari Benedettini abbiano lasciata loro regola per 
abbracciarne altra di più grande rigore. Dalle quali cose 
apparendo che S. Tommaso (ino all’età di circa venti anni 
fnsse stalo monaco di S. Benedetto ; non voglio che altri si 
creda essenni travagliato a togliere parte della gloria che 
viene ai Predicatori da quel famoso per tribuirla a questa 
Badia ; mi basta che egli sia stato Italiano ; ma solo a chiarire, 
che coltura di eletti studi era in que’ tempi tra Cassincsi ba- 
stevole a formare uomini per sapienza chiarissimi. 

Datosi a Federigo Monte-Cassino, e avuta libera l'uscita 
il Cardinal Pelagio cogli altri prelati , l’ imperadore restituì 
aH’abatc i luoghi tolti ; ma poiché, sebbene aperte le Iratlalive, 
la piice col pontcGce non era ancora conchiusa , non volle 
che il monastero e le terre a lui suggelle rimanessero del 
tutto in balia di Landcnolfo. Ne fidò il governo al gran 
maestro Ermanno Salz, il quale deputò a fare sue veci un fra 
Lionardo Cavaliere Teutonico creato governatore della Badia. 
Mentre le pratiche [ler la pace caldeggiavano ognor più , e 
frequente ora l’andare e il tornare degli ambasciadori, Fe- 
derigo tenne F. Lionardo operoso nel raccòrrò taglie pel 
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patrimonio di S. Benedetto, e nel levar soldati, e nel fortificar 
S. Germano e la Badia ; così ad un; tempo rifiorivano gli 
animi per la speranza della pace, e si provavano le amarezze 
della guerra. S. Germano specialmente, che pareva destinata 
ad essere spettatrice delle fuggevoli concordie di Cesare e del 
pontefice, più degli altri paesi ne sentiva gli effetti, poiché 
dopo che fu visitata da maestro Guglielmo da Capua notavo 
imperiale venuto a far, le solite levate di uomini e danajo , 
videsi ad un tratto onorata della presenza di molti personaggi 
che venivano a conchiudere il trattato della desiderata pace, 
il gran maestro de’ Teutonici e il Cardinal Pelagio, che molto 
si eran travagliati per questa bisogna, tennero in quella città 
un’assemblea cui intervennero il Patriarca d’Aquileja, Gio- 
vanni cardinale di S. Sabina, Tommaso cardinale dì Capua, 
Berardo arcivescovo di Salisburgo , Sifrido vescovo di Rati- 
sbona , Leopoldo duca d'Austria e Sliria, Bernardo duca di 
Moravia , e vi fu anche fra Lionardo. Discorsero molto, poco 
conchiusero: fu dato buona piega ai negozio, ma non fu 
terminato; era impedimento alla conchiusione la città di 
Gaeta e S. Agata che il papa voleva , e Federigo non voleva 
dare. Finalmente intromessosi nella faccenda fra Gualdo 
Domenicano, venne a capo di ravvicinare i dissidenti principi. 
11 pontefice in Grottaferrata, Timperadore in S.Germano paci- 
ficaronsi ; ed a fermare quella concordia convennero in questa 
città a parlamento i prelati di Aquileja, Salisburgo, Ratisbona, 
il duca di Carinzia, quel di Moravia, Leopoldo duca d’Austria, 
l’Arcivescovo di Palermo, quel di Bari e di Reggio di Calabr ia, 
l’abate di Monte-Cassino e tutti que’ prelati che eransi fuggiti 
del regno per timore di Federigo ; vi andò anche Rainaldo 
duca di Spoleto, che di fresco s’aveva ricevuto altra scomunica 
pel fatto della Marca, Tommaso di Aquino conte dell’Acerra, 
Arrigo Morra G, Giustiziere, molli ministri imperiali, e 
grossa turba di baroni , i quali tutti si assembrarono m>lla 
maggiore Chiesa. L’Augusto promise fare quello che voleva 
il papa, e specialmente lutto ciò, che non fallo, gli ebbe 
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fruUato scomunica: alle imperiali promesse rispose con giu- 
ramento Tommaso conte deH’Acerra, e tutti i prelati e signori 
imperiali ; i quali scrìssero per loro stessi i capitoli dell' ac- 
cordo, che in Brere contenevano la restituzione di ogni terra 
pontificia , c d’ogni cosa tolta a Chiesa o Badia , il perdono 
ai seguaci di Roma. L’ arcivescovo Salisburgense sermonò 
del buon volere di Federigo , il cardinale di S. Sabina fece 
lo stesso per papa Gregorio ; l’imperatore giurò di man- 
tenere il promesso. Fra Gualdo toglieva l’ interdetto alla 
Chiesa di S. Germano , e a tutte le altre del patrimonio di 
S. Benedetto; l’Augusto restituiva all’abate I^denolfo il 
monastero, Ponte Corvo, Piedimonte, Castelnuovo e Rocca 
Janula, ma questa volle che si guardasse da Rinaldo Belen- 
giiino di S. Elia fino a che Roma non lo scioglieva dalle 
censure, non essendo ancora finita la quistione di Gaeta e di 
S. Agata. Si allietarono i popoli, fu gran festa in S. Germano 
e per le vicine terre ; ma forse coloro che conoscevano 
Federigo, e che ricordavano l’altro parlamento tenuto nella 
loro città per la spedizione in Terra Santa andato a vuoto , 
anziché rìdere, piangevano dell’ avvenire. 

La pace ratificata in S. Germano, se dall’esteriori signi- 
ficazioni di amicizia , che poi si fecero scambievolmente in 
Anagni Federigo e Gregorio , era da giudicarsi , durevole 
pareva : si avvicinarono in quella città i due principi , stali 
fino a quel tempo dissidenti, si assisero allo stesso desco, 
si gratularono a vicenda. Seguirono poi le tenerezze co’ 
Cassinesi : il duca d’Austria loro aveva ottenuto il perdono 
dall’Augusto di ogni peccato di lesa maestà in cui erano corsi 
nella passata guerra; ed una epistola che li assicurava della 
ricuperata grazia imperiale , la quale egli stesso da Foggia 
recò all’abate in S. Germano, (i) t Federigo al venerabile 
( abate , e congregazione Cassinese. A petizione del nostro 
f diletto principe duca di Austria e di Stiria, e del venerabile 

(■) Ricc. S. Germ. »> Chr. MS. Peir, p. i6. 
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* mag^ordomo di Alemagna iioslro divoto , per abbondevoi 
€ nostra clemenza vi accogliemmo nella grazia di nostra 
« maesti, rimettendovi al tutto ogni olTesa , in cui a cagione 
c delle discordie passate tra noi e il Romano pontefìce dal 
« principio della rottura Imo al presente giorno , c sembrato 
( che siate trascorsi contro la nostra eccellenza. Inoltre 
c abbiate per fermo quel che l'anzidetlo duca e il maestro 
( Teutonico vi rapporteramio da parte di nostra altezza. 
« Dato in Foggia nel dì ottavo di Aprile corrente la terza 
( indizione. ) 

(i23o) Giunse in S. Germano il duca di Austria recante 
qiicslc lettere; ma dopo essersi molto travaglialo per la pace, 
c per tornare in favore' dell’ imperadore i Cassinesi, preso da 
liero malore , passò di vita. Legò alla Badia trecento mar- 
cile; (i) e tra poi b'gato, c per averle fatto amico l’Augusto, i 
monaci lo rimeritarono di solenni esequie. Le viscere furono 
seppellite in Monte -Cassino, il corpo fu portato in Austria. 
Anche allora usavano sventrare i cadaveri per onorarli ( 2 ). 

Percosse avevano ricevuto i Cassinosi da Federigo, per- 
cosse da Gregorio nella passata guerra, c se quegli perdonava 
e tornava in favore , lo stesso far doveva questi , che aveva 
meno a rimettere, perchè meno offeso , c così fece ; anzi 
siccome dall’ amore verso i GuclG Lombardi non mai rimise, 
perchè mai dormì tranquillo su le promesse e i giuramenti 
di Cesare , così nel tempo della pace , cercava le amicizie , e 
co’beneHzì adoperavasi affezionarsi coloro che in tempo di 
guerra potevano giovarlo. Volle gratillcare ai Cassinesi. 1 
pnntclici poco o nulla donarono ai monaci di paesi e di terre, 
mollo donarono colle Bolle, le quali confermavano le dona- 
zioni principcsclie , e le guarentivano dall’ umana cupidigia , 
in guisa die ai monaci non era meno preziosa la papale 
scrittura di un diploma imperiale recante una pia oblazione. 

(1) Rcgc*. Pelr. DIae. MS. fot. 28. u. 4.2- 

(2} UEtel. Scr. Ber. Boi. p. 1209. 
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Arrogi: i privilegi di onore di giurisdizione die servivano 
ad ingrandire anche la potenza spirituale fu dono de’ pontc- 
lici , che loro mandavano nelle bolle , quindi ò che Roma 
aveva bene il come farsi amici i Cassinesi. Tra queste bolle e 
per antichità e per ampiezza di privilegi era prima quella di 
papa Zaccaria, la quale come palladio conservavano i monaci, 
ed ogni loro studio era nel farla confermare da vari ponte- 
fici (i). Laonde Gregorio a petizione de* monaci come per far 
loro cosa gratissima volle anche egli confermare Tanzidella 
bolla. Userò dello parole del Rainaldo. (2) c Vedendo in pro- 
c sieguo come in questi tempi fosse trascorsa vieppiù larga la 
t eresia, non è maraviglia, i costumi degli ecdqsiastici aver 
« perduto ogni (òrma , ogni fiore di santità aver perduto in 
( molte parti la disdplina de’ religiosi. Intese dunque Grego- 
t rio (il papa) ad ammendare il dissoluto vivere de’cherici , 

< intorno alla quale bisogna indirizzò lettere all’arcivescovo di 

< Hems, ed ai suffragauei di lui, e pose opera a tornare nelle 

< compagnie religiose le vecchie discipline. E come austero 
1 si mostrò verso coloro ch’ebbero disertata la santità della 
« vita regolare, così largo di favore inverso dogli altri, come 
c ne fanno argomento (e lettere mandate ai Cassinesi Benc- 
( delfini , i qudi di novelli privilegi accrebbe , e gli antichi 
* confermò. Imperocché pregato da questi a rinnovare quella 
c del Santo pontefice Zaccaria , stantechè aveva consumato 
c la vecchiezza del tempo la scrittura cui era fidala , piegalo 
( da quelle preghiere , nel suo diploma rapportò quello del 
t predecessore Zaccaria. » 

I principi donavano , confermavano e donavano i papi 
ai Cassinesi ; e questi venuti in grandezza di stato fecero lo 
stesso, tenendosi in punto di signori verso coloro che piccioli 
erano. A papa Gregorio avevano recato sempre buon servigio i 
frati minori, sì che per amor suo lattisi in mezzo alle discordie 

(1) Yed. Doc. Voi. i. lib, r. 

(s) Aao. Oder. Rayn. 
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imperiali e papali , ebbero a toccare un bando dal regno per 
ordine di Federigo. Durante la pace volle anche alTezionarli 
vieppiù al seggio Romano, e tennegli raccomandati all’abate, 
il quale , sapendogli grado de’ ricevuti favori , misesi a voler 
bene all’ordine di S. Francesco, ed ni frati di lui donò Chiesa 
e convento presso S. Germano. (i23i) Fra Lionardo toglieva 
possesso delle badiali donazioni a tali patti, (i) Non potersi 
aprir ceraetcro o sepoltura nella loro Chiesa, che per i soli 
frati; delle oblazioni c de' legati fatti alla Chiesa solo padrone 
esserne l’abate ; cera ogiio incenso ed altro donalo da' fedeli 
ad uso particolare de’ frati, loro essere ; i beni immobili frutto 
di pie oblazioni, dell’abate, che poteva disporne ad arbitrio 
in loro favore ; i beni stabili non potersi estendere oltre i 
determinati confini, questi essere da tre bande, il fiume, 
l’ospedale, e la pubblica via. La violazione di questi patti 
toglieva i frati dal possesso della Chiesa e del convento. Oggi 
del convento di S. Francesco parte ò convegno di beccai che 
vi fan macello di bestiame , parte è preparata stanza agli 
alloggiamenti militari. 

S’era da prendere augurio di pace dai naturali fenomeni, 
certo che guerra ebbero ad aspettarsi gli uomini di Terra di 
Lavoro e specialmente quelli del patrimonio di S. Benedetto. 
Laceri e rotti dall’ira de’ principi, posavano a rinfrancarsi 
delle durale tribolazioni i monaci e i cittadini Sangermanesi, 
quando sorvenne quella del Cielo , che alla iniquità de’ tempi 
volle punire di flagelli ; che se facevano rinsavire la suggella 
gente, fece più scordevoli i sovrastanti della mano di colassù, 
dico di Federigo. 

(i 23 i) Fra il primo. giorno di Giugno che ricorreva festi- 
vo, essendo la Domenica, e di repente scossesi fortemente la 
terra, quasi a crollare quanto si tenesse in piedi. G Cliiese e 
torri c castella e case con orribile fracasso rovinarono e si 
sfecero; e siccome la terra patì strano coiivolgimenlo, furono 

(■) Rcgesl. MS. Aagel. et Andrcie. 
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Viste le sorgenti di acqua, che a S. Germano abbondano, da 
limpidissime ch’erano farsi torbide , cd il monte che sovrasta 
sfranarsi , e mandare in giù grosse pietre : spavento e di- 
sperazione di salute coglieva ad un tempo i tribolati , cd il 
raccomandare a Dio l’anima era la sola cosa che si facessero. 
Per tutto il mese furono quei terribili scuotimenti , che si 
sentivano in tutto il paese che giace tra Capua e Roma. Allora 
il buono abate Landenolfo fece bandire la penitenza in tutte 
le terre Cassinesi ; dalle quali escirono in processione le con- 
Blristate famiglie , e scalzi i piedi , piagnendo alla dirotta , 
trassero a Monte-Cassino, ove furon fatte opere es{Hatorie, 
e calde supplicazioni. 

In mèzzo a tanta sciagura angustiavano gli animi le 
apprensioni di nuova guerra, le quali alimentava il frequente 
arrivare in S. Germano d’imperiali ministri, e l’opera che 
ponevano neH’alfor tificare la rocca Janula. Quelle munizioni 
insospettivano la rozza gente, ma altri argomenti accennavano 
all’abate da lungi future turbazioni. Vedeva egli la doppiezza 
dell’animo di Federigo , la guardia in che si stava Gregorio , 
c questa e quella non potersi a lungo dissimulare per molti 
fatti che insospettivano i potenti avversari. Rainaldo, quei 
Rainaldo scomunicato le tante volte pel fatto della Marca, in 
un punto racquista la grazia di Gregorio e perde quella di 
Federigo ; Messina ribella ; i Lombardi ognor più fermati 
nella lega ; Errico figUuolo di Federigo al padre ribelle , 
erano fuochi cui se non dava alimento il papa, l’ imperadore 
sei pensava. Le quali cose considerando almte Landolfo , si 
stette fino all’anno 36 di questo secolo con animo sospeso c 
temente ; (i236) ma fu allora che venne morte a tòrio da quei 
timori , e dalle imminenti sciagure. 

Potevano i moneici congregarsi subito dopo la morte 
dell’abate per venire a nuova elezione ; ma correvano tempi 
che le cautele erano necessarie , e ad ogni fatto bisognava 
soprassedere per conoscere la mente non di un solo ma di 
due, cioè del papa c dell’ imperadore. Giuliano monaco fu 

TOM. li. i8 
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spedito al G. Giustiziere del reame per rapportargli del tra* 
passo di Landolfo , ed ottenere licenza a radunarsi per far il 
successore ; il ministro anche volle sopraslare , e deputando 
a rettore tem|M>raneo della Badia esso Giuliano, cui aggiunse 
coadjutorì RolM-rlo della Foresta, e Giovanni Carzola Cassi- 
nosi, non volle che si movesse l'afTarc, assente l’Augusto. Ma 
non cosi ]>cusavasi nella Badia; volevasi un capo, e tosto; 
che dai romoci di Lombiurdia si prevedeva vicina una nuova 
scissura tra i capi, c tra quegli urli non era da senno lasciare 
ondeggianti le i-edini del governo o in balia di rettori o del 
comune. Si affrettarono i monaci a mandare presso lo stesso 
Federigo in Lombardia (ove trovavasi ad amministrare la 
guerra contro la lega con sommo dispiacere di Gregorio) loro 
legati Simone da Presenzaiio ed Amico Cassinesi, per ottenere 
quello che aveva negato il Giustiziere. Verniero i due messi 
in Cremona, ma non videro l'imperadore, ch’erasi partito per 
domare in Austria il duca Federigo : indugio fu questo che 
non vollero comportare i monaci in Monte-Cassino, volgendo 
il quinto mese dalla morte di Landolfo. Si assembrarono, e 
senzachò discordassero d'un nonnulla, c fu vera provvidenza 
de’ cieli , vennero d’ un animo ad eleggere in abate Pandolfo 
da S. Stefano neirotlavo giorno di Geimajo (iSSy); poi subito 
Ile fecero consapevoli i due messi ch’erano passali in Aleina- 
giia, e loro mandarono lettere da presentarsi a none della 
congregazione de' Cassinesi all’iinperadore , j)lerchb avesse 
confermalo il fatto. Lo stesso fecero col piqia. Ma nè a Gre- 
gorio nè a Federigo piacque quella elezione. Tullavolta quegli 
permise che fino alla convocazione di nuovi comizi le cosa 
si amministrassero per Pandolfo, questi, che non voleva al 
governo della Badia gente che nou conosceva, per mano di 
Simone c di Amico spedi lettere agli arcivescovi di Palermo 
c di Capila ed al vescovo di Ila vello, deputandoli a raccorre 
notizie sulla persona di Pandolfo, c certificarsi di sua idoneità 
al carico badiale ; non che gli calesse della santità dell’eletto ; 
ma perchè voleva tastarlo per vedere che uomo fosse, e come 
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poterà assecondare le sue mire. Il monaco Simone operò con 
calare in questa bisogna: trasse in Avellino ove lenevasi curia 
imperiale, ed ottenne dai maggiorenti del reame che un per< 
Bonaggio d’intera (ama si destinasse allo esame dell’ eletto 
Cossinese ; e Taddeo da Sessa uomo prestante per dottrina , 
c giudice venne a tale uopo deputato. Venne costui nel mese 
di Luglio in S. Germano, andò per le castella Cassinesi , fer> 
mossi in Àtìna, ove Pandolfo erosi ridotto durante la guerra 
col ponteiice , e molte notizie toglieva su la persona dello 
eletto, massime delie sue tendenze, se Guelfo o Ghibellino 
fosse : le raccolte notizie scrisse e mandò per mano di un 
maestro Terrisio di Atina al G.Giustiziere. Giov anni di S. Ger- 
mano monaco e Rainaldo giudice accompagnarono a nome 
della Badia il messo da Taddeo a sostenere in curia imperiale 
le parti di Pandolfo , ove le relazioni del Sessano gli fossero 
state avverse ; ma tali non furono, e l’eletto venne confermato 
dall’impcradore. Ma spunto perchè piaceva a Federigo Pan- 
dolfo non doveva piacere a papa Gregorio ; e perciò venutolo 
pregando in Viterbo, ove trovavasi, una legazione di monaci 
coU’anzidctto Rainaldo, non si piegò alle preghiere, ed al 
pericolo che avrebbe corso la Badia in quella sospensione di 
reggimento, a consentire che fosse abate l’eletto. Si ottenne a 
grazia che costui avesse governato fùio a novella disposizione 
del papa. Intanto incertezze non volevano i monaci, e o fusse 
che gliene avesse data facoltà Gregorio, o che se la prendes- 
sero di proprio talento, ( 1 238 ) nel Maggio del seguente anno 
celebrarono solenni comizi a rifare l’abate: discordarono, si 
divisero, l’abate non esciva, vi voleva un giudice; e questo 
fu Landone arcivescovo di Messina, cui i monaci cessero 
ogni facoltà di eiezione ; il quale scelse Stefano di Cervario : 
consentirono i monaci , Federigo c Gregorio confcrmaruno. 
Venivasenc da Roma in S. Germano abate Stefano unto sa- 
cerdote e benedetto nel mese di Febbrajo , e in mezzo alle 
allegrezze de’ monaci e de’ vassalli con molte onoranze fu 
messo a sedere in seggio. (1239) Finite le allegrezze, co- 
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minciarono i dolori , che quelli erano tempi da piangere, (i) 
Travagliavasi l’imperadore con tult’i nervi a domare i 
Lombardi, e gi.à vinti i Milanesi in aperta campagna a Corte- 
nova , non rinianevagli che insignorirsi di Brescia attorno a 
cui aveva noli’ anno antecedente spesi vanamente ben sette 
mesi di assedio, per stringere poi da vicino la stessa Milano. 
Papa Gregorio non orasene stato tranquillo , anzi e pel fre- 
quente ribellare del Romano popolo ^ e tra per la rovina in 
che cadeva la parte Guelfa suo principale rimedio a tenere 
in freno fAuguslo , vivevasi molto scontento di costui , ed 
anche paventava ; poiché ingalluzzito Federigo per le riportalo 
vittorie, non voleva sentir parlare di accomodi coi Lombardi, 
e i legati papali spediti da Roma a tale uopo , rimandava 
indietro sempre senza conchiudere cosa. Ruppe aperto il 
malcontento del papa quando Federigo, fatta menar sposa ad 
un suo bastardo , che di bastardi ne aveva molti , chiamato 
Enrio, Ath'laide erede in Sardegna di due principati di Torre 
e Gallura, creò re di tutta l'isola esso Enzio; la qual cosa 
non potendosi comportare in pace da Gregorio, perchè diceva 
quella essere patrimonio della Chiesa , Icvossi da capo la 
tempesta , ed una scomunica bandita nella Domenica delle 
Paline contra l’ iraporadore , c la soluzione di giuramento dei 
sudditi ne fu il segnale. A tale erano venute le cose Ira Cesare 
ed il pontefice quando Stefano gratulato e festeggiato veniva 
a moderare la Badia. Costui conosceva che le scomuniche, 
al dire di uno storico , erano per Federigo come farmaco in 
corpo già slatto, il quale anziché sanare lo porta più presto a 
morte ; che a tanto di potenza era salito da non temere le armi 
materiali di Roma ; pensò antivenire le triste conseguenze di 
quella rottura, e profferirsi buon servidore a Federigo, [lercbè 
questo più gli poteva nuocere. Mosse dunque nel mese di 
Marzo per Lombardia, c andò a fargli giuramento di fedeltà, 
quegli lo accolse benigaomcnte , c concessegli immunità da 

(i) Eie. Clir. 
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taglie e (la (jimlunquc sussidio alla camera imperiale ; ma 
questi erano favorì menzognicrì a coprire il mal governo che 
in (pici punto istesso pativa la Badia per suoi ordini. Con- 
eiossiacchò mentre l’abate si allietava (Ielle accoglienze e dei 
privilegi , alcuni monaci venivano cacciati di monastero , c 
soldatesca vi s' intrometteva a prcsidiiorlo, soldati occupavano 
Pontecorvo ; si taglie^iavano i vassalli ; i monaci dalle terre 
erano chiamati da Tafuro Castellano di Rocca Janula a dare 
la metà delle annuali rendite , c Ruggiero di Landenolfo e 
Jacopo Carolo correvano le terre, manilati dal Giustiziere ad 
ammassare vittuaglie per approvigipnare Monte-Cassino, c 
Pontecorvo. Del monastero voleva farsene al tutto una for- 
tezza , c a poco a poco se ne bandivano i monaci , in fino a 
che nel Luglio , non ne rimasero che otto lasciati stare per 
le consuete salmodie. Cacciati di sede i Cossincsi alcuni an- 
darono raminghi a ricoverare in altre Badie, altri si ridussero 
alle mura domestiche , c tra ì cacciati fii S. Tommaso, che 
come narrammo , trasse in Napoli. 

Tutto accennava a guerra nella Badia e nelle sue terre. 
Andrea di Cicala creato dall’impcradore capitano supremo 
nel reame intendeva specialmente a munire Rocca Jimula ed 
il monastero, per cui mosse ai pacifici abitatori del patrimonio 
di S. Benedetto grande tribolazione : tracvoli dalle cpietc curo 
de’ campi , e sforzavali a tagliare legname ne’ boschi , a tra- 
sportarlo negli anzidetti luoghi, ove facevasi un continuo 
costruire di mangani, catapulte, trabocchi ed altre diavolerio 
di guerra , inventate dai figliuoli di Adamo per istraziarsi a 
vicenda. Seguivano le diffidenze del principe : i giustizieri i 
capitani delle (Stella si mutavano tutti , ed al Tafuro fu 
sostituito Guglielmo di Spinosa nella guar(fia di Ro(xa Janula 
c di Pontecorvo, a uu Giordano di Calabria fu dato in custodia 
Muuti^-C'assino. 

Tuli eran le condizioni della tribolala e deserta Badia , 
quando v’arrivava abate Slelano, e meglio c lo immaginare 
che il dire (pianto gliene dolesse neirauimo : pit^neva i danni 
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già fatti , lamentava i presenti ; condossiacchè in tutto il 
tempo che durarono le discordie tra Federigo e Gregorio non 
cessarono gli esattori di taglieggiare e smungere alla dispe^ 
rata il patrimonio di S. Benedetto, dovendosi alimentare due 
guerre l’una in Lombardia, l’altra nel cuore dello stato 
papale , e le imposte levavansi anche con furia e rigore , 
stanlechh l’Augusto dopo la scomunica era divenuto direi 
quasi bestiale contro i chcrici. 

Laonde vedendo cosi miseramente traboccare le cose , 
e tutto andare in perdizione , si dette a sperare che tornato 
all’ imperadore , preghiere e supplichevoli modi lo piegas* 
scro in meglio verso la desolata Badia. (le^o) Vide Federigo 
presso Ascoli : ma ebbe poco da sperare ; anzi colui che 
furiava contro Roma, e deputava a’pib atroci supplizi quanti 
crocesegnati gli capitavano nelle mani (perché Gregorio gli 
aveva bandita una Crociata) gli fece grazia, lasciandolo andare 
in vita. Della qual cosa ne accorò tanto l’abate, ch’ebbe ad 
infermare nel monastero di S. Liberatore , ove se ne stette 
fino a che non risanò. Io non terrò discorso della guerra 
amministrata centra il papa da Federigo, poiché i Cassinesi, 
G le terre badiali non vi compaiono che come pagatori di 
spese, e fornitori di soldati, e perciò, sebbene non calpestate 
da’ papali , dagl’ imperiali conquassate e consumate. 

Accennammo della ribellione di Errico figliuolo di Fc* 
derigo. (1244) Ora mentre più ardeva la guerra tra Cesare e 
il papa, avvenne che Errico rinchiuso nella Rocca di S. Felice 
in Puglia, poi in quella di Martorano se ne morì. Federigo 
apparve addolorato grandemente per questa morte ; se vero 
o finto era quel dolore non lo sappiamo ; certo é che pianse 
c volle far piangere anche abate Stefano. L’amore di padre 
che non crasi desto agli stenti che pativa il figliuolo in fondo 
di Rocca , si mosse fortemente alla sua morte , e scrisse 
l’Augusto lettere ai prelati del reame, ordù^do che si faces- 
sero esequie solenni e pubbliche espianoni per l’anima di 
Errico. Riccardo da S. Germano ne ha tramandata quella 
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indiritia all'abate e a quelli otto monaci lasciati proprio per 
tenerezza di coscienza per le salmodie, e per fare il mortorio 
ai suoi %Ii. c La clemenza di tenero padre soverchiando la 
( giustizia di severo giudice , ci sforza a piangere la morte 
c del primogenito fìgliuol nostro Errico , facendo natura 
c scoppiare una vena di lagrime , che -rigore di giustizia , la 
c dispiacenza, c l’oltraggio mi serravano in fondo del cuore, 
r Forse maraviglieranno i feroci genitori , Cosare non domo 
c da pubblici nemici , a domestico dolore darsi vinto ; ma 
c il cuore de’ principi, e sia il severissimo, serve a natura 
c dominante , la quale come lia universale il potere , e di 
c leggi e di Cesari non vuol sapere. Confessiamo che ora ne 
f affrange la sciagura del figliuol nostro , di cui vivente non 
c ne potette opprimere l'alterezza, tuttavia nè primi nè ultimi 
c siamo a soffrire le offese di colpevoli figlinoli, e piagucrne 
c ad un tempo la morte ; conciossiacchè Davide steltcsi per 
( tre giorni piagnendo il primogenito Assalonne ; uè quel 
f magnifico Giulio primo de’ Cesari negò lagrime e carità di 
c padre alle ossa di Pompeo genero suo, avvegnacchè infen- 
c sissimo alla fortuna ed alla vita del suo suocero ; nè l’acerbo 
c dispiacere che ti arreca la fellonia dei figli è temperamento 
c al dolore dei padri , in tanto che possano rimanersi dal 
( dolorare , stimolanteci a ciò fare n^ura ; sebbene da figli 
f snaturati irrevcrentemente oltraggiati. Laonde non volendo 
c noi mancare al debito di padre in morte del nostro figliuolo, 
t facciamo precetto alla tua fedeltà , che ordini a tutti i clic‘- 
< rici , onde con tutta pietà solenni l’ esequie di lui facciano 
f di celebrare per tutta la Badia , c col canto delle messe , e 
€ con ogni sagramento di Chiesa raccomandino alla miseri- 
c cordia divina l’anima di lui; e ciò sia pubblico testimone 
c dell’accorani che voi fate da veri fedeli delle nostre scla- 
c gure, come v’alliehiste delle nosti'c consolazioni. > 

L esequie fnron fatte, si cantarono le messe, e si pianse 
anche dai Cassinosi , ma la cagione del pianto era tutt' altro 
che Errico. Federigo era un principe che nou solamente • 


Digiiized by Google 



uo 


STOIIA DEIU BIBIJ DI MOItTE-GASniO 


guerreggiava e delle amareize della guerra faceva parfeciparc 
i sudditi, ma era alle prese appunto cogli ecclesiastici, i quali 
ad un tempo dovevano andar consumati per fornirgli i mezzi 
dello armeggiare, ed essere segnale alle sue armi. Monte 
Cassino era stato prima smunto di ogni sustanza , presidiato 
di soldati e ciò per alimentare i nervi della guerra , poi spo- 
gliato del suo patrimonio , diserto di monaci , e sozzamente 
profanato, -e ciò perch’era monastero. Mondo il lettore al 
cardinale d’Aragona , che nelle vite dei pontefici narra e 
descrive il deplorabile stalo in cui rovinò la Badia per Fede- 
rigo. (i) Miseranda vista faceva ; sciolto e bandito il venerando 
collegio dei monaci, una mano di sfrenati soldati, cui Tirato 
principe lasciava sul collo ogni briglia di disciplina, vi si era 
cacciato : quella sede solinga un giorno , e famosa per la 
riverenza che le portarono impcradori e pontefici , celebrata 
per la santità de’ suoi abitatori, era fatto scolatojo di ogni 
ribalderia, (a) Rubata la suiq)ellettile , il sacro vasellame 
volto in profani usi ed in moneta, (3) con orrendo sacrilegio 
quella Basilica eretta da abate Desiderio, veneranda per Dio, 
preziosa per le arti , contaminavasi di ogni lezzo di trivio : 
uo giorno risuonava delle salmodie e de' sospiri dello stanco 
pellegrino , che vi traeva da ogni parte del Mondo , ed era 
casa di Dio , ora di lascive canzoni , stanza a meretrìcio 
convegno. Pensi poi il lettore quale governo facessero degli 
otto monaci restati , que' buoni servitori di Cesare. L’abomi- 
nevole desolazione non fin'i con Federigo, ebe, lui morto, 
seguitarono a battagliare principi e pontefici , sì che trovo in 
una scrittura di abate Bernardo , che per ventisci anni la 
Badia fu spelonca di ladri (4). 

(i) Vit. Pool. S. R. I. 3. aS5. 

(a) Annal. Hajo. an. ioSq. N. 3o. 

(3) Nauclerus Chroo. Voi. 2 . p. g34. 

(4) Suòtraelit funóu* et rebus monaslerii Casinensù, speluneam 
labronum de testalo Domini facientes, viginfi et sex fere amws ante 
ingretsum nostnm in arcem iamnabiliter isnuerunt. (Reg. Bcro. Ab. ) 
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PRITILECJ EPISTOLE 0IU6I1IALI E VOTI ANCORA COJIOSCIUTE 
PER LE stampe DEI PONTEFICI UINOCENZO IH, ONORIO 111, 

E GREGORIO IX RIGUARDANTI LA RADIA, s 1208 — 1240. 

bt fdfo <^nntctnz9 Ui. 

CONFBRMA DALLI POtgCSSIO» DILLA lADIA SLANlFOLIIinl 
IH nAHOlA FATTA ALL* ABATI GDCLIILHO , I COBFIBIIA DBA DIRITTI 
DILLA BADIA CAHIHIU 8D DI QDBLLA. 

( OrifipAla. — C^. D^. «. a. fi.) 

(1202) Innocenliui Episeopui serras serrorum Dei. Dileclo fili* 
Gulielmo abbati GlaDnaibliensis Mobaaterii , ejasque aucceaaoribus 
regulariter aubstitncndis in perpetuum. Quotiens illud a nobis petilur, 
quod rationi, et honeatati conTeoire dignoscitur, animo noa decet iibenli 
concedere, et pelentiom deaideriia oongmum aulEragìum impertiri. Ea f 
propter , dilecte in Domino fili , tuia justia poatulationibna clemcnter 
annalmua, et pnedeceaiorum noatronim felicis memori» PP. Urbani, 
et Anastaaii aettigiiainbcrentea, pradatum monaaterium, cui Deo auctore 
prseaae dignoaceri^, aub Beati Petri, et noatra protectione anacipimua, 
et prteaentìa acripti privilegio communimua , atatueotea, ut quaicumque 
poaaeaaionea, quaecumque bona idem monaaterinm impreaenliarum juale 
et eanooioe posaidet, aut in fulurum eonceaiione Pontilicum , largitione 
Kcgum, Tel Principum, oblatione fidelium, aeu alila juatis aMidia Deo 
propiiio poterii adipisci, firma Ubi tuiaque aucccaaoribua, et, illibata 
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permaneaut. In qaibut baec proprìit duximuf exprimenda Tocabulia; 
Eccleaiam videlicet Sancii Martini de Saneto Manro ; Eicclesiam Sancii 
Gerraiii et Protaaii in Batbeaco cura pertioentiia aula, Eccleaiam S. 
Maria de Molo cum pertinentiia auia , loaulam Sancii Mauri cum pcrti- 
nenliia auia, Eccleuam SancUc Mario in Dana, Eccleaiam Sancii Simplicii 
anper Ligerim, Eocleaiaa Sancii Petri in Vodda, Sancii Petri cum Villa 
Fabrea Sancii Lamberti de Curallo, Sancii Ylarii de Coneorxo cum per* 
tinenliia auia, et Sancii Martini de Sorech, Terram Amoricì de Averoim, 
Eccleaiaa Sanclo Jusio de Vere cum pertinentiia auia, et Sanelo Mario 
de Doado, Villam de Solonge cum pertinentiia auia, Villam quo Tocalur 
Cni cum pertinentiia auia , Eccleaiam Sancii Veterini de Gena cum 
Molendino, et aliia pertinentiia auia, Eiccleaiam Sancii Cjriaci in Salraoaa 
cum decimia auia, Eiccleaiam Sancii Mauri in Lauduna , et Eccleaiam 
Sanclo Mario Magdaleno de Vareno, Villam Sjndremont cum perii* 
nentiia auia, et villam Lambri cum pertinentiia auia; Insulam Blaaon ; in 
Normannia Eccleaiam Sanclo Mario de Cingal, Eicclesiam Sancii Mauri 
aitatn in Castro Laudun, Eccleaiam Sancii Aniani, et villam Sindremont, 
Eccleaiam Sancii Petri in culluria. Sepulluram quoque ejusdem loci 
liberam esse sancimna, ut eorum devotiooi, et extremo voluntati , qui 
ae illic sepeliri deliberaverìnt nullua obaistat, salva tamen justitia illarum 
Eccleaiarum , a quibus morluorum corpora asaumunlur. Obeunte vero 
to nunc ejusdem loci abbate, vel tuorum quolibet auccesaorum, nullua 
ibi qualibet aubreplionis asiulia, vel violentia prsponalur, niai quem 
fratrea communi consenau , vel fratrum pars major consilii saoioris 
aecundum Dei timorem, et Beali Benedicti Regulam providerinl eligen* 
dum : Electus autem Cassinensi abbati representelur conHrmandua , et 
munua benedictionia auaeipiat ab Epiaeopo eatholico, quem ipse per 
auaa duxerit liueras exorandum , qui nimirum , et ejus suecesaorea 
obedientiam abbati Cassinensi promitlent, et singulis quinquennio ipsuia 
Cassinense monasterium tamqiiam suum caput humililate debita visi* 
labunt. Decemimiia ergo ut nulli omnino bominum lioeat profatum 
monasterium temere perturbare , aut ejua posaessiones auferre , vel 
ablatas retinere, miuuere, sen qnibuslibet vexationibus fatigare; sed 
omnia integra conserventur eorum , prò quorum gubematione , ae 
auatenlatione eoncesaa sunt iiaibus omnino profulura. Salva in omnibus 
apuatolico sedia aucloritata et Diocesanorum Episcoporum canonica 
justitia. Si qua igitur io futurum Eceleaiaslica, secularisve persona hanc 
nostro constilutionia paginam aciens eontra eam temere venire tempia* 
verit , secundo tertiove commonita, oisi proaumptìonem suam congrua 
aatisfaclione correxerit , poleslalia houorisque sui dignilale careat , 
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reamque se dirinó judieio clitlere de perpetrala ioiquiUle cognoscat, el 
• sacratissimo Corpore, ac Sanguine Dei, et Domini Redemptoris nostri 
Jesu Chrìsti aliena fiat, etqne in estremo esamino districUe snbjaceal 
ultioni. Cunetis autem eidera loco sua jura serrantìbus sit pax Domini 
nostri Jesu Christi; quatinus et hie fructum boom actionis pereipiant, 
■I apud districtum judicem prasmia sterna pads inreniant amen amen.' 

Ego Octarianus ilostiensis , et Velletrensis Episcopus SS. 

Ego Petrus Portiiensis , et Sancii RuGni Episcopus subsoripsi. 

Johannes Albanensis Episcopus subscripsi. 

Ego Petrus tiUilo SancUe Cecilia Pnesbiter cardinslis SS. 

Ego Jordanus Sonda Pudentiana U. Pastori Prossbiter cardinalis 
subscripsi. 

Elgo Guido Sonda Maria transtjberim tt. Caljxti Prsesbiter cardi* 
nalis subscripsi. 

Ego HugoPrassbiter cardinalis Sancii Martini tt. Eìquitii snbseripsi. 

Ego Culth. titulo Sancii Laurentii in Lucina Prasbiter cardinalis 
subscripsi. 

Elgo Bemardus Sondi Petri ad TÌncuIa Prasbiter cardinalis tt. 
Eudoiia subscripsi. 

Elgo Johannes Ululo Sanda Prisca Pnesbiter cardinalis subscripsi. 

Eigo Cencius Prasbiter cardinalis SS. Johannis, et PauU II. Pania. 
cbii subscripsi. 

Eigo Gregorius Ululo Sondi Tilalis Prasbiter cardinalis subscripsi. 

Ego Benedielus tt. Sonda Susanna Prsesbiter cardinalis subscripsi. 

Eigo Leo Ululo Sanda Crucis in Jerusalem Pnesbiter cardinalis 
subscripsi. 

Eigo GraUanus Sandorum Cosma, el Damiani Diaconus cardinalis 
subscripsi. 

Elgo Gregorius SaneU Georgii ad Vellum aureum Diaconus cardi- 
nali! subscnpsi. 

, Eigo Rugo SancU Eustacbii Diaconus cardinalis subscripsi. 

Eigo Matheus SancU Theodori Diaconas cardinalis subscripsi. 

Eigo Johannes Sanda Maria in Cosmodin Diaconus cardinalis 
subscripsi. 

Dalum Laterani per manum Johannis Sanda Romana Eiccicsia 
Subdiaconi, et Notorìi X. Kalendas Aprilis. IndicUone Vi, IncamaUonis 
Dominica anno M.* CC." II.” PonUficatus rero Domini lunocenUì papa 
111 anno sesto. 


Digitized by Google 



m 


nri I DOCGiimt 


COHRDE ELL'jBin HOFmEDO POTEK RITOCiBE TtITTR tE 
ALUMBEIOIU FITTE DAI BOOt AHTECEStOBI DEI BERI DBL MOMASTEHO 
GAaiBESE, CSIDDERDO EA VIA AUJB APTEU.AUOIII. 

(Origsub. — Cofu, Diplom. 5, 

(1204) Innoeeirtiia EpocopuE servui lerrorum Dei dilecto fìlio 
R. tituli SS. Mareellini, et Petri pricibjlero cardÌDali, Casioeasi abbati 
salutem, et apottolicam benedictioneDi. QuaotD oMHiatteriuiD CaiÌDense 
BpecialiiM ad Romanam Eccletiam nnllo pertioet mediante , tanto suis 
Toliunus BolKcitiuB idempnitatibuB pnecarere. Cum igitur quidam prai' 
deceaaorum hiorum possesuones donnullaB , et alia bona monaslerii 
Gishieniis peq>eram alienasse dicantur, et i» grave ipsius monaslerii 
prsjudicium distraiisse , auctorilale libi prasentium inditlgemus , et 
alieuationes ipsas,quas ÌD tui monasterii dispendmm Dover» altemptalas, 
libi liceat, sublato appcllationis obstaeulo, l^itimc revocare. Nulli erge 
omnino bominum liceat banc paginam nostra eoncessionis infringere , 
vel ei ainu temerario eontraire. Si quis autem boc) attemptare presum- 
pserit, indignationem omnipotentis Dei , et beatorum l’etri , et Paoli 
Apottolorum cjns se noverit inciirsurum. Datura Roma apud Saacturo 
Petrum quinto idut Decembris pontificalus nostri anno octavo. 

AI VESCOVI ED ARCIVESCOVI DI SARDEORA , FBRCHÌ CDRIRO B 
GDAREnTIKAHO DALLA MALUIA DEOLI DOIfUII LE CHIESE E LE TERRE 
CASSIHSSI, CHE 11 TBOYAVABO SELLE LORO PARROCCHIE. 

(1208) Innocentius Episcopes scrvui servorum Dei venerabilibus' 
rralribui Arcbiepiscopis, et Episcopi! per Sardiniam constitutis salutem, 
et apostolicam bcnedictionem. Ad defensionem rerum Casinensis mona* 
slerìi tanto ampliorem nos convenit solUeitiidioem eihibere , quanto 
idem locus cum omnibus ad ipsum pertinentibus ad jus Beati Petri 
specialius neseitur perlioere. Verum quod per prasaitiam noslram 
eOectui maocipare nou possumus, oportet ut per fratres noslros Arcbic- 
piscopos, et l^iscopos adimplere curemus. Cojus rei gratia fraternitalì 
vostra per apostolica scripla mandando praMÙpimus, quatenus Ecclesia!, 
et alia bona, qua beatus Bencdictos in veslris Parochiis babet, prò beali 
Petri, et nostra revercntia diligere, et manutcnere cnretis, ol con tra 
pravorum bominum molestia! defendatis, nullamque eis eontrarielalem, 
vel dimmiitionem inferatis, aut ab ali» permitlatis inrerri. Si qui autem 
eas inrestare prasumpserinl, plenamde ipsia justiliam faciatis. Pralcrea 
si quis Gdelium eisdem venerabilibus locis de rebus suis conferrc voluerk 
niillaicnus prohiborc, vcl contradicere prasumalis. Datura apud Sanclum 
Gcrmanum il.” Nonas Julii. 
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llL’lamUCOTO TURKITÀRO, PIRCui SURO ICSTITDira AI CASSIRCSI 
LI CHim DIITIPATI DAL TISCOYO AMPtriICIfSI. 

InnocentÌBS Epitcopiis serms servoruni Dei Tencrabili fratri. A. 
TurriUnenti Archiepiscopo salutem et apostolicam benedictioneni. Per- 
lalus est clamor ad aurea oostras , quod frater noster. P. Ampuriensis 
Episeopua Eccletiam S. Petri de Nugulbi , et Sancii Ueliaj de Sitim a 
predecessore suo per Tiolentiam occnpatas injaste detineat. Quia vero 
esdem Eicclesia Beali Petri juris existunt , et a predecessore nostro 
bonai memorie PP. Calixio Casinensi ' monaslerio sub annuo eensu 
concesse snnt, et suo pririlcgio confirmale, per prssscntia Ubi scripla 
raandamus alque prsecipimus, quatinus easdem ecclesias cum omnibus 
snis pertinentiis eidem monaslerio restituì facies, et in pace dimilli. 
Postmodum vero si prefatus Episcopus aliquam in eis se oonfidii habere 
juslitiam, congruo loco, et tempore in nostra prsesentia poteri! obUnere 
Datum Laterani Idibus Novembris. 


SI LAUIKTA coll’ ABATI ROmlDO COVI, ATBBDO VISITATO IL UOBA- 
STEBO CASSmxSa, ATBSSE TBOTATO UOLTI BERI ALIENATI. COUANOA CHI 
BIPARI AL MAL FATTO. OLI COHCEOB POTER TOGLIERE LI DEUME DALLI 
CHIESE. Ol’ìMPOIIB SOPPBRtRI COI FRUTTI DELLA MEHSA BADIALE ALLA 
MANCAHEA DEI UHI ALIEHATI , OVE QUESTI NON POMAKO RICUPERARSI 
EBREA INGIUITIEIA. LO ESORTA AD ESSERE PIÙ MODERATO HILl’bSAXIO- 
ni, PIÙ LARGO BELLI LIMOSIRR. OLI DONA ABBUALI RENDITA DI DUI 
LIBRE d’argento. 

(Ongi&als* CSofte. D if to m , 5. m 4^» ) 

(1208) Inoocentius Episcopus serrus serrorum Dei dileeUs iiliis 
R. Ululi Sanctonim Marcellini et Petri Priesbjtero cardinali abbati , et 
conventui Casinensi salutem , et apostolicam benedictionmn. Licei ex 
aposlolìce serritutis officio , quo generaliter sumus sapientibus et insi- 
pienlibus debitores, de universis Eeclesiis curam,et sollicitudinem gerera 
teneamur , ad monasterìum tamen vestrum eo propenUus nos convenit 
acìem nostre provisionis estendere, quo specialius juris, et proprietatis 
apostolics sedis existil, cum non alium supra se, quam Romanum habere 
ponUficem dignoscatnr. Sane cum ad idem monasterium Tisìlatìonis 
gratia renissemus, invesUgato da stato ejus in inierioribus , et eile- 
rioribus diligenter , ab hospitali , vestiario, sacrìstia, infirmitorio, et 
cellario multa minus licite alienala comperimus, de quorum subtracUono 
prelibata officia detrimentum mulUplex sustinebant. Volentes igiior 


Digitized by Google 



!I6 


IOTI I Docncrn 


iodemniUlibus raonatlerii memorati patema lollicitutliue precavere, 
ditcretioni vestite per apostolica scripta niaodamus , et districte pra^i- 
pimus, quatiniis universa, qua: ab officiis ipsis minus licite alienata • 
noscunlur ad ea curelis in integnim revocare, illoruro, quibus deputata 
*unt usibus omnimodis profutura, auctoritale apostolica statuentea, ut 
nec tu , fili abbas , nec tuorum quilibet suceessorum quidquid de bis , 
qua taliler revocabitis, seu illis, qus in pnesentiarum a prsfatis officiis 
possidentur , alienare , distrabere , vel concedere prnsumatis , salvo 
semper in omnibus apostolics sedia mandato. Ne vero bujnsmodi nostra 
provisio temeritate possit cujuslibet ìmpediri , auctoritale vobis prsesen- 
liuin iudulgemus, ut tam ea, qua) superius sunt espressa, quam etiam et 
tcrratica, nec non et alia, qua a monasierio vestro in ejus di^endium 
ininus legitime alienata, vel coneessa noscuntur, sublato cujuslibet 
contradictionis, et appellationis obstaculo, legitime revocetis ad ipsum. 
Dcciinas autem de possessionibus ad ecclesias vestras de parrochiali 
jiire spectantibus , in quibus jus plenum babetis, lioeat vobis nomine 
ipsarura ecclesiarum esigere, ac recinantes solvere, cum tam ex veleria, 
quam ex nove legis praecepto decima debeantnr ecclesiis, ad solvendum 
spirituali, et temporali districtione,si opus lueril,coercere, cum utramque 
jiirisdictionem habeatis in ipsis, ila quod cum clericis, qui deserviuni 
priedictis ecclesiis de hujusmodi decimis rationabiliter componatis , 
tametsi hactenus eas minime peroepissent. Cetcrum si tu, fili abbas, per 
te aliqua de spectantibus ad prasscripta officia distrasisti , qua de levi 
fortaue non possis sine scandalo, vel iiqustitia revocare, volumus, et 
jubemus , ut secundum axstimationem eorum de bis qua speciatiler 
pertineni ad mensam abbatis , officiis ipsis tantundem assignes in usua 
eorum libere convertendum , donec illa fuerit revocata ; firmiter injun* 
gentcs , quatinus bospiialitatì, et eleemosyna plenius insislatis , et ab 
iuiquis , et immoderatis exactionibus omnino ceuetis , ut et pauperes 
Cbristì de pia subventione latentur , et homines monasterìi de grava» 
mine non tristentur injusto. Praterea supplicatiouibus vesuis grato 
condesceudentes assenso, redditum duarum librarum argenti, qnem 
apostolica sedi debitum veuerabilis frater nosler B.Turritanus archiepi* 
scopiis a Sancta Maria de Tbergo ecclesia exigebat, vobis in vita nostra 
donamus. Nulli ergo omnino hominum liceat banc pagioam nostra 
jussionis , constitutiouis , conccssionis , et donationis iufringere vel ei 
auso temerario contraire. Si quia autem hoc attemptare prosumpserit, 
indiguationem omnipoteulis Dei, et Beatorum Petri et Paoli aposlolorum 
ejus se noverii incursurum. Datum apud SoncUim Gerinanum VOI. 
Halendas pontificatus nostri anno undecimo — Matbeus Sancta Cecilia. 
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AIATB POTBB LUtCUBB LA WOMimiCA COHTBO Obi D9DBPATOB1 OKI IBM 
BADIALI f OTB PBB TBB TOLTB AHMOHITI , HO!f BUTITDUCAHO IL TOLTO, 

( OngÌMifl — Copi, t . 

(1208) loDOcentius Episcopus serrui senrorum Dei, dilecto ia 
Domino filio abbati Tenerabilis beati BenedicU monatterii Caiinenais, 
cjiiaque aucceaaoribua regulariter promoTendia in perpetuum. Cum 
iiijunctum ixdiis apoitolica tedia oflìcium onÌTertit not per orbetn 
eccletiis efficiat debitorea , Teatro Casioenai monaaterio quaromaximo 
obnoxioa fadunt, et beatiaaimi patria noatri Benedicti monastica legisla- 
loria praaseotia corporalia , et in nobit per Dei gratiam usqne ad nostra 
tempora indefessa perdurane ejua obaertantia mandatorura. linde et 
Sanctissimi patres noatri Romani pontificea qui noe in sede apostolica 
pracetaerunt omnium idipsum monasteriorum caput non immerilo sta- 
tiierunt, nam ex co tamquam ex fonte monaaticsa religionis norma 
roanavit. Accedit ad hoc, quod idem venerabilis locus Romane ecclesia» 
lìliorum unicum in adverais solatium, et in prosperis infatigata requiea 
persererat. Et nos erga Sanctorum patrum nostrorum Zaccbariaa , Be- 
nedicti, Leonia, Slephani, Alexandri, Urbani, Paachalia, atque Caliati 
Testigiia insiatentes, Coeoobium ipaum, et universa qus ad eum perù- 
nent , quieta aemper, et ab omnium mortalium jugo libera manere, ac 
sub aoliusS. R, E. jure, defensioneque perpetua habere decemimus. In 
quibus hiec propriit duximua adnotanda. In primis monasterium Domini 
Salratoria poaitum ad pedem Cuini Montia ; monasterium S. Dei Geni- 

tricis Virginia Marùe quod vocatur Plumbarola Item civitatem qua 

dicilur S. Germani positam ad pedem Casini Montia, caslellum S. Petri 

quod ab antiquis dictum est Caatrum Casini Castrum Celrarìi cum 

pertinentiia auis et ecclesiis Patrum praalerea nostrorum innitentes 

Testigiia jam dictum Caainense Ccenobium cateria per orbem Cmnobiia 
praferendum asserimus , et tam te , quam succeasores tuoa in omni 
conrentu Epiacoporum seu principum auperiorei omnibus abbatibua 
coDsedere, atque in Judiciia priorea oeteris tui ordinis viris aententiam 
proferre aancimus. Usnm quoque eompagarum, ac Chirotecc, Dalma- 
tica», atque Mitre, tam Ubi quam aucceasoribua tuia in prscipuia anni 
feativitaUbus , ac diebus Dominicis ad missam , aeu in consessu coneilii 
babendiun concedimua. Sane tam in ipso Tenerabili monaaterio, quam 
in cellia ejua cujuslibet Ecclesia» Episcopum , rei aacerdotem, praeter 
Romanum poutificem dictionem quamlibet , aut excommnnicandi , aut 
interdiceudì , aut ad Sjnddum convocaudi presumere profaibemus. Ita 
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u( ni»i ab abbate, prioreve fuerii inviialas, nec niissanim soleinnia inibì 
audeal celebrare... Chrisma, oleum Sanctum, consecralìones allarìum, 
«pu basilicarom, ordinatiooes clericorum a quocumque malueritia catbo- 
Ileo Episcopo accipialìs. Baptismum vero, iuGrmorum visitationes per 
clericos Testros io oppidis vestris, seu villis agalis... Porro prò amplioris 
beneTolenlia! gratia quam nos prtater nostrorum praidecessonim dilec- 
lìone circa vestrum monaslerium gerimus , licenliam Ubi , ac legilimis 
aiiccessoribus tuia concedimus, ut si quia eiusdem mouasterii cestri, aut 
cellarum ejus possessiones , aut ree violenter abstulerint postquam ipso- 
rum Episcopi a vobis terUo invitaU , justiliam de eis faceto omoino 
noluerìnt , vos super eosdem raptorea , secundo , tertioTe commouilos , 
canonicam excommunicalionis senlenliam proforalis. . . Si qua erga in 
crastiiuim ecclesiastica, vel aecularis persona bene nostre consUtuUonis 
paginam scicns, contro eam temere venire tcntaverit, secundo, terUove 
comtnonila, sine salisfacUone congrua emendaverit, potestatis, honorisve 
sui dignilale careat, reamque se Divino Judicio existere de perpetrata 
iniquilale cognoscat, et a Sacratissimo Corpore et Sanguine Dei et Do- 
mini Redemptoris nostri Jesu ChrisU aliena fiat , atque in extreiuo 
Clamine dislricle ulUoni subjaceat. Cunctis autem hec justa servanlibus 
sìt pax Domini nostri Jesu CbrisU, quatenus et bic fructum bone acUonis 
percipiat , et apud districlum Judicem premia eterne pacìs iuveniat. 
Amen Amen. 


Dicniina invauni QO(GX,’iSTaih»HTi ni aubrxxiohc 
de'bihi d>l uonastbbo fatti dagli abati col corsbbso di fochi monaci 
B NON DILLA MAOOiOB PAHTI DI ISSI. 

(Orifinak. Copi» D^om» 3. n» 34») 

(1209) InnocenUus Episcopus semia servorum Dei dilectis Gliis 
Stephano abbati , et convenUii Casinensi salutem , et apostolicam bene- 
dJclionem. OlBcii nostri debitum exigit ut cum Ecclesiarum omnium 
curam , et solliciludinem gerere leneamur ; iis que in earum prejudi- 
ciumper ministrorum insolenUam perperam attemptantur perprovidam 
diligcntiam obvietur , et earum indempnilatibus equitatis beneGcio sue- 
curratur. Cum igilur super bis que in prejudicium monasterii vostri 
alienata sunt iibcite , vel distracta , abbatum alienantium appareant 
instrumenta duorum , vel trium , aut paucorum monachorum subscri- 
ptione sìgnata , et Judices ordinarii eis nolint aliquatenus obviare : 
Nos iudempoilatibus ipsius mouasterii patefna volentes soUicitudine 
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pnecavere, insinualione prssentium decl<irainus, iastnimenla luajoris, 
el sanioris partis convenlus subscriptione carantia , quaSfSupcr huji»- 
modi alienalionc sunt confecla, non oblinere in prsjudicium monaslerìi 
lirmitalern. Nulli ergo omnino hominuin liceat hanc paginam nostra 
dcclarationis infringere, vel ei ausu temerario coniraire. Si quia autem 
attemplare preesumpserit indignationem omnipolentis Dei, el Beatorum 
Peiri, et Paoli se noverit incursurum. Datum Laterani II.'* Kalendaa 
Martii Pontifìcalus nostri anno nonodecimo. 


C.U’ITOLI DI RIFORMAZIONE PER l’ ABATE ED 1 UONAU 
DI MONTE-CASSINO DI PAPA INNOCENZO in. 

( Cap, €, n. ff.) 

(121S) Innocentius Episcopus servus senrorum Dei dileclis filiia 
abbati , et conventui Casiiiunsi salutem el apostolicam benedictionem. 
Ad rerormationem monasterii vestri curam et solliciludinein debitam 
adhibentcs capitala slatuimus infrascripta , per qum Gdeliler observata 
monasterium ipsuni , auetore Dco, et temporalibus commodis , et spiri- 
tualibus proGciat incrementis. In primis igitur, ut membra capite sano 
facilius couvalescaiH , el ad prelati exemplum subditi componanlur , 
duiimus statuendum, ut Casiueusis abbas utatur calceameiilis, et vestibux 
secuudum Beali Bencdicti Hegulam , pannis videlicet , quibus , bon» 
memoria], Haynaldus, et Petrus de Insula, aliiquo ipsius loci Religiosi 
abbates usi esse noscuntur , et abstineat prorsus a carnibus , nisi eoiu- 
minulus Tel medicinatus , aut inGrmus , seu salde dchilis fuerit , et in 
capitolo quando superius in monasterio moram fecerit , nisi cvideas 
causa prspediat, singulis diebus intersit, ac sempcr cum illis bospitibus 
comedat , quos oporlet , et decet sui prtasenGa honorari ; el lune nihilo. 
minus, ipse, ac monachi comedenles cum eo carnibus non vescaiitur. 
Nec ibi, aut in aliis locis ubi abbas reGcilur admittantiir uUatenus 
istriones qui si quando se forsan ingesserint importune , detur eia cibus 
extra mensam abbaGs solummodo propter Deum , quo conlenG a gesti- 
culaGonum seu verborum ineptiis abstinere penitu^ compellantur ; nec 
abbas, rei monachus aves, aut canes venaGcos habeat, nec aiolum sire 
aurum in selGs babere presumat, aut frtenis utatur deauratis ullatenus. 
Nec ullus obedienUalis monasterii numerum duarum equitaturarnm et 
totidem servienlium excedat. Porro abbas cum prò emergentibus negoGis 
e(|iiitabit , ducat moderatani familiam , et bonestam ; et tamen apud 
SanctiimGermanum, quam apud alia monasterii Castra, io quibus ipsum 
TOM, li. 19 
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manere contiii.^el , tres , aut duo de seuioribtis monarhis viri probaUe 
religionis, et farnie scmper in una camera jaccaul ciim eodem; aliis 
monachis <|ui seenni luerint in uno loco comedenlibus et jacentibus, ila 
quod iiullus cumeraiu liabcat spccialem, ut sic iiielius SalliaoEe obvielur 
astutiis , et ora iniqua loquenliuni facilius obstruaulur. Monachi vero 
in luoiiaslcrio cuiisislenlcs , lam obcdieutiales , quom alii in communi 
dormitorio jaceaiiL , et iu cominiiui comedani rcfcctorio , nec quisquam 
illorum obedieiilialiuiii , aut alius superius monaslerio serrientes babet 
speciales, nec specialia sibi faciat ferciila praeparari, sed omnes pulmenlis 
ulanliir commiiiiibns, inlinuis diimlaial exceplis, qui et ipsi omnes simul 
in infirmilorio coiiiedanl, nisi forsan qui tanta debilitale Jaborant, ut a 
leclis discedere sine iliUIcultale iiuu jiossial. Sub iubrmario aiilem aUus 
slaluatur mouaeliiis buiia> coiiversatioms, vel laiciis, qui assidiiaiu in 
iufirniitoriu farieiis residumi.im, die ac nude iu&rmoruni singulorum, et 
omnium curain goral, liospilaie quoque, reslilulis siili omnibus subtraclis 
eidem, talilcr refoniielnr, ut inlìniii et pauperes coiifugieutes ad illiid 
solacia ibi percipiant consueta sub hospilulario iiihilominus alio mona* 
ebo, vel religioso laico constilulo, qui de die in hospilali permanens, et 
de nocle iiileliter paiiperibiis administrel. Monachis vero aliorum mo* 
iiasterioruni, cimi ad ipsiim nionasterium declinaverinl, beuigne, sicut 
ìpsius loci fralribus, ministretiir. lu superiori otiam sacristia conslituatiir 
aliquis mouacbus, provi dus et boucstus , qui res sacras custodia! dili- 
geiitcr , nec a uuuìslcriu removeatur bujusinodi , quaindiu beuc,/ac 
luiidabilitcr iiiiuisliabil. Sacerdotes ordiuenlur de senioribus ad hoc 
olEcium oieqiieiiduiu idoiieis , ut non sit in monaslerio penuria , sed 
copia sacerdolum. S^nion de Culle allo , Johannes de Colimento , et 
Johannes de Campania , et eliam monachi qui presumpserunt cum 
Adinulfo quondam abbate , coiijurure , vel rehellare coutra Romanam 
Ecclesiam , seu nionasterium Casiueiise, semper in convenlu morentur, 
ila quod nulla ubedieutia commiltalur eisdem , donec emeudaverìnt in 
inelius vitam suam. Quia vero quidam ex vubis in animarum suanim 
perniciem liabere proprium non verentur , statuimus ut illud resignare 
in usiis monaslerii convertenduiii sub religione juramenti , si necesse 
Tucril, compellaiilur; et si de estero aliquis ijisius loci monaebus pro- 
prium haberc fueril deprehensus sine spe reslilutionis a inonasterio 
eipellalur, cum nos omnes hujusmodi proprielarios decrevimus ezeom* 
muuicationis seulenlis subjacere. Si vero apud aliquos in inortein 
proprium contiiigerit iuvenirl , ecclesiastica careant sepoltura. Si vero 
alicui monacboriim aliquìd a quocumqiie specialiler datum fueril , illud 
abbati , vul decano resignet , sed ipse abbu , vel decanus necesiitatibua 
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ejiis inde Faciat provider! sicul vidcrit expedirc. Nec ea qiix sunt ad 
rerectionrx , aut vcstes , seu aliis monachorum uecessilalibus deputata 
iiiter eoi de ro>tero dividanlur, sed conservenlur per illos quibui fuerit 
liiec sollicitudo commissa , et prò ipsonim monachorum necessitalibus 
utiliter eipendantur. Nec clauitralium aliquis pratbendas vel reddilus 
habeat extra eiauslnim, et eia qui noscuntur habere, peoitus auferantur. 
Decaous quoque habere duplicia vestimenta, et specialia cibaria non 
prxsuiuat, et monacbus velerà reddat, quandocumque nova reccperit 
iiidumonta. Et quoniam apud voi jam quali prò consuetudine dicitur 
obtinere, ut cum monachum aliquem litigiosum, aut garrulum, inobe- 
dientem , in vestro coutingii collegio ioveniri, abbas ejus aeditìones 
evitane, obedientiaa, ecclesias , et alia bona monaslerii det eidem 
unde mali quasi de sua malitia commodum reporlantes , prolabuntur 
aspius ad peiora, et alii quoque ad dissentiones, et acandala incitantur. 
Volumus et maudamus ut abbas viros bonestos, obedientes, religiosos 
et graves sincera traclarc studeat cavitate; iuhonestos vero, et ino- 
bedientes , diasolutos , et leves , cum decani et senioruin coiisilio juxta 
monastica puniat instituta ; ut sic boni de bono provoceulur ad melius, 
et mali a sua malitia revocentur. Claustralibus autem , absque ma- 
nifesta, et necessaria causa exeundo a claustro licentia nullatenus 
tribuatur, cum periculosum ah talibus secularium cetui admiaceri, nec 
sub conaanguinitatis prmtextu infra monasterii ambitum colloquium 
habere cum mulieribua juniores monachi permittantur, nisi prseseutibus 
ad mìnus duobus monachis aenibua et houestis. Ad imitationem quoque 
felicis memoria' Lucii papa prodecesaoris nostri staluimus, ut abbas 
possessiones, demaniaa monasterii alienare, vel inieodare non possi! , 
adiicientes , ut idem tam molendina, qua bona memoria abbas Roffre- 
dus , in gravem alienavit monasterii lesionem, quam alia qua de ipsius 
monasterii demanio alienata sunt illicite vel distraete, seu male concessa, 
ad opus ejusdem studeat legitime revocare. Praposituras vero Ecclesia- 
rum suarum conferai monachis prudentibus , et bonestis , quos iaciat 
juramento firmare, quod non alienabunt ipsarum possessiones, etjura; 
quod si forte prassumpserint , ipsos perpetuo a mouasterio sine spe re- 
stitutionis decemimus amoveodos, alias gravitar puniendos. Dicti autem 
Praposìti singuli certos, modestos, et consuetos redditus reddant mona- 
sterio annuatim, secundum Ecclesianim , qurbus prafueriut, facultales. 
Et ut sicut mali de malicia penam , ita boni de bonilate pramium 
consequantur ; abbas Praposilos ipsos a praposituris in quibus eos bene 
amministrasse constiterit, non annoveat absque necessitate, vel ulililate 
monasterii manifesta : monachos vero de Castris, et Villis ad Claustrum 
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prccipimus revocar! , nisl forte ad cuslodiain ilUrutn muultionum , que 
aunt io finibus abbatis siut aliqui necessari! , qiios ib! prò temporo 
toleramus ; quibus abbas iiijungal in virlute obedientia^ , ut quantum 
polerual, rcligiuse viventes , personam in judicio non accipiant , sed 
eqiialiler jiistiliimi faciant pauperi, et divili, debili, ae potenti ; eoa vero 
qui dccliuabuiil ad dcxlerani, vei sinistrali!, debita severitate puntai ipso 
abbas , in quorum po>na si negligcns fiierit, aut reniissus, apostolicie 
correctionis cijicrialiir scnteiiliaiii in se ipso. Et tain monachi , quibus 
Gistra,quam illi quibus ecclesia comiuittuntur, personaliter ad Clausinun 
in Testo dedicalioiils monasteri! anuuatim accedani ralionem villicationis 
sitai , coram abbate , decano , et aliis reddituri. Quod observandum 
slaluimus eliaui circa ipsius monasteri! Thesaurarium , Cellararium , 
Inlìrmarariuiu, huspiialariiiiii, et Sacrislam, ut qui laudabiliter egerunt, 
debita fratruiii coiiiincndalioiie Istcniur; qui vero male, confusione, et 
ignominia perfundantur. Ad btec Tliesaurarius, Cellararius, et Infirma- 
rius siiigulis diebus Sabbati, ad moiiasterium, secundum consuetudinem 
antiquam et approbatani, accedanl in Clauslro cum fratribus usque ad 
secundam feriam iiioraluri, quod et abbas Tacere studeal, cum polerit 
compctentcr. Siipradicta ergo capilula pnecipimus inviulabiliter obser- 
vari ; et ne qiiis se per ignurantfam valcat eicusare , volumus , et 
mandamus , ut ea singulis meiisibus , in abbatis , et fratrum prsesentia 
recitentiir. Nulli ergo omniiio homiuum liceat banc paginam nostre 
conslilutionis iufriugere, vel ei ausu temerario contraire, ^i quia autem 
hoc allemptarc praisiimpserit, indignationem Omuipolenlis Dei, et Bea- 
toriim Pciri et Paul! apostoloriim ejus se noveri! incursurum. Datum 
Anaguin' duodecimo Kalcndas Oclubris, Pontificalus nostri anno octavo 
drciuio. 

A qucsl' Epistole di papa Innocenzo, ora la prima volta 
pubblicate , voglio aggiungere due bellissimi Sermoni sulla 
seconda c tcrzti Domenica di Avvento, i quali erano sconosciuti, 
e clic leggonsi nel Codice deU’Arcliivio Cassinese segnato SSj, 
del secolo XllI scritto con caratteri Latino-Gotici. Li mando 
in luce e perette sono cosa pregevole , e perchè ai conoscitori 
delle italiane Storie torna sempre grato leggero qualche 
nuova scrittura di nn personaggio tanto famoso, che onorò 
non solo l'A|)oslolico Seggio , ma tutta Italia, di cui era 
figlio. 


Digilized by Google 



Il SKSTO LIBRA. 




SERMO DOMIINI INNOCENTI! 

PÀPAI TERTII, DE EUVENTD, 

OuaiNIC* «ICCMDÀ 

I. 

Cum audissel Joannes io tìucuIìs opera Cbrìati, mittens duos do 
discipulis Euis, ait illi : Tu es, qui venturuB es, an aliom expectamus? 
Mirum-fortasse videlur , quod Joaones Baptista , qui Chriitum priedixil 
ventunim, et oitendit prasenlem ; Ecco, ioquit, Agnus Dei, ecoequi 
tollil peccata mundi : Ilio est , de quo dixi vobis : veniet fortìor me post 
me , cujus non sum dignus corrigiam calceamenti ejus soWere , none 
quasi dubitans per discipulos suos querit: tu es, qui venlurus es, aa 
alium expectamus: propter quam dubitationem quidam crraverunt', 
dicentes , Joannem esse damnalum , quia qui primo credidit , poslea 
dubìlavil. Verum est quod Cbristus errorem ipsum damnavit, diceos: 
Quid existis in desertum videre, Prophelam? Etiam dico vobis plusqoam 
Prophetam : inter natos mùlierum non surreiit major Joanne Baptista. 
Quatrendum est nobis, qualiler locum istum sane intelligcre debeamus. 
Sane locus iste diiobus modis a sanctis Patribus invenilur eiposilus ; 
Tidelicet de adventu in muodiim, qui tuiic erat prteteritus : él de advenlu 
ad inFernum, qui tunc erat futurus. Juxta priinam exposilionem non 
dubitavit Joannes , sed dubitavermit discìpuli. linde discipuli non prò 
Joanne, sed prò se interrogaverunt dicentes, an alium expectamus? Mon 
dixeruni, an alium Joannes exprctat, sed, an alium nos expectamus, quia 
non Joannes diibitat, sed nos dubitami». Alius tamen Evangelista testalur, 
quod com venissent viri-ad eum dixcriint ; Joannes Baptista miltit nos ad 
te, dicens; tu es, qui ventunis es , an alium expectamus? Ut videlicet 
plenius responderet interrogatioui , quai Geret ex parte magistri. EIst 
ergo sensus : Cum Joannes in vinculis positus auJissct per discipulos 
referenles opera, idest miracola Cbrisii, dubitantibus adbuc illis, misit 
eos Joannes ad Christum, ut ab ipso qusrercnt, utrum ipse Messias in 
lege promissus, an alius expectaretur vonturus. Juxta seeundam exposi- 
tionem, non soliim dubitavere discipuli, sed etiam dubitavit Joannes; 
videlicet Cbristus per se, an per alium esset ad inferos descensurus ; Et 
ideo milleus duos de discipulis suis, ait illi; Tu es, qui venturos es, an 
alium cxpeclainus? Quasi diceret : .Sicut nascendo princurrens vivus , 
pronunciavi te vivus in mondo ; an ila , inoriendo procurrens mortuus, 
proniintiabo mortuus in inferno? Porro contra primam exposilionem 
videtur Tacere, quod hic dicilur : Tu es, qui venlurus es : et non dicitur : 
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Tu es , qu! Tcniurus fuisti ; cum nec Joannes, nec diicipiili dubilarenl, 
quoniam Icsus Teiiissot in niuaduni,quetn viderant tot miracola racienlem. 
Sciebat igilur , quod jam Tcnerat ; quomodo ergo dubìtabant , an essel 
venturusT Contra autem aecundam exposilionem ridetur Tacere , quod 
Cbrìsius hic primi adfenlus lum signa commcmorans inquìt : Cceci rident, 
Claudi ambulanti leprosi mundantur, etc: Possumus ergo, fratres 
chariuimi, locum istum aliler intelligere, novo qnìdem modo, sed sano, 
ut hax: verba consonent , et sacramenta concordent , quatenns basis sii 
sub columna, et rota. Dicamiis igilur, quod locus iste de adventu ad 
judicium intelligitur ; de quo sive dubitaverit Joannes, sive, quod est 
tutius opinari, discipuli dubitavere, mittens duos de discipnlis snis, ait illi : 
Tu es, qui venlurus es, an alium expectamusT Quasi dixerit ; indica nobis, 
si quemadmodum per le ipsum venisti in mundum ad redemptionem ; 
ita sis per le ipsum venlurus in judicium ad retributionem , an alium 
polius expectamus venturiim f Rcspondens autcm lesus ait illis : Ennies 
rcDuntiate Joanni, quo; audislis, et vidistis ; quasi dicat : qua; andistis in 
lego priedirta, ecce vidislis in Evangelio adìmpleta. In lege quippe per 
Propheiam prediciliir : Ecce Deus noster nltionem adducct retribulionis. 
Deus ipse veniet, et salvabii nos: lune aperientur oculi ccecorum , et 
aures surdorum patebunt: lune salici sicut cervus claudus, et aperta 
eri! lingua mnlorum: hoc ipsum in Evangelio per me vidistis et impiclum: 
quia C(Bci vident, Claudi ambulant, sunti audiunt, muti loquuntur etc: 
Ego autcm venlurus siim ad judicium retributor, qui veni in mundum 
Salvator: de quo Propbela priedixerat; Ecce Deus noster ultioncra 
adduce! rctribntionis; Deus ipse veniet et salvabii nos. Et qnidem credere 
hoc debetis, quia signa, quia audistis a Propheta pitedicta, ccce per me 
vidistis impleta ; plura sunt tamen hic facta , quam illic dieta : quoniam 
et leprosi mondali sunt, et morlui suscitati; quin etiam, ut alliis 
Evangelista testalur, in illa bora curavi! muliosa languoribus, et plagia, 
et spiritibus malia. Quid unquam expressius de adventu Chrisli dici 
polnitT Erubescal Judmus, qui mentiturMessiam nondum venisse, et nec 
esseDeum; cum hic expresse dicatiir:Deus ipse veniet, et salvabit nos, 
et constet illum venisse, ciijiis adventus signa cernunlur impleta : nam 
cteci vident, Claudi ambulant, leprosi mundantur, sordi audiunt mortili 
resurgiint, paupcres evangelixaiilur, et beatus qui non fuerit scaudalixa* 
tua in me. Quotidie Cliristus hnc miracula facìt spiritualiler, qute tuuc 
corporaliler faciebat: non illuininat ccecos, cum ignoranles edocciitur 
vcram Gdem , origit clàudos , cum negligeutes ad bonam operalioucin 
cxcrcel , mundal leprosos, cum erranles ad sanam doctrinam convertii, 
restituii miitos, cum tacentes ad laudem divinam inducit, evangclizat 
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paiipcribus, eum humilibiis Evaugelicam Terìtatem revelal, luscìtat 
mortuoa, cum peccatore ad p<enitentiant rruclUosam perducil. Caci 
auni qui careni lumine aerilatis ; do quibus dicitnr ; sinite , coaei aunt 
diicea coocorum ; si coocus cccciim diiierìt , ambo in foveam cadunt ; 
sardi aunt, qui prteceplis Dominicis obodire eontemniint, de quibus 
dicilur: aieut aapidia surdae obturanlis aurea suas, qua non exaudiei 
Tocem ineanlantinni , et veneGcia, qu» ineantantur a sapiente; Muti 
aunt, qui lacent a laude divina ; juxta quod legitur: obmului, et bnmiliatas 
aum, et silui a bonia, et dolor mnis renovatus'esi ; claudi aunt, qui 
non gradiuntur per semilam mandatorum Dei; juxta quod legitur: 
Quouaque elaudicatìa in duas partes? ai dominila Deus est, sequimini 
eum: leprosi snnt, qui beretica pravitale aacramScripturam corrumpunl j 
caro quippe leprosi alicubi est pleoa,alicubi est ioflata,alicnbi rubiconda, 
alicubi est integra, et alicubi est corrosa; sicul etiam liarelicorum 
doctrina aliciibi est vera, alicubi est falsa, alicubi sana, alicubi prava, 
alicubi est aperta, alicnbi est obacura; quia nisi falsis vera miacereni, 
niai lupum agno velareni, nisi Angelus Satanie transfigiirarel se in 
Angelura lucis, procul dubio non seducerent animas innocentea, quia 
deprehensi , et cogniti vilarentur : voniunt ergo in vestimentia ovium, 
cum sint Lupi rapacea, et in aureo calice, sub nectaris specie, veneoiiin 
tale propinant. Mortui vero suot, qui jacent in mortalibus culpis spirituali 
vita privati ; sive cum puella , qua; morlua jacebat in domo , quando 
peccatum cogitationis adhuc latet in curde; sive cum adolescente, qui 
elTcrebatur inorliius extra portam , quando peccatum locutionia jam 
prodiit ex ore ; sive cum Laxaro, qui fielct qualriduanus io monumento, 
quando peccatum operationis in consuetudine frcquentatur. Sed boa 
oinnes langiiores ipse curat , et sanai ; de quo Evangelista teslatur : 
umnes , qui habebnnt iufirmos variis languoribus , ducebant illos ad 
Jcsum , et curubaiitur omnes. Majora sunt ista miracula , quio nunc 
fìunt spirltualiter , quam qiis corporaliter hiiic Gebant : nain plus est 
animam curare, quam corpus; cum et anima aanari non possil, nisi 
consential corpus ; corpus autrin possit sine consenso animaa aanari. 
Quod et l’harisei eognovisse videntiir : Qiiis est hic , qui etiam peccata 
dimillìt t Quasi ; qui non soliim corpora sanai, sed animas? Illnd autem 
non est segniter transeundiim, quod pauperes evangelixari diciintur, ut 
is advenissi; inonstretur, qiii de se dixerat per propbetam : Spiritus Dei 
super me cvaiigelizare paupcribus misit me; in quo non solnm magislri 
benignitas cominendatur , qui non conteumebat inopos., et abjeclos , 
vcrum discipulorum notatur habilitas , qui talea erant , idest humiles 
corde, ut doctrinam marerentiir accipere salulis ; juxta quod ipsa verilas 
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•it : Confìlcbor libi, Domine, Pater cali et terra , quia abscondisti hac 
a upientibus , et prudentibu» , et revelasti ea parvulis. Pauperes ergo 
non tolum senso , sed sine senso evangelizantor in Christo , ot illos 
Evaogelistas constitoat ; non qoìdem potentes a saecolo , et sapicntes , 
sed bomiles, et abjectos : qooniam inGrma mondi elegit , ut fortia qoa* 
qoe coofundat , ne forte crederent bomines qood Evangelica doctrina 
per sapientiam bujos, mondi fuissct inventa, vel per potentiam bojns 
saculi propagata. Et beatos, inqoit, qui non fuerit scandal izatiis in me: 
Apostolus ait: pnedicamos Jesum Cbrislum, et buno crucifixom, Judaiis 
qoidem scandaìum , Geulilibus autem stultitiam. Stultum enim repata- 
l^nt gentiles Philosophi , qood unus , et idem credebatur esse Deus, et 
homo, mortalis, et immortai is, simplex, et compositus , «etemus,et 
lemporalis : Sed stultam fecit Deus sapientiam hujus secculi; quia ipse 
praedixerat per propbetiaro pradictam: Sapientiam sapientium, et pni. 
dentiam prudenlium reprobabo : quoniam argumentum a contrari» 
contra Divinum non prevalel Sacramentum : et ideo verior videtur 
esse illa sententia, postquam asseritur quod ex alBnnantia non sequitur 
negativa. Judmi vero usqiic hodic scandalizantur , cum audiunt quod 
Deus sit ilagellatus, cruciGxus, et mortuus, dcdignantcs audire, quod 
Deus indigna pertulit; cuin ex eo debeat a nobis dignius venerari, quod 
ipse indigniora prò nobis dignatus est sustinere. Hic est ergo lapis 
oQensinnis, et pctra scandali positus in ruinam, et in resurrertionem 
multorum ; super qiiem ceciderit lapis iste, conleret cum Jesus Christus 
Dominus nosler, qui est beoedictus in sscula sxculorum. Amen. 


SERMO INNOC. P. IH. 
na nOMinica Taaria anveuTUS. 

II. 

Ego baptixo vos in aqua ; medius autem vestruui stelit quem vos 
nescitis: ipse baptixabit in Spirito sancto, et igne. Hic est, qui post me 
venturus est, qui ante me factus est, quia prior me crat, cujiis non som 
diguus corrigiam calciamenti solverc. Apostolica sodes, quia, disponente 
Domino , cunctorum Gdelium mater est , et magistra , consuevit in bac 
mediana Domiuica de Advontu , sicut et in mediana Dominica Quadra- 
gesima!, cujusdam novtc Ictiùffi nova quaidam insignia demonslrare, 
non solum io olGcio , verum etiam in ornato. Ibi namque concinit ad 
Introitum: I.<elare, Jcrusalem, et conventum Tacite, qui diligitis cani; 
hic concini! ad Introitum : Gaudete in Domino iempcr , iterum dico , 
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gxudne. Tiinc gesta! Romanus Ponlirex aiireiim florem ad simililudi- 
nem rosa; : nunc autem gerii Infulam , et Casulam ex aureo , et gemmia 
omatam. Illius facti frcquenter edidimus; hujus facti vero rationeni 
modo dicamus. Sane diximus vobis , si bene recolitis , quod quatuor 
sunt adrentus , quos Elcclesia celebrai , idest quatuor Dominicas de 
adventn; quorum duo valde delcrrent , et duo valde demnicenl. Deler- 
rent adventus ad judicium, et adventiis ad mortem: dcinulccnt advuntus 
in carnem, et adventus in menteni. Quia vero priiis delerrcri debemus, 
et poslea demiilceri ; prius conturbari , et postea consolari , jiixla quod 
inquit Psalmista : Secundum multitudincm dolonim meorum in corde 
meo consolaliones tus Istificaverunt animam meaui ; ideireo iseelesia 
celebrai duos adventus, qui terreni , et postea celebrai duos adventus , 
qui mulcent, ut de iristia nos transferat ad lottiliam, et de timbro noa 
transferal ad amorem. In prima ergo Dominica ultimus aelebratur ad* 
ventns, et in ultima primus, secimdus in Icrtia , et tertJus in secunda; 
quod per Evangelia , quie legnntur in illis , colligitur cvidenler. Prima 
iiamque Dominica Icgitur illud Evangeliiiin, in quo dicitur : Erunt signa 
in sole, et luna, et stellis; por quod adventus ad judicium declaroliir. 
Secunda veroDominiea Icgitur illud Evangelium, in quo dicilin : Tu es, 
qui venlurus cs, an aliiim expectarons? per quod designalur adventus 
ad mortem. In hac veroDominiea tcrtia legilur hoc Evangelium , in 
quo dicitur: Qui post me venlurus est, ante me factus est; per quod 
rprimitur adventus in cariicin. Quarta vero Dominica legilur illud 
Evangelium, in quo dicilnr: Factum est verbiim Domini super Joannem 
/acharic Gliuin in deserto, per quem innuitur adventus in mentem. In 
hac ergo mediana Dominica celebratur adventus ni eamem, do quo pre- 
cipue gaudere debemus , tum propter reconcilialionem bumani generis 
tiim propter sublimationem humanot naturai. Ad sublimationem humanas 
natura pertiuet illud, quob Joannes Baptista praimittil : Ego baplizo vos 
aqua; medius autem vosirum stetit quem vos nescitis: ipse baptizabit 
vos in Spirito Sancto, et igne. Ad sublimationem humanie natura per- 
tinct illud, quod ipse Baptista subjungii; Hic qui post me venlurus est, 
ante me (aclus est, cujus non sum dignus corrigiam calciamenti solverc ; 
ideoqiie nos monet Apostolus dicens : Candele in Domino semper, 
propter reconcilialionem ; iterimi dico gaiidele , propter sublimationem 
humanai naturai : ac si diccrct manilestius : Gaudete in Domino semper 
propter reconcilialionem bumani generis; ilerum dico gaudete propter 
sublimationem humanai natune. Ait ergo Joannes ; Ego baptizo vos in 
aqua, medius autem vestrura steli!, quem vos nescitis; ipso baptizabit 
vos in Spirila Sondo, et igne. Duplex igilur est Baplismus, in aqna. 
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videlicel, et in igne, ud in equa materiali, et in igne Spirituali, ut nee 
aqua extinguat ignem , nee ignis consumai aquam. Baplismo aqum 
mundatur corpus ; Baptismo ignis mnndaUir cor : uterque Baptismus 
sancliGcalur in Spirito. De ilio namque Dominus ail: Nisi quis renatus 
fuerìl ex aqua et Spirilo Sancto , non introibit in regnum Dei : De iato 
Joanncs Baplista testatur : Baptixabit tos in Spirilu Sancto , et igne : 
Sicut homo nascitur ex Tsmina secondura naiuram , sed de viro , quia 
vir fascundat fasminam ut concipiat ; ila seciindum gratiam ex aqua 
rcnascitur, sed de Spirito, quia Spiritus aquam sanctiCcal, ut purificet : 
Nam quod natum est ex carne , caro est , quod nascitur ex Spiritii , 
Spiritus est. Hic ignis est charitas, de qua Dominus ait: Ignem veni 
■nittere in terram, et quid volo nisi ut ardeat? Per hunc ignem purgatur, 
jttxta quod verilas all: Dimissa sunt ei peccala multa , quoniam dilexit 
multum; charitas enim operi! multitudinem peecatorum. Joaunes ergo 
baptixabat in aqua materiali, quia mundabat carnem exterius lamqnam 
homo; iste baptisabat inierius tamqnam Deus. Est autem tripicx bapli* 
smus, in aqua regenerationis, in lacrjmis compunctionis,et in sanguine 
passionis. De primo Dominus ait: Nisi quis renatus fuerii ex aqna et 
Spirìtu Sancto non introibit in regnum Dei ; de secondo Psalmista dici! : 
l,avabo per singnias noctes lectum ; lacrymis meis stratum meum rigabo: 
De tertio testatur Joannes : Isti sunt, qui venerunt ex magna tributa* 
lione, et laverunt stolas suas in sanguine agni. Nullus autem islorum 
emundat, nisi per Spirilum Sanctum igne charilatis fuerii calefaclus; 
Nam Bine cbarilate Baptismus in aqua debel reputar! lamentum: Bapti- 
smus in sanguine debet repolari tormenliim : Cur igitur baptixat Joannes, 
si non baptital in Spiritu, sed in aqua? Duabus de causis; prima ut 
pnscursionis ordinem adimpleat , quatenus sicnt pra;venit Chrislum 
nascendo et moriendo, ita precurret baptisando, et predicando; secondo 
ut per suum baptismnm assuesceret bomines ad baptìsmum Chrisii 
suscipicndum , quia de simili ad simile facile pertransitur. Natura ignis 
bec est , quod non solum sensibilia , sed etiam insensibilia calefacii , et 
propter banc causam Joannes baptismum Cliristi igni compara! , quia 
baptismus Chrisii non solum jam credenles purìGcat, sed etiam nondum 
credenles emundat. Per hoc illomm error confundilur, qui dicuni, 
quod parvulis baptisma non prodesi , volentcs hoc per auclorilatem 
Evangelicam comprobare : ail enim Cbristus Aposlolis : Eunies in mun* 
dum universum, prsedicate Evangelium omni creature : qui crediderit, 
et baptixatus fuerit, salvos erii; qui vero non crediderit condemnabitur. 
Parvulns ergo baptixatus, qui non credit, damnabilur? Prelerca cum 
non possi! dimitli peccatum , nisi per charitalem ; parviilus igitur qui 
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non diligii non polest per baplismum a peccato raundari? Porro esci 
aun(, ducei cacorum talea, non attendentea quod aliud est originale 
peccatum , quod semper aine conaensu conlrhailur , et aliud actuale 
peccatum quod nunquam aine conaensu committitur. Illud ergo , quod 
sine conaensu coutrahitur , sine consenso remittilur ; illud autem quod 
non potest sine conaensu commitli, non potest aine conaensu remitti. 
Cum ergo parvuli non teneantur nisi in originali peccato sine onini 
conaensu , possunt per vini baplismi ab ilio peccato mundari. Abail 
enim, ut hodie minoris elEcaciee sit baptismns, quam fuit circumeisio ; 
nam aicut de illa olim Oirina lei clamabat: Anima, cujus prspulii caro 
circumeisa non fuerit , peribit de populo suo ; ita modo de iato Sacra* 
mento aanctum clamat Evaiigelium : IVisi quia renatus fuerit ex aqua et 
Spiritu Sanclo, non introibit in regnum Dei. .Sicut ergo per circumeisionis 
mjateriiim, olim tam parruli, quam adulti damnationis periculum evita- 
bant ; ita modo per aacrum Baptisina , tam parruli , quam adulti regni 
Gclorum aditum consequuntur. Auctoritatea ergo prmdictffi , quibus 
beretici abiituntur, non loquntur de parrulis, sed solummodo de adultia, 
quod patet er eo quod parruli non babent multitudinem peccatorum , 
nec parrulis Erangelium prsdicatur. Audistis quod pcrtinel ad subii* 
mationem hiimans nature: Qui post me, inquit, renturus est, ante 
me factua est; ac ai diceret: Qui mihi succedit tempore, prscedit me 
dignitate , qnoniom qui de Gelo renit , super omnes est. Ex hoc loco 
quidam sumpserunt occasionem crrandi, dicentes, sed menticntes, quod 
Cbristua est Angelus incamatus, iinus, ridclicet, de maximis Seraphim, 
qui sccundum humanam naturam in terra passus est propter homines, 
et sccundum Angciicam naturam in aere passus est propter Angelos, ut 
secundum Apostolum, rcstauret ca, que in Ccelis, et qua; in terra sunt, 
idest lapsum Angelicum , et lapsiim humanum. Ajunt quod Irea tantum 
rationabiles sunt naturta , Dirina , ridelicet , Angelica , et bumana. Si 
Cbristua autem non fuit factus ante Joannem secundum naturam Diri* 
nam, ncque recundum naturam bumanam, restet igitur quod Christui 
fuit factus ante Joannem secundum naturam Angelicam , quoniam in 
principio teraporis , fuit cum Mundo creahis , nam eomra sunt ista tris , 
ridelicet. Angelus, Mundus, et tempus. EIrrant omnino non intelligcntes 
Scripturam, ncque rirtutem Dei. Cum enim Angelus non sit immensus, 
profccto non exislit ubique , non igitur in Cmlo simul est , et in terra. 
IJnus de quo rerociter dicitur : Nemo ascendit in Cmlum,‘nisi qui 
drsccndit de Cmio, Glium hominis qui est in Cesio, non est Angelus sed 
est Deus, qui de se dicit: Ccsium et terram ego impleo; et qui de se 
Jicit ad Patrem: ClariCca me, Pater j apud lemrtipsum claritale quam 
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babui , priusquam Mundus fierel. Nam in principio crai Verbiim , et 
Verbum eral apud Deum , et Deus erat Verbum. Sicut ergo Verbtim 
factum est caro , nec tamen est simpliciter factum ; ita Christus faclus 
est ante Joannein , nec tamen simpliciter est factus Joanni , quoniam 
adverbium istud ante non designat prtecedentiam temporis , sed pnecel- 
lentiam dignitatis , sicut ipsemet Joannes eiponit : Aulo me , ibquit , 
factus est, qui prior me erat: Alterum enim est expositio allcrius quod 
apcrtius ostendit, cum subdit: Gujus non sum dignus corrigiam calcea- 
menli soWere. Quanta sit Pnccursoris bumilitas , qiiantaque subliiiiilas 
Redemptoris ex loco pcrpenditur manifeste ; nam licei Joannes eslima- 
relur tam magnus , ut crederelur a pluribus esse Cbristiis ; ipse tamen 
se reputai tam pauperem ut ad soixendam corrigiam calccamenli ejus 
estimet se indignum. Sed corte qui se humiliat exaltabitur , et qui se 
eialiat humiliabilur: Deus euim superbis resistit, hiunilibus autem dat * 
gratiam; nam omnis xallis ìraplebitnr, et omnis mona, et collis humi- 
liabitiir, exeelsus Dominus, et humilia respicii, et alta a longe cognoscil: 
Sane sicut tres personie sunt in una substantia, videlioet. Pater, Verbum, 
et Spiritus Sanctus , ita tres subslantia! sunt in una persona , videlicet , 
Deilas, corpus, et anima, qiue Mastice dcsignantur per pedem, calcea- 
mentum, ctcallgam : nam sicut calcoamentum velai pedem, et caligam ; 
ila caro velai Deitalcm et aiiiinam; et sicut pes calceamcnle conjungi- 
tur caliga uicdiaute ; sic Deilas , mediante anima , eonjungilur carni ; 
inedia est autem anima inter Deitatem et carnem , non solum per 
animam , verum etiam per naiuram. Nam Deitas est penilus simplex , 
quoniam caret compositione partium, et caret concretione proprietatum ; 
corpus autem est omniuo compositum , quoniam babet compositionem 
partium , et babet concrelionem proprietatum ; anima vero parliin 
est simplex quia caret compositione partium , et Divinitas est panini 
composita quia babet concretionein proprietatum , ut corpus. De boc 
calccamcnto dicit Dominus per l’salmistam : In Idumeam extendam cal- 
ceamentum meuni, idest gentibiis ostendam ineamationem meam. Verum 
rum in hoc calceamcnto sint diversa; corrigis, quoniam in Cbristo multaa 
sunt unioues, videlicet , unio Ueitatis ad animam , unio Deitatis ad car> 
nem, unio carnis ad Spiritum, quid est quod Joannes commemorai una 
tantum corrigiam et non plurcsf Salva vero fide! majestate, potest hoc 
modo probabilitcr respondcri,quod cum hujus calceamenlum sii corpus 
assumplum, et duo; sint corporis uniones, una, videlicet, qua corpus 
eonjungilur aninue, et altera qua corpus eonjungilur Deitali , ea tamen 
est inscrutabilis , qua corpus Deitati conjungitur in unitale personse; 
ideoque Joannes ad solvendum unam tantum corrigiam calceameiiti , 
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asserii se indignum. Sed dcsiuamus scruUrl scrutiniiinn, io quo plurimi 
defecerunt , quoniam accedit homo ad cor allum , et exallabilur Deus , 
et iuTesUgator majestatis opprimetur a gloria, suppliciter exorantes 
unigenitum Dei Clium Jesum Christum , quateuus de merito lìdei nos 
transferat ad praamium spei: Qui cum Patre, e Spirila Sancto vivil, et 
regnat Deus per omnia sccula saeculorum. Amen. 


coRrmiu ai cassuiasi ii> possesso uiua chiesa di e. iiabia 
OE Tiacionis. 

fCap$. a. n. tp.J 

(1216) Ilonorios Episcopus servus servorum Dei dilectis fìliis 
abbati , et convcniui Casineusi sakilem , et aposlolicam benedictionem. 
Juslis petentium dcsideriis diguum est nos facilem prasbere consensum, 
cl vola, qua; a rationis tramile non discordanl, eOeclu prosequente com- 
piere. Ea propter,dilecl! iuDomiuo fìlii, veslris justis petìtionibus grato 
concurrcntes assenso , Ecclesiam Saocim Marie de Yirgionis de bone 
memorie Porlueni Episcopo , tunc titolo Saucle Susanne Pro^sbjflero 
cardinali apostolice scdis Legato pia vobis consideratione collalam , 
sicut cam justc ac pacilice possidetis , vobis , et per vos monasterio 
vostro aucloritate apostolica conGrmamus, et presentis scripti patrocinio 
communimus. Nulli ergo omnino hominum liceat hanc paginam nostre 
conGrmaliouis , et protectionis infringere , vcl ci auso temerario con- 
traire. Si quis autem hoc attemptare presumpserit , indignationem 
omnipotentis Dei , et Beatorum Petri et Paoli apostolorum ejus se 
noveri! incursiirum. Datum Lateraui tertio nooas Maij Pontiiicalua 
nostri anno primo. 


DICHIAEA IHVU.IDI cl’ ISTRUHE nTI CHE RON PORTAHO IL ROME DELLA 
MAGGIORE E PID SARA PARTE DEI MORACI. 

(1216) Uonorius Episcopus servus servonim Dei dilectis liliis 
Stephano abbati , et conventui Casinensi salutem et apostolicam bene- 
dictionem. Officii nostri debitum digit ut cum Ecclesìarum omnium 
curam, et sollicitudinem teueamur, bis que in earum prejudicium per 
ministrorum insolentiam perperam attemplantur, per providam diligen- 
tuun obvietur, et earum idempnitatibus equitatis ^neficio succurralur. 
Cum igiiur super iis, que in prejudicium monasteri! veltri alienala 
sunt vel distracla abbatum alienantium appareant instrumenta duorum 
vel trium, aut paucorum monachorum subscriptione signata, et judices 
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onlinarii eis nolial aliqualeaus obliare; nos ideinpoilalibus ipsius mo- 
naslerii paleriia Toleales soUicitudine pnccavere, ad eimplar felicis 
recordationis Inaocentii papa: praedeccssorit noslri insinualione pnaseu- 
tium declaramus , iostrumenta majoris , et sanioris partii coDrentus 
lubscriptioue careotia , quia super hujusmodi alienalionibus sunt con- 
feda, non obtinere in pREjudicium mouailerii rmnilalein. Nulli ergo 
omniuo bominum liccat hanc paginam nostrai declarationis infringere, 
Tcl ei aiisu temerario contraire. Si quis autem hoc attemptare prai- 
sumpserit indignationcm omnipotentia Dei, et Bealorum Petri et Pauli 
apostolorum ejiis se noverìt incursurum. Datum Perusii nonas Augusti, 
Ponlifìcalus noslri anno primo. 


COarERMI I BERI DELLA PBEPOSITDBA ClSStMBSE DI S. UBUATOBK 
PBBSSO U. MORTE MAJELLA. 

(1216) Honorius Episcopus senriis senrorum Dei dilectis filiis pro- 
posito , et monachi! S. Liberatori! de Magella lalulem et apostolìcam 
benedictionem. Sacrosancta Romana Ecclesia derotos, et humiles iìlios 
ex assueUn pielatis officio propensius diligere consuevit, et ne pravorum 
bominum molestiis agitentur, eos tanquain pia mater sna; protectionis 
munimine confovere. Ea propter dilecti in Domino filii , restris justis 
postulationibns gralum impartientes assensum , personas restras et mo- 
nasteriuni Sancii Liberatoria , in quo Divino eslis obsequio mancipati, 
cum omnibus bouis qum in praesentiarum rationabiliter possidet , .aut 
in futurum justis raodis, prestante Domino, potorit adipisci, sub Beati 
Petri et nostra protectionc suscipimus , spccialiter autem Sandi Angeli 
de Grotta, Sancii Petri de Monteplano, &ncti Andreas, et S. Vitalls de 
Rocca, Sandi Andreas de Gisso , Sancto Scholaslics in Penne , Sancii 
Martini in Salino, S. Salvaloris in Tabe, Sanclae Mario in Moriuis, 
Sandorum septem fratrum in Aprutio, Sancii Angeli, et Sancii Maximi 
in Marano, Sancii Laurentii in Salinello, Sancii Benedicti in Trunto 
Sandi Salvatori! in Rosiano, Sancii Laurentii de Olivdo, Sanets Maria 
de Volignanis , Sancii Calixti de Soceto , Sancii Felicis dePulvero, 
Sancis Maria! in Cartiniano, Sancii Patri in Valva, et Sancii Donati de 
Gorlano sicco. Ecclesia! cum omnibus pertinentiis eanimdem. Pelegre 
quoque , Sandi Angeli de Monteplano , Sancii Petri de Monialibus , 
Sextffi , Pomarij , Ripo corvariffi , et Oliveti castra , cum uemoribus , 
pratis, possessionibus,] et ali» pertinentiis eorumdem, ac regione tota, 
qu« Angisauum vulgariter, nuucupatur, sicut ea oomia juste, et paciCce 
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pussidetii , voLis , et per vos eidem monasterio auctoriUle apostolica 
confinnamus et pnesentis scripti patrocinio communimus. Nulli ergo 
omuino bominom liceat banc paginam nostne conCnnatioois et prole* 
ctionis infriogere, rei ei ausu temerario contraire. Si «[uis autem hoc 
alteoiptare prtesumpserit, indignationem omnipotentis Dei, et Bcatorura 
Petri et Pauli apostolonim ejus se norerit incursurum. Datuin Laterani 
nono Kaleudas Norembrìs, PontiCcatus nostri anno primo. 

riKTA u. rEitnaat, non ire , FicnosanB ateuna uamskuia 
DELLa caitaa. 

( 1221 ) Honorius Episcopus servus serronim Dei, dilectis filiis 
abbati , ed convcntiii monasterii Casinensi salutem et apostolicam 
benedictionem. Multa derotio quam babemus ad vestram rcnerandam 
Ecelesiam, nos induci! ut ejus, tanquam Terse Domus Dei , decorem in- 
time diligamus et satagamus ut non solum nostris, sed futuris quoque 
temporibus decoretur ornatu Ecclesia tanta digno , et eo maxime , . . 

, quatinus , CI Divini nominis cultui celebretur 

culerius in eadem , et boc nostrse derotionis inditio ibi perpetuo perma- 
nente, ibidem nostri memoria in benedictione jugiter habeatur. Uinc 
est quod auctoritate presse ntium inhibemus espresse ne quis ea quaa 
ipsi Ecclesiae , in auro , argento , pannis sericis , et quibuscuuque aliis 
Ecclesiasticis omamentis usque ad banc diem contulimus , vel etiam in 
posterum conferemus, ullo tempore donare, vendere, obligare, adalium 
iransferre, sen quomodolibet alienare, vel ab ipsa Ecclesia sequestrare 
pnesumat , sed conserventur ibidem , ad exomandum divina servitia 
temporibus opportunis. Si quis autem buie nostre inhibitioni prsesum- 
pserit contraire , sententia excommunicationis et] anatfaematizationis se 
noveri! innodatum, quam ex nunc in ejusdem inhibitionis transgressores 
quoslibet promulgamus. Datum Laterani seplime Kalendaa Novembris, 
Pontificatus nostri anno sexto. 

avBKDO I cissinni dohato ai cavaLuai TJUiri.aBl dna ' casa m 
s. QxaMano colla cohdizioub cbb kor porassiao bdivicabb cmxsa 

OD OBATOaiO, HÈ aCQDISTaBB TEBBC DU VASSALLI , BD, AVXKDO PAPA 
ALBSSAHDRO COR SUA EPISTOLA CORPBBKATA QOSSTA COBOIZIOIIB, ORO- 
RIO COHFEBUA LA PAPALE SCRITTA. 

( 1222) Honorius Episcopus servus servorum Dei dilectis filiis abbati 
et conventui Casinensi salutem et apostolicam benedictionem. Literas fe- 
licis recordationis Alexandri papae priedecessoris nostri , nobis in bunc 
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uioduiii recepioius pneseulatas. Alexander Episcopus serviis serTonim 
Dei dlleclis Gliis P. abbati, et conrcntuiCasÌDcnsi salutem et apostolicam 
bcnedictioneiu. Ex Tcstra transm iasa relationc , et dilectorum iìlioruni 
noslroruoi fratrum militim Templi confessione, nobis iunotuit , quod eia 
Donium quondam apud Sanctiun Germanum iios trarum pra^uin intuita 
couccssistis , ca conditione adjecta, ut Ecclesiam, vel Oratorlum con- 
struere apud eam non possint, neque possessiones hominum vestrorum 
in monasterii dispcndium emptione, Tel dono luerari, Yolentcs itaquo 
proTÌdcrc ut de concessione qua: ad proices apostolicas facta est nulluin 
Ecclesia Teslra in posterum prxjudicium patialur , conditionem con- 
cessioni adjcctam apostolica auctorilatc censemus inviolabiliter futuris 
temporibus obscrrandam. Nulli ergo omnino hominum liceat bone 
paginam nostro: conlirmationia infringere, Tel ci ausu temerario con- 
iraire. Si quis autem hoc attemptare prssumpserit , indignationem 
oinnipolentis Dei, et Beatorum Petri et Pauli aposlolorum cjus se noVerìt 
inciirsurum. Datum Tusculani decimoterlio Kalendas Octobris. Nos 
igitiir, quod a dicto pnedecessore nostro factum est in hac parte ratum, 
CI firmuin Iiabcntcs , illud auctoritate apostolica conCrniamus , et prie- 
sentis scripti patrocinio communimus. Nulli ergo omnino hominum 
liceat Itane paginam nostrm confirmationis infringere , Tel ei ausu 
temerario contrairc. Si quis autem hoc attemptare pratsumpserit , ìndi- 
gnationem omiiipotentis Dei , et Beatorum Petri et Pauli apostoloriim 
ejus se noTcrit incursiirum. Datum Lalcraui duodecimo Ralendas De- 
ccmbris, Pontilicatus nostri anno septimo. 


coMFEavA LI sarranzt ex ahìta nsL txscoto ni s. Hanco a vatobe 

DEL PRIORE CISSIOESC DI S. GREGOaiO DI SPACZAKO , CORTHO L* ABATE 
DI SCUSA, CHE LO AVEVA SPOGLIATO DI QUELLA CiUESA, 

( Capt. J./«. 4- "• J4-) 

(1222) Ilonorius Episcopus servus serrorumDei dilectis Gliis abbati, 
et conventui Casinensi salutem et apostolìcam bencdictionem. Ea qus 
judicio Tei concordia terminantur firma debent, et illibata persistere, 
et ne in recidiva: contcntiouis scrupulum relabautnr apostolico cou- 
venit presidio commuuiri. Ex parte siquidem vestro fuit expositum 

coram nobis quod cum Tencrabilis frater noster Tusculanus 

Episcopus lune apostolico: sedia Logatus causam qua: inter L. Priorem 
EcclesiiD Sancii Gregorii de Spaczano ad Casincnse monasterium per- 
tineutis, et.... abbatem de Scusa Tcrtebatur super eo quod idem prior 
se ab ipso cadeni Ecclesia coiiira justitiam spoliatum fuisse dicebat. 


Digìtized by Google 



u stsni iiBso. 


MS 

Veaerabili fratti nostro,... Episcopo Sancti Marci eomisisset fine debito 
terminaodam ; idem Episcopua Sancti Marci, oognitis cause meritis, pro 
dicto priore monaslerii Casinensis contra prasfatum abbatem super eam- 
dcmEcclesiam,quoad possessorium diffinitivam sententiam promulgarli. 
Nos itaque restris siipplicationìbus inclinati, sententiam ipsam, sicut 
est justa, nec legitima prorocatione suspensa, et in ipsius literis plmiiui 
continelur, auctoritate apostolica confirmamus, et prsesentis scripti pa- 
trocinio communimus. Nulli ergo omnino hominum liceat bano paginam 
nostre confirmationis iniringere , rei ei ausa temerario contraire. Si 
quia autem hoc attemptare presumpserit, omnipotentis Dei, et bealorura 
Petrì et Pauii apostolorum ejus indignationem se norerit incursunim. 
Datum SigoÙB septimo idus Junii Poutificatua nostri anno septimo. 


aiMETTa ai cissinm un debito di 3ooo obou d’obo chi arar ano 

GONTIUTTO colle CaMBOA arOSTOLICa DAL Tauro D’uiHOCailaO lU, 
ao UH ALTBO DI 6oO VISCATI COHTAATTO CO» ESSO ONOBIQ TBIMA DI 

aasea rara. 

( 1222 ) Bonorius Episcopua serrus serrorum Dei dQectis filiis 
abbati, et conrentui Casinensi salutem et apostolicam benedictionem. Si 
sedes apostolica pia mater, ad ignotos interdum ubera caritatis extendit, 
boa conrenit potius biis nuU'ire quorum religio sancta est, et de regulari 
obserrantia uobis constai. Ex derotione igitur, quam ad monasterium 
Caainense hactenus babuimus,et babemus,trìa milia obulonun aureorum, 
qui camers nostrss a tempore felieis memoria! I. pape prsdeeessoris 
nostri a monasterio pnefato debentur, ac sexcentos fiscatos, quos dum 
in minori essemus officio constituti a nobis mutuo recepistis , robis et 
monasterio rostro remiltimus de grafia speciali. Datum Laterani tertio 
nonas Norembris , Pontificatus nostri anno septimo. 


ASSEsna I raorcim dilla causa di s. pietbo della roasaxA a l. 

Koaaco CASsinisB a LanaaAto, raa aiotauo aa'suoi studì. 

(1224) Bonorius Episcopus serrus serrorum Dei dilecfis filiis 

decano et conrentui Casinensi salutem et apostolicam benedictionem. 

Cum olim abbati Casinensi nostris dederimus literis in mandatis, ut 

prorentus Ecclesim Sancti Petri de Foresta. L. de Monte-nigro Casinensi 
monacho lilterarom studio insistenti oonferret, quia idem abbas, nulla 
•xeusafione prmtenta, mandatum apostoiicum negUxerat adempiere, nos 
TOM. II. 20 
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venerabili fralri nostro Episcopo Suessano et dilecto filio electo 

Aquinatensi direximus scripla nostra, ut praidiclos proventus ipsius 
Eicclesis eidem monacho grafia studii aucloritate nostra eonferrent. Sed 
licet dictus abbas vobis, anlequam emanasset mandatum bujusmodi prò 
pellibus slrictis , sicut postmodum nobis constitit , eandcm Ecclesiam 
eontulisset, pratdictus tamcn Electus, cui prout asserit idem Kpiscopus, 
commiserat vices suas dictos provcntus ipsius Ecclesia: fratribus dicti 
monachi ejus nomine assignavit. Unde cum super hoc, questione dclala 
nobis, super iis facta fuerit piena fides, nos processum supradieti EUecti 
penitus irritantes, eandem Ecclesiam cum pcrtinentiis suis, sieul justc, 
canonice ac paciGcc possidetis, vobls aucloritate apostolica conlirmamus, 
et prssentis scripti patrocinio coinmunimus. IVulli ergo omnino hominum 
liccat hanc paginam nostro; conlirmationis infringere , vel ei ausu 
temerario contraire. Si quis aiitcm hoc attemptare pra:snmpscrit , indi- 
gnationem omnipotentis Dei , et Bcatonim Petri et Paoli apostolorum 
ejus so noverit incursurum. Datum Tiburc nonas Mai] Pontificatus 
nostri anno nono. 


no.'i avenoo i preposti ai tari affici nei, monastero reso ragiosb 

DELLE AMMINISTRATE RENDITE, ORomA ALl’aBATE, CHE LI CmAMI DUI 
TOLTE l’aRRO IR CAPITOLO A REHORRE RAGIONE. 

(1227) Grogorius Episcopus scrvus servorum Dei dllecto Clio 
abbati Casincnsi salutcm, et apostolicam bcncdictioncm. Ad audieuliam 
nostram pervenit, quod, cum monachi moiiasterii Casinensis , qui ejus 
comuucs, et niajores obedientias, vidclicct Vcslorariani, Sacristiani, 
liospitale, Cellcrariam, et InCrmariam prò tempore procurarunt, procu< 
rationis sute non roddidorint ralioncm, non modicum deperisse dinoscitur 
monastcrio memorato , cum id , quod de dictarum obcdicntiarum 
proventibiis superfuerat, conrerli in alias utilitates ipsius monasterii 
potuissct. linde a nobis est supplicilcr poslulatum, ut in hoc eidem 
monasterio providere patema solliciliidino dignaremur. Quo circa 
diseretioni tua; per apostolica scripta mandamus , qualìnus a monacbis , 
qui prmdictas obedientias detinent, pel quibus cas de celerò duxeris 
committendas, rationem in capilulo recipias bis in anno, ipsos ad cam 
reddeudam plenarie coinpellcndo , ac faciendo edam, ut in utilitatem 
monasterii , pel obedientiarum ipsarum quod uccessariis eanmdem 
obedicnlìanim expensis supererit cum consilio tuo, et capiluli converta- 
tur. Datum Latcran. Lalcran. VI. Kalend, Martii Pontiiicatus nostri 
anno primo. 
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BIFCTl l’aUTC di S. lOUIUO DI AVI&SA DM* ABCIDI ACOHO ED DE CADO- 
RIGO, PEECHÌ GIDDICmEO lETOERO ALLA LITE DfSOETA TRA 1 CAUIEUI ■ 
E’aRCIDI ACORO CAFDARO , GRB TIOLBRTBRERTB DIDRFÒ LE ClimiSOIXKMII 
«DL MOHASriRO DI S. CIOTARHI DI CAPDA tDOCETTO A MOETS-GA8UIO. 

(1230) Gregorìus Episcopus servi» servorum Dei dileelis fili»... 
abbati Sancii liaureDlii Aversan... Archidiacono Sancti Johannis, et M. 
de Duce Canonico Neapolilano salulem, et Apostolicam benedictionem. 
Ex parte dilectorum filiorum abbatù, et conventus monasteriiCasinensii 
nobis est oblata querela, quod olim Decanus, et Magister Froderio mo- 
nachi» ipsius monasterii de ipsonun mandato accedentes ad monatterium 
Monialium Sancti Johann» in Capua monaate rio Caainensi siibjeetum, 
et tane abbatissai solacio destituto, Monialibus ejusdem nimiam ad 
invicem discordantibus , et tandem volentibus , quod de abbatiiu ipsi 
monasterio pcoviderent, C. Monialem ad pnedicti monasterii regimen 

in abbatissam canonice pnefecerunt Sed Arcbidiaconus Capuani» 

armata manu monasterium ipsum invadens , prsefatis decano , et mona- 
cho tractatis turpiter ab eodem , et abbatissa pimfata violenter ejecta, 
in ipsum monasterium M. Monialem intnuit, quai prò abbatissa se 
gerens ejusdem, ibidem jam per biennium administraie prsesumit in 
ipsonun prajudicium, et dicti monasterii non modicamlesionem.Qaare 
petebatur a nobis, ut ammoveri priedictam intrusam, et aliam canonice 
institutam in abbatim possessionem reduci, ac reductam defendi per 
discretos aliquos mandoremus.Quia vero nobis non constitit de prsmiss», 
diseretioni vestrs per apostolica serìpta mandamus, quatiniu vocatii 
qui fiierint evocandi, et audilis bine inde propoaitia, quod canonicum 
liierit, appcllatione postposita, statoatis, lacienles quod statueritis per 
censuram ecclesiasticom firmiter observari. Testes autem qui fueiint 
nominati, si se grafia, odio, vel amore subtraxerint, per censuram 
eandem, cessante appellatione, eogatis ventati testimonium perbibere. 
Quod si non omnes iù eiequendis potuerilis interesse, duo vesirum ea 
nichilominus exequatur. Datum lagnile quinto Kaiendas Octobris, 
Ponfiiicatus nostri anno quarto. 
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eoMàjnà A trarADO ino Càrriuuio cn sabsiitika ai CAUimi ifi 

»0SfES(0 BILIA PIAXAA DETTA OMlAd OIVDBJ li B. GEBIIAHO, S SI 
ADOPERI rMSSO VEDUIGO Filali SGOIBUI Di' SUOI SOLDATI LA BADIA, 
B EOCCA-JARULA. 

(12S2)GregoriusEpiscopus isttus serfonimDei dileclo GUoStephano 
CapellaDO aosire salulem, et apostolicam benedictionem. Monasterìi 
CasiBcosis gravamiiia, qiue officiales carissimi in Cbristo Clii F. Ulustrìs 
Romaaanorum Imperatoris semper Augusti, Uierusalem, et SicUw Regis 
jugiter inferre dicuDtur, apostolicas sedis auribus inculcata , nec dissi* 
mulare licuit, nec silere decerei ; dumjudecam Sancii Germani mense 
dilectorum Gliorum monachorum ejusdem monastcrii ab antiquo specia* 
liter deputatam auFerre callide moliuntur, asserentes, quod quidquid rei 
eorum industria, qualilercumquejudecm memorale accedi!, imperiali sit 
camere applicandum. Licei autem gloriosi confessoris mqrila Benedicti 
ad hqjusmodi revocanda gravamìua, ejusque jura confoTenda in melius 
apud excellentiam imperialem sulGciant, tamen ut nostris precibus 
excilalus derotius accendatur,eumdem Imperatorein rogamus,monemua 
et hortamur attente , ut ob rererentiam divinam et nostram , prasmissa 
laliter jubeat emendar!, lociira monasterìi Casinensis, etRoccam Janulss 
in eo libertatis slatu dimitleus, qui in forma paeis babetur expressus : 
quod idem, prò quo apud eum intercedimus, gratia Benedictus et nomim 
prò ipso in benedictione summi regis Gnaliter acquirendo intercesaor 
existat, et in ejus terra serritoribus nulla de eo remaneat materia 
conquerendi. Quocirca discretioni tue per apostolica scrìpta mandamus, 
qualinus apud Imperatorem cuudem, ut prsdicta facial emendar!, inter- 
ponas sollicile, ae efficaciter partes tuas. Datum Anaguis XV. Kaleud. 
Oclobris, PontiGcat. nostri anno sexto. 


CORFESMA AI HOHAa IL FOSSXSSO DIRLA FIASIA DETTA OMIU OIVDKB 
IN S. OEMANO con TUTTa LE BOTTXeHE. 

(123S) Gregorius Episeopus serrus servorum Dei dilecGs Gliis, abbati, 
et convenlui monasteri! Casinensis salutem,et apostolicam benedicGonem. 
Justis petentium desiderìis dignum est nos facilem prasbere consensum, 
et vola, qua a rationis tramite non diaeordant, effectu prosequente com- 
piere. Cum igitur, sicut ex parte vestra fui! proposilum coram nobis, 
dileetus GliusEgidius subdiaconus, et cappellanus noster domos,etjude- 
cam cum apothecis, quas idem suis, et bona memoria P.Norvuicensii 
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■piscopi fratris mi iiimptibua in solo monMierii >pud SanetninGermanaia 
eooitruzit prò emendis ttmieis fratrom deipurum proTentibus aanuatim 
Tobii , et monasterìo Teatro pia liberalilate donarit ad uaua hujusmodi 
perpetuo poasideodas. Nos veatria devoti» aupplicatkmibu» iuclinali 
donationem ipMm rataia, et gralam habentea, praefàtas domo», judeeaa, 
et apothecas, cura proventibua earuodem, aicul ea omnia juate, ae 
pacifico poasidetia,Tobia, et per vos ipai monaslerio auctoritate apostolica 
coniirmaraus , et prsaentis scrìpti patrocinio eommunimus; distrietmt 
infaibentes ne quia domoa easdem vendere, locare, distrahere, vel 
quomodolibel alienare prissuraat. NulK ergo omnino bominum liceat~ 
banc paginam oostrra confi rraationia, et inhibitioDis iufringere, vel ei 
aoau temerario contraire. Si quia aulem boc attemptare prmsumpaeril, 
iodignationem omaipoientia Dei, et beatomm Pelli et Pauli apostoloruin 
qua se noveri! incursunim. Datura Laterani XV. Kaleudas Uartii, 
Ponlificatus nostri anno septirao. 


eOHAnOA AGU Anctviscovi DI aAM ■ DI TDAin CBI VACeiAMO atsn* 
Tiriau AI CASSIIIEEI C:rA terra ed AI/TRI POSSXDIIISETr DEL HOKASTERO 
DI S. PIETRO IMPERIALB DI TARADTO ESOBPATI DALl'aBATB ClSTlRCIEaSB 
DI S. MARIA DI TALISO. 


(12SS) Gr^orios Episcopns servus servomin Dei venerabilibus 
ilralribus Barensi, et Tranensi Archiepiscopis salotem, et apostolicam 
benedictionem. Querelam ditectorum fidiorum abbati», et conventus 
monaslerii Casinensia recepirous contìnentein qood abbas , et conventus 
monasterii Sancire Maria de Taleso- Cisterciensi» ordini» Tarenliox Dio* 
cesia , quoddam casale , possessione» , et rea alias Ecclesie Sancii Patri 
Imperialis ad eorum monaalcrium pieno jure spectanlis, centra justitiam 
detinent, et! restituere contradicuni. Ideoque frateruitati Teatro per 


Apostolica scripta maDdamus,quatÌDus parlibus. .... audialis causam, 
et appellatione remota, fine debito tarminetis quod deereverilis 


per ceosuram Eeclesiastieaffl firmiterobscrvari. Testes autem quifuerinl 
nominati, si se grafia, odio, vel timore subtraxerint , per censurani 
candera, appellatione cessante, cogatis veritali lestimoniura perbibere. 
Datura Laterani. XVI. Kalendas Junii, Ponlificatus nostri anno sepfimo. 
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sii>irTA n, paimcfBio di vKimo a vim histibitisb aub chiesa 

DI S. RAZAHIO, SOCCITTA AUA BADIA, AICDKI Bini CSDBFATI. , 

(1283) Grogorius Episcopus serrus seirorum Dei dilecto Clio Ma- 
gistro V. Primicerio Venafrano salutem, el ApotloUcam bencdictionem. 
Dilecli filli abbas,et conTentiu monasterii Casinensia nobis conquireado 
moDstranmt, quod Hector de Almo, Petms de Sancto Germano, R. de 
Malococclare mililcs, et quidam alii Soranae DiiBcesia quasdam posses- 
siones , et res aliai Ecclesia Sancii Nazari! ad Caiinense monasterium 
pertinentU centra jnstitiam delinent, et reddere contradicunt. Ideoque 
discretionì tuo per apostolica scripla mandamus, qiialinus partibus con- 
▼ocatis, audias causam, et appellalione remota , debito fine decidas, 
facieos qaod decrereris per eensuram ecclesiasticam firmiter observari. 
Tesici autmn, qui fuerint nominati, si se grafia, odio, zcl timore subirà- 
lerint, per eensuram eandem, appellalione cessante, compellas ventati 
tesfimonium perbibcre. Datum Laterani quarto Nonas Julii, Pontificatus 
nostri anno septimo. 


COMMETTE A MAESTBO RICCIBDO CIKORICO DI FORDI LA ntCISIOSB DI IIItA 

LITE INSORTA TRA LA BADIA E VILIFPO SICnORE DI AQDinO. 

(1236) Gregorius Episcopus scrrus scrvorum Dei dilecto filio 
Magislro Riccardo de Egido canonico Fundano salutem et aposlolicam 
bencdictionem. Dilecti fili! abbai, conventus monasterii Casinensis nobis 
conquercndo monstraninl,quod nobili! virPhiIippusDominusAquini,et 
quidam alii Aquinatensis,et&ransCÌTÌtatum,etDi<Ecesum super quodam 
molendino Ecclesia Sancii Nazari! de Cammino, ad idem monasterium 
perlinentis, et rebus aliis mjnriantuT tnsdcm. Ideoque discrefioni tua 
per apostolica scripta mandamus, qoatinus partibus convocatis, audias 
causam,et appellalione remota, debito fine decidas, iaeiensquod decreve- 
rii per eensuram ecclesiasticam firmiter observari ; provilo ne in terram 
dicti nobilis cxcommunicationis , vcl interdieti senlenfiam proferas, nisi 
a nobis super hoc mandatum reccperis speciale. Tesici aulem, qui fue- 
rint nominati, si te grafia, odio, vel timore subtraierint , per eensuram 
eandem, appellalione cessante, compellas vcritati tcstimoniomperhibere. 
Datum Reale quarto Idus Julii, Poutificatns nostri anno decimo. 
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co.irraaiu ii cisunui il possnso dslla cmcsA di i.miria di doiuta 
nsLLÀ Diocasi di BAOcai. 

(12S9)Gregoriu5Eprscopus seniis scnrorum Dei dilcctis Gliis abbati, 
et convenlui monastcrii Casiceasis salulera , et apostolicam benedictio- 
nem. Cum a nobis petìtur quod justnm est, et boncsluni, lam rigor 
.-cquitatis, quam ordo exigit ralionis, ut id per sollicitudiiiem oflìcii nostri 
ad debitnm pcrducatur cfleclum. Ea propter, dilecti in domino fili!, re- 
stris justis posUiIationibus grato coneurrenles ataensu,eccIesiamSanets 
Maria! de llobiata Ragusinie Dioecesis cum pertinentiis suis , quam ex 
concessione bona: memoris R. Archiepiscopi Ragusinì , Capiteli sui , 
et quondam Sabini patroni ejusdem ecclesia) accedente consenso, prò* 
ponitis vos adeptos : sicut eaiu juste, ac pacifice possidetis, robis, et per 
Tos monastcrio vostro auctoritatc apostolica confirmamus , et praisentis 
scripti patrocinio communimus. Nulli ergo omnino hominum liceat banc 
paginam nostro) confimationis infringerejVel ei ausu temerario oontraire. 
Si quis antera hoc atteraptare prmsumpserit, indignationem omnipotentis 
Dei, et Beatorum Pclri ctPauliApostolorum ejus se noverit incursunioi 
Datura Latorani Idus Aprilis, Pontilicalus nostri ann o lertio decioo. 
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DI ALCUM MSS. CHE SONO NELL’ARCHIVIO CASSINESE 

DEL SECOLO XI E XII. 

Non mi è cadalo di mente la promessa falla di porre ad 
esame que’MSS. che sono neU’archÌTÌo Gassinese, che hanno 
alcun pregio o per materia che contengono , non ancor 
conoociuta per le stampe , o per ornamenti di disegno ; 
come monumenti certissimi della storia letteraria della Badia 
Cassinese. Questa promessa ho sciolto in parto nel primo 
volume di questa storia; ora riprendo le fila di quell'esame, 
discorrendo brievemente di que’ Codici, che furono scritti dai 
monaci dall’XI secolo fino al tempo in cui finisce la narra- 
zione di questo VI libro. 

Fu visto come nei secoli che precessero il mille con 
calda opera intendessero i Cassinosi a salvare dalla universale 
perdizione di ogni buona cosa , le scritture degli antichi sì 
profani che sacri. Or questa opera veramente benedetta sì 
accrebbe, ed ebbe più costante indirizzo neirundecimo secolo, 
massime in quel tempo in cui l’abate Desiderio tenne il reg- 
gimento della Badia. Non v' ha dubbio che sotto questo abate 
come le cose spirituali e temporali di Monte-Cassino vennero 
in floridissimo stato , la morale coltura delle menti fu anche 
grandemente ajutata per santo esercizio di arti e di lettere , 
in guisa che non dubito affermare, che in quell’ XI secolo, 
in cui fu tanta disperazione di sapienza, debbasi riconoscere 
l'età dell’ oro della Badia , sempre in rapporto ai tempi. I 
molti monaci che fiorirono in quel tempo per lettere e per 
scienze, quelle ospitali accoglienze fatte alle arti chiamate di 
Grecia per la edificazione della Basilica Cassinese , ne sono 
chiari argomenti. Nelle opere dei Greci artefici quc'dugcnto 
monaci di Desiderio videro un nuovo bello ch’era fuggito 
dall’Italia cacciato dall’orrido bello materiale, che riconob- 
bero gli uomini imbarberiti solo nelle opere di mano , cioè 
nella guerra, e in tutti que’ fatti , nei quali potevano libera- 
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mente prorompere le umane passioni. Edncandosi gli animi 
a questa nuora estetica , andaransi ad ora ad ora riforbendo 
della vecchia raggine, ne vedevano il bruito, ed andavano 
ad ammendare e togliere tutte quelle conseguenze , ch’ebbe 
portata la barbarie. Tra queste era prima il nessun pregio 
in che furono tenute le scritture antiche , e la sapienza che 
contenevano. Perciò come furono più veggenti , con più 
ardore si posero alla copia dei libri , ed a muovere le menti 
a qualche cosa , perchè con quei primi moli scomposti , 
cacciato il torpore, si trovassero poi le forze più spedile a più 
composto andare. E quasi che li prendesse certa religiosa rive- 
renza verso le opere dei Padri , e anche di profani sapienti , 
non si tennero alla semplice scrittura, ma vollero anche con 
nitore ed ordine di caratteri , con certo lusso di ornamenti 
far fede ai leggitori del tesoro che riponevano in quelle 
membrane, e della riverenza con che andava conservato. 

Usavano di certe membrane condotte a tale forbitezza a 
liscio , che è bello a vedere : poi con immense cautele vi 
copiavano le antiche opere , usando inchiostro , che non 
ha rimutalo dì colore dopo ben’ otto secoli , nè per amor di 
aeMM ù iceippoeitdà. caustica materia da rodere o jpMstara 
la bella memiuamL mano nell’or- 

dine, nel formato delle lettere, che ptt^QÌ|{Hlfi», IfMi^ 
prodigiosi punzoni di Guttemberg essere state condotte quella 
scritture. E per provvedere anche , perchè rendessero queste 
bella vista, e non islancassero l’occhio del leggente per troppa 
lunghezza di verso, tutta la pagina dividevano in due parti, e 
lasciavano largo c tàanchissimo margine ; il quale con sommo 
dolore ho visto essere andato scemo e tagliato per certo amore 
poco lodevole di esteriore eguaglianza di fogli nel rilegare i 
codici. Non una monda , non im pentimento dello scrittore 
tu trovi in quelle pag'me, tanta era la diligenza che ponevano 
in quesla maniera di lavori. 

Le lettere capitali venivano composte di strani ma bellis- 
simi disegni , splendienti di oro e vaghe di colori. Come può 
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vedersi nella leltera A che trovo nel codice 98, e che mando 
in luce, come argomento dello stato delle arti nell’Xl secolo. 
Queste , specialmente nelle parti cistiberinc , le quali erano 
più frequentate dai Greci, nel risorgere che fecero, presero 
indole c natura da quelle di Bizanzio, c dai costumi dei Lon- 
gobardi, come di popoli che fermarono più stabile dimora tra 
noi, e che si mischiarono al tutto eogrilaliani. La frequenza 
dei Greci mantenne certa idea di vero bello nelle ard, c certa 
nobiltà di forme, che non fu potuta al tutto d istruggere dalla 
barbarie ; la dominazione dei Longobardi indusse certo non 
so che di bizzarria massime negli omamend , che ritraeva 
dell’ indole dei nuovi dominand. Infatti in questa lettera trovo 
nella condotta è nella disposizione di quel fogliame ch'è nel 
campo di quella una bontà di gusto ed una temperanza greca ; 
all’opposto quel correre di veltri e di altre besdc immaginate, 
che in istrane guise vanno a far parte di quelli ornamenti , 
qucll’artiiizioso intrecciare di liste, che ò a capo ed a piè della 
lettera , c che meglio si riconosce nella varietà di colori , 
sono argomcnd adoperad dall’ artista meno a far piacere che 
a destare maraviglia, segno indubbio o della infanzia o della 
corruzione del gusto. Non pertanto io dico non sia bello 
queir artifizio c quella stranezza di animali. Ed è bene osser- 
vare, come a que’ tempi Longobardi i veltri siano animali , 
che di frequente anzi sempre si trovino nelle lettere capitali di 
quesd codici Casslnesi ; il quale uso, e valga per conghiettura, 
mi avviso essere venuto dalla frequenza c dimesdehezza di 
quell’animale, che que' Longobardi adoperavano nell’esercizio 
della caccia : come in tempo posteriore fu adoperato il falco. 

11 colorire poi che facevano quelli andehi è assai misero : 
non di altri colori usavano che del minio e dell’oltramare , e 
di rado componevano il verde. E questi colori a tempera 
erano cos'i disposd, clic non rendevano bella vista per altro 
che per la loro controposizionc , non esprimendo corpo per 
alcuno rilevamento di ombre , ma piana superficie. L’oro è 
adoperato nei fondi, e negli altri ornqmend a vece del giallo : 
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ed invero è messo con molt'arie, non su di preparala materia 
formando corpo , ma immediatamente suUa membrana ; c 
con tanta tenacità di presa, che dopo tanto correre di anni e 
frequenza di uso, si tien fermo e splendiente, come di fresco 
adoperalo. 

Quel corretto disegno , e quella tale floridezza di gusto , 
che reputo essersi conservato in queste parti per la frequenza 
dei Greei, che vi tenevano qualche signoria, è più chiaro in 
queste due Dgure che ora mando la prima volta in luce , e 
die trovo nel Codice 99. In un campo chiuso da due archi, 
che posano su due capitelli formati da bello fogliame e si 
uniscono per certo strano legame di due animali correnti , è 
la Santa Vergine che riceve l'annunzio della incarnazione del 
\erbo : sta in piedi con un braccio levalo, come dicente : B 
come sarà fallo questo, che non conosco uomo di sorte; 
c l’altro tiene dolcemente riposato sul ventre. Le scende dal 
capo, ma bellamente acconcialo da lasciar vedere il contorno 
della testa, un manto che involge tutta la persona, con molta 
grazia cadente dal braccio destro, e costretto dal rilevare del 
sinistro. E dolce la posa della testa, perfetto il contorno della 
figura , e trovo molta intelligenza di arte nella disposizione 
delle pieghe che lascia ben Jra vedere le riceverle forme del 
corpo. É dietro alla Vergine un seggio, quale usavano i 
principi ; ma in questo non trovo forma Longobarda coma 
nell’ altro disegno pubblicalo nel Voi. I.” esprimente il prin- 
cipe Riccardo ; ma greca ; come vedesi nei due sostegni della 
sedia. L’Angelo eh’ è a sinistra di chi guarda, in bella mossa 
stende il braccio a benedire la Vergine , è figura benissimo 
disegnata che non pare cosa dell’XI secolo, ma di tempi assai 
colti , e mostra a maraviglia come le arti non perissero al 
lutto in questa terra iUdiana. E giova anche osservare come 
sia quasi impossibile stabilire dei periodi di floridezza o deca- 
denza delle arti in Italia, comuni a tutte le provincie. Infatti 
quest’ annunziazione, non sapendosi del tempo in cui ù stala 
condotta, verrebbe riputala cosa de’ tempi posteriori al Giotto 
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e al Cimabue, e per rorretto disegno, e per quella pienezza 
di forme, che non potettero conseguire questi rigeneratori 
della pittura. Specialmente di questi ornamenti sono arricchiti 
gli esemplari della Bibbia , il Messale che usava Desiderio , 
essendo papa, e molli altri che contengono omilie dei Padri, 
e vite dei Santi. 

Di tutt’i Codici fatti scrivere da questo abate, e che sono 
ricordati da Leone Ostiense, alcuni sono ancora nell'Archivio 
Cassinese , altri vennero portati altrove in tempi opportuni a 
queste traslazioni di MSS. Tra quelli che restano sono alcuni 
veramente preziosi per la nmteria che contengono, in qualche 
parte, come pare, nuova. E però da osservare, che i monaci 
dell'XI secolo poco copiarono delle opere profane. Quelle 
noverate da Leone sono ; De natura Deorum di Cicerone, 
Fastorum di Ovidio, Orazio, Virgilio coH’egloghe di Teocrito 
( poiché non mi pare che voglia accennare ad altro queU’.& 
gloga Theodori, che leggesi in Leone) Terenzio, e l^neca. 
E la ragione di essersi mollo ristretti que’ mcmaci ai sacri 
scrittori, è appunto nelle condizioni della loro vita, ed in quel 
maggiore fanrore di osservanza in che gli ebbe messi abate 
Desiderio (i). 

lo non dirò di tutt’i MSS. del secolo XI e XII che avan- 
zano , ma discorrerò brievemente solo di quelli , ai quali lira 
breve , Dio concedente, i miei confratelli Cussinesi condur- 
ranno l’animo e le forze per cavarne utile alle lettere ed alta 
Chiesa: divisamente, il quale per opportunità di circostanze 
sembra , che vada ognor piò avvicinandosi all’ effetto. Perciò 
io mi terrò più breve sul discorso di questi MSS. 

Sono due MSS. che scrissero i monaci dell’XI secolo, i 
quali contengono le opere del prete Ausilio, del quale tanto poco 
ci tramandarono gli antichi, che quel diligentissimo Cave (2) 
ebbe anche ben poco a dire della sua vita e delle sue opere. 

(i) Lib. in. c. 63. 

(3) Hiit. Ut. Scr. Elee. p. 478. 
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Di queste non ricorda die i due libri da lui scritti intorno alle 
ordinazioni di papa Formoso. Il MS. Cassinese 29 in fol. di 
caratteri Longobardi ha questo titolo esteriore: Auxilii Pras- 
tbyteri Elymolofficon lingvuB lalìnce. L'altro MS. 3 o in fol. 
di caratteri latini lia questo titolo esterno: Auxilii Prasbyteri 
Questiones in Genesin, Miscellanem de Trinitaie, in libroa 
regwn, in vario» scriplurce loco», et multa alia. Certo che 
è molto di nuovo in questi due MSS. Ma questo Ausilio è 
appunto quello che visse sotto papa Formoso nel IX secolo , 
e di cui parla il Cave , o è altri? Il P. Mabillon afierma (i) 
l'autore dell’EthimoIogicon non sia lo stesso anzidetto, ma si 
avvisa essere queU'Ausilio monaco di Monte-Cassino, ehe nel 
Cod. 4 ? dicesi autore di certi fioretti di Etimologie. Ma questi 
non fu presbitero, bens'i diacono. Sarà forse un altro Ausilio 
monaco vissuto o nei X o nell’XI secolo presbitero, del quale 
è segnata la morte nel dì 28 di Ottobre nel Calendario , che 
va innanzi alla Cronica di Leone, il quale è in Velletri? Que- 
sta 8£u:à cosa da cercarsi : ora basti raffermare, come le opere 
di questo Ausilio sembrino al tutto sconosciute. 

MS. 60. Questo Codice membranaceo in foglio piccolo 
di caratteri Romani del secolo XI contiene in 209 fogli la 
esposizione deU’Epistole di S. Paolo. Dal i.'fogl. al 5 i con- 
tiene l’esposizione della Epistola ai Corinti. Fino al fogl. 83 
un Prologo e l'esposizione della II Epistola ai Corinti. Fino 
al 92 il Prologo ed i comenti sulle due Epistole ai Tessalo- 
nicesi. Al 90 suU'Epislola I a Timoteo. Al 106 due comenti 
sulla II Epistola a Timoteo. AI fogl. 121 sull'Epistola I ai Ca- 
lati. Al fogl. 169 Prologo e comenti sull'Epistola ai Filippesi. 
Al fogl. i 48 Prologo e comenti suH'EpistoIa ai Colossensi. Al 
fogl. i 55 Prologo e cemento sull’Epistola agli Ebrei. Essendo 
incerto Fautore di questi comenti, ci si offrirà un bel destro a 
fare delle ricerche che potrebbero condurci allo scoprimento 
di opera sconosciuta di qualche S. Padre , 0 di qualche mo- 
naco dell’ XI secolo. 

(i) Aa. Ord. S. B. lib. 4i. a. 36 , 
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MS. 69. Questo Cìodicc in fogl. grande scritto con cU' 
ralteri Longobardi in 181 fogli contiene molte Omilic dei 
SS. Padri, come di S. Agostino, dì S. Girolamo, di Origene, 
di S. Ambrogio, di S. Massimo ce. É questo un bel campo da 
farvi trovati , non molli , ma preziosi. 

MS. 134. Le antichità Giudaiche di Giuseppe Ebreo, 
volle in latino da Rufino leggonsi in questo Co^ce di 619 
fogli in fogl. massimo, scritto con caratteri Longobardi. In 
cjiiosto MS. del secolo XI leggasi quella famosa testimonianza 
«Iella divinità di Cristo (lib. 18) che da altri fu creduta da 
mano « risliana cacciata nell’opera dell’Ebreo. Questa versione 
risjMmde a capello con quella , che usarono coloro che cura- 
rono la edizione del ih^o in Basilea. 

MS. 218 in fol. piccolo, fol. 71, di caratteri Longobardi. 
Contiene un vocabolario latino di autore non conosciuto. Le 
voci son tolte dalla Bibbia e spiegate, a mò d’esempio. Abys~ 
susAòyssum invocai ec. Idestvetus Testamentum invocai 
novum in voce Apostolorum el Prophelarvm suorttm. Sem- 
bra che non sarebbe vana opera investigare dell’autore di 
questo vocabolario bibblico , che non pare conosciuto per le 
stampe. 

MS. 220 in membranaceo di fogli 71. Contiene 
alcuni trattati di medicina. Nei primi 29 fogh sono contenute 
tre Epistole , ciascuna delle quali tratta di svariate materie 
mediche. La prima d’Ippocratc, la seconda «li Yindeciano a 
Pcnlavio, la terza di Galieno a Glauco ec. ec. Queste scritturo 
dovrebbero porsi a confronto colle <x)se pubblicate d’Ippo- 
crale. 

MS. 371 membranaceo in 8.° di caratteri Longobardi, 
composto di 1 14 fogli. Contiene la esposizione del libro di 
Giobbe di Filippo monaco discepolo di S. Girolamo , ebe dal 
Cave dicesi, essere vissuto nell’anno 44 <>> L Prologo è inedito, , 
ed il MS. Cassinese differisce molto da «piella esposizione di 
Filippo pubblicata tra le opere di S. Girolamo e «B S. Beda, e 
da quella pubbUcata da Giovaimi Sicardo in Basilea nel 1^27, 
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ch'ebbe a mano un Codice della Badia di Fulda: oggello di 
future investigazioni. E seguita questa esposizione dalla Di- 
sputa di Archelao e di tm Manicheo pubblicata sul Codice 
Cassincse dal Zaccagni , c poi dal Mansi nel supplemento ai 
Concili del Labbò. 

MS. 3 i 8 membranaceo in 8 .” grande, di i 5 o fogli di 
caratteri Longobardi ba questo titolo esterno Johannis Pro;' 
sìnjtcri de musica antiqua. Opera sconosciuta per le stampe, 
e di sommo interesse per la storia della musica. 

MS. 387 membranaceo in 8 .” di caratteri Longobardi 
composto di 249 fogli , scemo del principio e del fine , con- 
tiene sermoni dei quali ignorasi l’autore, e che non sembrano 
pubblicali. Ha questo titolo : Sermones et Col/oquium inter 
virtules et vitia. 

Tra i manoscritti poi sono anche degni ili osservazione 
quelli di materia storica come la Storia di Orosio, di S. Gre- 
gorio Turonense , la Cronica di Corbcja , la descrizione del 
mondo di Sciimo Polistorc, la storia De Beilo Sacro, di cui fu 
fatto parola nel primo volume. Molti vocabolari latini furono 
anche scritti dai monaci in questo secolo XI. I,e quali cose 
ci chiariscono delle condizioni letterarie della Badia in quel 
secolo , c del molto operalo da quei monaci a benefizio dei 
posteri. 

Nel secolo XH in cui, come si è veduto nella narrazione 
di questo volume , non andarono le cose composte come al 
tempo di Desiderio , i monaci non rimisero dai buoni studi e 
da questa cura delle copie delle antiche opere; ed i MSS. che 
avanzano, parmi, che siano documenti più chiari ed infallibili 
della loro storia letteraria, di quello che potrebb' essere una 
serie di nomi di uomini dati alle lettere , e dei quali s’igno- 
rassero le opere. 

Del trciitascl Codici , che avanzano di quelli scritti nel 
secolo XII dai Cassinesi, questi son degni di osservazione, ed 
ai quali anderemo a volgere le nostre povere forze. 

11 primo che a noi si para degno di osservazione è il 
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Codice a. in foglio di 44-2 pagine scritto con caratteri latini al 
cominciare del secolo XII, il quale contiene gli atti del Conci- 
lio Efesino. Ha questo titolo interno nel primo foglio. Incipit 
Tracìaiio primi Ephesini Concila a>Tttra prava dogmala 
Neilorii almoc C. P. Ecclesice. Lege felioiter. Tutto quello 
che fu scritto in questo famoso Concilio contro di Nestorio , 
combattente la ipotlaliea unione del Verbo colla umana 
natura , è diviso in tre serie di scritture : la prima compunsi 
di tutte quell’cpistole o sermoni dei Padri cattolici prima della 
convocazione della Sinodo, la seconda delle azioni conciliari, 
la terza delle altre scritture composte dai Padri immediata- 
mente dopo il concilio, (i) Tutti gli AUi furono traslatali di 
Greco in Latino fin dal tempo del Concilio Efesino , e della 
quale versione usò la Chiesa occidentale. Questa traslazione 
Ialina assai guasta fu messa in luce dal Coinzio , poi corretta 
fu riprodotta dal Baluzio. Narra il Cave (2) che l’ epistole dei 
Padri riguardanti esso Concilio furono traslatate da uomo che 
visse al tempo di Giustiniano, e che queste vennero pubblicale 
da cristiano Lupo nel 1682 tolte dal Codice Cassinese , e poi 
dal RatuTi/i , c dal Garnerio. Certo è che di tult’i MSS. che 
contengono gli atti, e le lettere dell’Efesino, questo Cassinese 
sia il ricchissimo, e fu portato come giojello nel palazzo apo- 
stolico nel XVII secolo ; ed in questa peregrinazione del MS. 
avvenne, che Lupo frate Romitano di S. Agostino, dottore di 
Teologia nella Università di Lovanio di soppiatto l’avesse nelle 
mani, e con subita ed incomposta opera (come di uomo che 
fa presto, per non esser colto) lo pubblicò in Venezia pei tipi 
del Colcti. Da ciò conseguitò, che la pubblicazione non fossa 
intera, ed il Lupo dopo aver vendemiato, lasciò qualche cosa 
a racimolare ai presenti monaci. ( 3 ) Fu poi impertinente sen- 
tenza quella dei Ijovaniesi, che queste epistole in Casinentu 

(■) Cav. Ssc. Nest. 3o8. 

(a) Ibid. 

(3) Epiit. Nunc. ad Cosimum IO Etni. Due. Tom. TU, 
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Bibliotheca angulo per tot scecula cum blaliia luctaUB 
Jiierani. Che lotte I che ligauolel che angoli! van dicendo 
costoro! Se durassero lotte non so, certo che quel Codice non 
patì morsi ; anzi sembra proprio scritto ai dì nostri, segno che 
fu benissimo conservato ; e non negli angoli ma nelle mani 
dei monaci fu sempre , come lo mostrano quelle correzioni 
mar ginal i latte in varie epoche. Questi son fatti. Aveva (i) 
preparato un bel lavoro su questo Codice il P. Giustiniani da 
Genova monaco di Monte-Cassino; ma le sue scritture an- 
darono miseramente perdute , navigando egli di Corsica al 
continente. • 

MS. 35 1. Membranaceo in foglio piccolo di caratteri 
Longobardi di 53 fogli, contiene un’opera di medicina. De 
curalione partium loh’us eorporis. Di Paolo Egineta , cioè 
dell’isola dii Egina, oggi detta Engia. Famoso medico, che 
secondo la più comune sentenza fiorì nel settimo secolo. 
L’opera anzidetta non pare conosciuta per le stampe. 

MS. 390 membranaceo di caratteri latini in 8 .” in 187 
fogli contiene sermoni non conosciuti d' incerto monaco. 

MS. 4^1 membranaceo in foglio piccolo di 184 fogli di 
caratteri latini, contiene i comcnti del libro della Cantica, in 
verso. Non sappiamo dcU’autore ; certo ch’è buona cosa, non 
ancora conosciuta per le stanijic. 

MS. 4 fi? membranaceo in foglio di ia 5 fogli, ha questo 
titolo : Psalterium scriptum qtànque modis. E questo un 
bellissimo documento della cura che ponevano i monaci in 
que’ remotissimi tempi a tornare il testo della Bibbia alle vere 
lenoni , trovandosi questo Salterio diviso in cinque colonne , 
delle quali due rendono la lezione secondo il testo Ebreo , le 
altre secondo il Greco. Una colomia c scritta in greco ma 
con lettere latine. Macarios o an ir os u /xtreut/ù ccc. La 
qumta colonna contiene la versione di S. Girolamo, genuina, 
e non guasta dai copisti , che portarono nel testo lo parole 

(1) Amell. Bibl. Bpne<t. Casio. Tom. 2. pag. 126. 

TOM. II^ ^ 21 

\ 
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scrille nel margine a mò di chiose. Perciò questo MS. è da 
riputarsi mollissimo , come quello del quale ricordano i PP. 
Benedettini di S. Mauro (i). Leggesi anche in questo MS. il 
Salmo. Pusi/lus tram inter fratres ecc. pubblicato dal P. 
Sabaticr Bcncdcllino , (2) e che trovasi anche nella Bibbia 
MS. delLVrchivio Cavense. 

Ciò basti intorno ai lavori dei monaci nei secoli XI e XII, 
i quali offrono alcuna cosa, che dandosi da noi in luce, potreb- 
be giovare ai presenti. Non ho detto dei rimanenti Codici , 
perchè sarebbe troppo lungo discorso, non dei perduti, o 
altrove trasportati , perchè ignorati da me. 

(■) Edit. S. llieroDj. tom. 1. p. 838. in no(. 

(a) Bibl. Ut. vera. ani. tom. 2. p. 287. 


FINE DEL TO.UO SECONDO. 
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